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CONCERNENTI

LA VITA E L’ OPERE POETICHE

DI

TORQUATO TASSO*

Forquato fu figlio di Bernardo Taffo da 
Bergamo, chiariffimo Poeta, e di Porzia 
Rotti, P uno e T altra di famiglia affai 
nobile; e nacque a* dieci di Aprile del 
1544. in Sorrento: città pofta al mare, e 
d’ ameniffimo foggiorno per le fragranti 
e fruttifere fue colline, lontana da Napoli 
diciotto miglia. Quindi il giovine Tor- 

* 3 quato. 
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guato , forfè in età di i5. anni, dopo 
aver appiefo le prime lettere fotto la di
rezione di Cataneo, dall’ accorto fuo pa 
dre mandato fu a Padova, acciocché, dan
doli allo ftudio delle leggi, divenirle il 
foltegno della Cafa, purtroppo foggetta 
già da molti anni a foffrire le fieriflime 
fcoffe della nemica fua implacabile For
tuna. Ma Torquato , conoscendoli d* 
animo ripugnante alla profeffione Legale, 
a cui più per paterno volere, che di fuo 
genio dedicato li èra, gravido di poetici en- 
tuliafmi? hd altre leggi non altefe, fé non 
alle canore, ed a quelle d’ un armoniofo 
componimento. Non ancora giunto all’ 
anno decnnottavo, tuttavia dimorando a 
Padova, fe’comparire del fuo ameniffimo 
ingegno il primo fiore, detto il Rinaldo, 
Poema, il quale, a giudizio degl’ inten
denti, lùperò non follmente i pregiu
dizi del fuo fecolo, poco favorevoli alla 
regolata poefia epica in lingua volgare; 
ma di molti rinomati Poeti avanzò la 

'gloria. Per la morte de’ genitori, da
Pàdo-



VII

Padova, dove ftudiato aveva la Filofofia, 
ed allre icienze, lì conduffe a Bologna 
ad iufegnara la Filosofia; ma quivi pur, 
amorevoli che follerò 1’ accoglienze fat
tegli in cak MonGgnore CeGs, pofcia 
Cardinale; non fece lunga dimora: efti- 
molato poi dal giovine Principe Scipione 
Gonzaga, il quale non fapeva vivere 
lenza di lui, a Padova, là onde egli era 
venuto,fene tornò, ove d’anni 20, con del 
grandifGmo piacere lotto nome di Penti
to, fentendoG ripentito di non aver con
fumato tutto il fuo tempo nella Poefia e 
nello ftudio della Filofofia, ammeffo fu 
all’ Accademia degli Eterei, della quale 
il Principe fu capo. Invaghito del Taffo 
il Principe Cardinal d’ Efte, Mecenate 
de’ VirtuoG, il chiamò a Ferrara, con
ducendolo fempre feco e recandoli a 
fomma grandezza d’ avere alla lua Corte 
un Poeta di tanta eftimazione, Per que
lla via entrò nella grazia di tutta la Cafa 
Eftenfe, Protettrice delle Lettere, e prin
cipalmente di Alfonfo II, Duca di Ferra-
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ra, il quale nella fua fioritiffima Corte, 
nel Palazzo ducale, con tutti gli altri op
portuni provvedimenti, gli diede com
moda abitazione, onde egli poteffe con- 
ogni agio e fuor d’ ogni cura, vacare 
alle Mule, e dar il compimento al pro
gettato famoliflimo fuo Poema Eroico 
della Gerufalemme liberata. Nel 1672. 
egli ebbe 1’ onore d’ accompagnare il Car
dinal Luigi d’ Efte alla corte di Francia, 
ove dal Re Carlo IX, ebbe onoratili]ma ac
coglienza. Ritornato col Cardinale a Fer
rara, nel 1573. vi compofe il fuo Aminta, 
che con univerfale applaufe fu letto e 
rapprefentato. L’ anno trentèlimo di età 
egli compiè la fua Gerufalemme liberata, 
di cui già parecchi anni fa, s’ erano Ram
pati i primi canti, toltigli di mano parte 
da’ prieghi degli amici, e parte da* co- 
mandamenti de’ fuoi padroni. La rigo- 
rofa cenfura che ne fece F Accademia 
della Grufca di Firenze, non fu bafte- 
vole a fcemarne il pregio e la gloria di 
Torquato ; che indi ftimolato, in difefa
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del Tuo Poema, compofe un opera in 
cinque canti, detta Gerusalemme conqui
stata, ed alcune lettere che gli vanno die
tro , onde maggiormente s’ accrebbe la 
fua reputazione. Per quefta cenfura ed 
il tradimento d’ un Suo amico, chiamato 
dal Tallo nel Suo Aminta Sotto nome di 
Mopfo , a cui aveva affidato il Segreto 
de’ Suoi amori, e forSe anche per 1’ im- 
pofibiltà di Soddisfare a’ fuoi defiderj 
amorofi, fu talmente affalito d’ atrabile, 
a cui già di natura fua inclinava, che 
come privo di retti Senfi, talora qual fug
gitivo andò ramingo con mutazione d’ 
abito e di nome, ora qual timido ^agnello 
ritornò all’ ovile, folomente coftante nell’ 
incoftanza delle Sue azioni : Sotto prete
sto di renderlo Sicuro dagli aSSalti del 
gentiluomo Ferrarefe, traditore de’ Suoi 
Segreti, che con tre altri Suoi fratelli fu 
battuto da effo iu un duello, il Duca lo 
fece rinterrare nelle Sue ftanze, Indi il 
Poeta prendendo argomento d’ effer ca
dutali disgrazia del Duca a ragione de*

* 5 Suoi
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fuoi amori verfo una delle di lui forelle 
di nome Eleonora, per malinconia di
venne quali mentecatto, e con azioni ftra- 
vasjanti continuò a dar motivo di tenerlo 
via più cuftodito. Ebbe però la fortuna 
di fuggirfene a Turino, indi a Roma, e 
finalmente a Sorrento preffo fua forella: 
ma Tempre da per tutto accompagnato 
fu dal timore o di effere prefo, o di ef- 
fere avvelenato, quantanque e dal Duca 
di Savoja, e da’ Romani foffe accolto 
con ogni genere di amorevolezza e cor- 
telia. Sollecitato da madonna Eleonora, 
che gli fciffe parecchie lettere, egli lafciò 
il giocondiffimo foggiorno di Sorrento, 
e fi reftitui alla corte di Ferrara, ove, 
febben con allegrezza univerfale folle ri
cevuto , pure per nuove cagioni, dipen
denti dalle prime, e per 1’ incoftanza 
della fua condotta, fu pofto per ordine 
del Duca nello fpedale di S. Anna in Fer
rara , per guarirlo della fiera malinconia, 
che di continuo F agitava. Indi uscito 
per F interceffione del Principe di Man

to



XI

tova, egli abbandonò Tempre la città e la 
Corte di Ferrara, per fermarli in quella 
di Mantova, ove lo fteffo Principe Vin
cenzo Gonzaga feco lo conduffe, Ma 
effendogli fatta fperanza di ricuperare i 
beni materni, eh’ a Napoli tra quelli del 
padre erano ftati ingiuftamente confisca
ti, egli vi andò, e rimaftovi per alcun 
tempo, dal Cardinal Cinthio Aldobran
dino, nipote del Papa Clemente Vili, 
chiamato fu a Roma, per erfervi corona
to Poeta nel Campidoglio, Giunto a Ro
ma, e fommamente onorato dal Papa s* 
amalo d’ una febbre, che in pochi giorni 
lo lolle di vita, e fi mori 1’ anno 1595. 
alli d’Aprile nell’ anno cinquantanno 
primo di fua età, confiderando il cielo, 
che al cantor della terena Gerufalemme, 
non la caduca, ma celelte corona darli 
doveffe. Il cadavero di quefto celebre 
Poeta fotterrato fu in Roma nella Chiefa 
di Sant’ Onofrio, ove nella lapida fi 
legge :
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D. O. M.

TORQUATI TASSI
OSSAHICJACIKT.

HOC, NE NESCIUS ESSET HOSPES, 

FRATRES HUJUS ECCLESIAE

FOSVERUNT.

ANNO MDXCV.

Delle Tue opere poetiche, quella della 
detta Gerufalemme liberata, è la migliore, 
e mi credo, che lenza offendere il vero, 
fi poffa preferire ilTaffo all’Ariofio, e per 
la nobile interreffante Favola, e per 1* 
unità del foggetto, Certamente ci vuol 
meno arte a dipingere moftri e giganti, 
che a rapprefentare Eroi, effondo più 
facil cofa, il caricar la natura, che il fe- 
guirla. Oltre che il foggetto della Geru
falemme liberata è de’ più grandiolì, che 
giammai occuparono la mente de’ poeti, 
vi li fcorge ancora una prodigiofa dovi
zia di fcienze, una gran maeftria nel ma
neggiarlo degnamente, e nel farvi cam-
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peggiare del pari l’intereffe e la nobiltà 
de’ penlieri. L’ orditura del poema, e le 
parti inteffutevi, col più ftretto legame 
s* accordano a dar nel legno ciò, che il 
poeta s’ è preliffo. Chi non vede con 
qual mirabile ingegno egli mette in 
campo gli avvenimenti, e con quale in
telligenza vi fa contraftare i lumi e lo 
fcuro. Trovali il leggitore dal fraftuono 
delle fquadre guidato a’ diletti d’ Amore, 
e da quefti deftramente rimenato viene 
alle battaglie. Grande è 1’ arte fua di 
eccitar gradatamente le Tentazioni. Non 
v’ è palio nell’ opera, ove non li fcorga 
chiarezza ed eleganza di ftile. e qualora 
a richiefta del foggetto a voli fublimi lì 
leva, il leggitore reità ftupefatto in ve
dendo, come 1’ indole delicata della ita
liana Favella, per mano fua, trafmutata 
viene in maeftà e robuftezza.

Sotto il titolo di Goffredo ne furono 
Rampati 14. Canti in Venezia nel i5so. 
Ma nell’ anno Tegnente comparvero tutti

i 20.



xiv 

i 20. Canti fotto il Titolo di Gerufalem* 
me liberata in tre luoghi, cioè in Parma 
in 12* intCafalmaggiore, ed in Ferrara in 
4. che è molto migliore dell’ altre due 
edizioni per la correzione delle voci e lo 
cuzioni, accrefciuta ancora di ftanze, coll* 
allegoria del medelìmo autore.

La più bella edizione è lenza dubbio 
quella di Londra del 1724. in 4. di carta 
grande, ed in due volumi, ove alla line 
ritrovanti i palli d’ autori antichi, imitati - 
da Taffo. La più ricercata a cagion delle 
ftampe di Bernardo Gattello, imitate nell* 
edizione di Londra, è quella di Genova 
del 1690.

Negli ultimi anni di fua vita riformò 
la Gerufalemme liberata, e di nuovo la 
pubblicò col titolo di Gerufalemme con* 
quiltata»

Traduzioni della detta Gerufalemme 
liberata fe ne fono vedute in francefe, 
in Lingua inglefe e Tedefea.

In
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In francese da Mirabaud, a Parigi 1742. 
in due volumi in 12*

In Lingua inglefe da Iloole, a Londra 
1764. in due volumi, in g.

In Lingua tedefca ne fono : una in 
ver fi del Cavalier Manfo, a Liplia 1791. 
due Volumi in g.

Ed in profa quella di Heinfe, Manheim 
1731. in quattro volumi 3. e Zurich del 
1732. due volumi in 8.

Molti Cono gli autori eh* hanno pub* 
blicate dell’ offervazioni fopra la Gerufa- 
lemme liberata, tra’ quali Scipione Gen
tile, Gulio Guaftavino, Giovanni Pietro 
d’ Alleffandro Lorenzo Pignoria fono i 
più rinomati*

L’ altre Opere poetiche di Torquato 
Taffo fono :

11
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Il Rinaldino, Poema epico compofto 
da lui in età di ig. anni, e Rampato a 
Venezia per Aldo nel 1583.

Le fette giornate del mondo creato, 
ove, in verG fciolti canta le opere della 
creazione, raccontate nel primo libro di 
Mole, pubbicate in Viterbo nel 1607.

Il Torifmondo, Tragedia per commif- 
Gone dell’ autore medefimo Rampata nel 
1587» in Verona da Girolamo Difcepolo*

Le fue Rime $ cioè Canzoni e Sonetti, 
fatti in varie occaGoni, ed indirizati a 
varie perfone, che G trovano nell’ edi
zione Veneta del 1621.

L’Aminta, Favola paftorale, la prima 
opera che in quefto genere Ga Rata com- 
poRa, per 1’ invenzione, e qaer 1’ eccel
lenza del componimento giudicata per 
ogni fua parte perfettifGma,

Del
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Del ièftò tutte le fue opere tanto in 
verlì che in profa ritrovarli in una re
cente Edizione di Venezia, ove fono an
cora i conienti, e le controverfiè coll’ 
Academia della Crufca,

ESPO-



ESPOSIZIONE
OVVERO 

ALLEGORIA UNIVERSALE
DKL 

POEMA.

L Eroica Poelia, quali animale, in cui 
due nature fi eongiungono, d’ imitazio
ne, ed’allegoria è compofta; con quella 
alletta a le gli animi, e gli orecchi degli 
uomini, e maravigliofamente gli diletta; 
con quefta, nella virtù, o nella fcienza, 
o nell’ una o nell’ altra gli ammaeftra : e 
ficcome 1* Epica imitazione altro giam
mai non è, che fomiglianza, ed imagine 

d’ 
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d’azione umana, cosi fuoìe l’Allegoria degli 
Epici, dell" umana vita effer figura. Ma 
l’imitazione riguarda le azioni dell’ uomo, 
che fono ai lenii citeriori fottopofte, ed 
intorno ad effe principalmente affa ti cari- 
dofi cerca di tapprefentarle con parole 
efficaci, ed efpreffive, ed atte a por chia
ramente dinanzi gli occhi corporali le 
cole tapprefeiitate: iiè confiderà i coftu* 
mi, o gli affetti, 0 i difcorfi dell’ ani
mo, in quanto elh fono ihtrinfeci, mà 
follmente in quanto fuori le ne fefcono, 
e nel parlare, e negli atti, e nell’ opere 
manifeftandoiì accompagnano V azione. 
L’ Allegoria ah* incontro rimira le paf- 
fioni, e le opinioni, ed i coltami, non 
Io lo inquanto effi appaiono, mà princi
palmente nel loro e fiere intrinleco, e più 
oleatamente le lignifica con note (per 
coli dire) mifteriofe e Che folo da’ fonó- 
feitori della natura delle cole poffono ef- 
fere appieno compre fé. Ora lafciaudo 1* 
imitazione da parte, dell’ Allegoria, eh» 
é noftro propolìto, ragionerò. Ella, fic-

** a come 
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come è doppia la vita degli uomini, così 
or dell’ una, or dell’ altra ci fuole effere 
figura, che ordinariamente per uomo in
tendiamo quefto compofto di corpo, è d’ 
anima, e di mente; ed allora vita umana 
fi dice quella, che di tal compofto, è pro
pria, nelle operazioni della quale ciafcu- 
na parte d’ effo concorre, ed operando 
quella perfezione acquifta, della quale 
per fua natura è capace* Alcuna volta, 
■benché più di rado, per uomo s’ intende 
non il compofto, ma la nobiliffima parte 
di effó, cioè la mente. E fecondo queft* 
ultimo lignificato fi dirà, che il vivere 
dell’ uomo fia il contemplare, e 1’ ope
rare lem plicem ente con l’intelletto ; come 
quefta vita molto paja participare della 
divinità, e quali trafumanandofi, auge* 
lica divenire. Or della vita dell’ uomo 
contemplante è figura la Comedia di Dan
te , e 1’ Odiffea, quafi in ogni fua parte : 
ma la vita civile in tutta l’Iliade fi vede 
adombrata; e nell’ Eneide ancora, ben
ché in quefta fi feorga più tofto un mef- 

cola
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colamento cT azione, e di contemplazio
ne. Ma perchè 1’ uomo contemplativo 
è folitario, e 1’ attivo vive nella compag
nia civile, quindi avviene che Dante, 
ed Uliffe nella fna partita di Calipfo, lì 
fingono non accompagnati da elercito, 
o da moltitudine di feguaci, ma Ioli li 
fingono ; dove Agamennone, e Achille 
fi fono delcritti, F uno Generale dell’ 
efercito Greco , 1’ altro Condottici* di 
molte fchiere di Mirmidoui , ed Enea 
fi vede accompagnato quando combatte* 
e quando fa r altre civili operazioni ; 
ma quando, fcende all’ Inferno ed ài 
Campi Elifì, lafcia i compagni, e reità, 
non eh’ altri, il fuo fedele A^ite, il quale 
non foleva mai dal fianco allontanar* 
glifi. Nè a cafo finge il Poeta, che vada 
egli folo, perchè in quel fuo viaggio ci 
e fignificato una fua contemplazione delle 
pene e de’ premi, che nell’ altro fecolo. 
all’ anime,buone, ed alle ree fi riferba- 
no. Qltra di ciò I’ operazione dell’ in
telletto fpeculativo, eh’ è operazione d*

** 3 una
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lina fola potenza, commodamente dall’ 
azion d’ un foto ci vieii figurata; mal’ 
operazione politica, che procede dall* 
intelletto, ed in fieni e dall’ altre potenze 
dell’ animo , che fono quali cittadini 
uniti in una Republica, non può cosi 
commodamente effere adombrata d’ azio
ne, in cui molti infieme, ed ad un fine 
operanti non concórrano. A quefte ra
gioni, ed a quefti efempj avendo io ri
guardo, formai l’Allegoria del mio Poe
ma tale quale ora fi manifelterà,

I? efercilo compofto di varj Principi 
e d’ altri Soldati Criftiani, lignifica P 
uomo virileil quale è compofto d'ani
ma , e di corpo ; e d’ anima non fem- 
plice, ma dift inla in molte e varie po
tenze, Gerufalemme, città forte, ed in- 
afpra e montuofa regione collocata, alla 
quale liccome ad ultimo fine, fono driz
zale tutte le imprefe deli’ Efercilo Fe
dele, ci legna la felicità civile, qual però 
conviene ad uomo Crifliano, come più 

folto 
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fotto fi dichiarerà, la quale è un bene 
molto difficile da confeguire, e pofto in 
cima1 all’ alpeftre e faticofo giogo della 
virtù, ed a quefto fono volte, come ad 
ultima meta, tutte le azioni dell’ uomo 
politico, Goffredo, che di tutta quefta 
adunanza è Capitano, in vece dello in
telletto, e particolarmente di quello in. 
telletto, che confiderà non le cofe necef- 
farie , ma le mutabili , e che poffono 
variamente avvenire, ed egli per voler 
di Dio, e dei Principi, è eletto Capitano 
in quefta imprefa, perchè l’intelletto è 
da Dio, e dalla natura conftituito Si
gnore fovra 1’ altre virtù dell’ anima, e 
fovra il corpo, e comanda a quelle con 
poteftà civile , ed a quefto con imperio 
regale. Rinaldo, Tancredi, e gli altri 
Principi fono in luogo dell’ altre potenze 
dell’ animo, ed il corpo dai Soldati men 
nobili ci vien dinotato : e perchè per la 
ini perfezione deir umana natura, e per 
gl’ inganni del nemico di effa, 1’ uomo 
non perviene a quefta felicità fenza molte

** 4. in ter- 
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interne difficoltà, e fenza trovar fra via 
molti efterni impedimenti, quefti tutti 
ci fono dalla figura poetica dinotati. 
La morte di Sueno e dei compagni, 
quali non congiunti al campo, ma lon
tani fono uccifi, può dimoftrarci la per
dita che 1’ uomo civile fa degli amici, e 
d’ altri beni efterni, che fono iftrumenti 
della virtù, ed ajuti a confeguir la feli
cità, Gli eferciti d’ Africa e d’ Alia, e le 
pugne avverfe, altro non fono che i ne
mici, e le feiagure, e gli accidenti di 
contraria fortuna. Ma venendo agli in- 
trinfeci impedimenti , 1’ amor , che fa 
vanneggiar Tancredi, e gli altri Cava
lieri, e gli allontana da Goffredo, e lo 
fdegno, che defvia Rinaldo dalla impre- 
fa, lignificano il contralto che con la ra
gionevole fanno la concupifcibile , ed 
irafeibile virtù, e la ribellioii loro. I 
Demoni, che confukano per impedir 1’ 
acquilto di Gerufalemme, fono infieme 
figura e figurato, e ci rapprefentano fé 
piedefmi, che li oppongono alla noftra 

civile
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civile felicità , acciochè ella non ci fia 
fcala «alla criftiana beatitudine. I due 
Maghi Ifmeno ed Armida, miniftri del 
Diavolo, che procurano di rimovere i 
Criftiani dal guerregiare, fono due dia
boliche tentazioni, che infidiano a due. 
potenze* dell’ anima noftra, dalle quali 
tutti i peccati procedono. Ifmeno figui- 
fica quella tentazione , che cerca d’ in
gannare con falfe credenze la virtù (per 
così dire) ©pigiatrice, Armida è la tenta
zione che tende inlìdie alla potenza, 
che appetifce ; e cosi da quello proce
dono gli errori dell’ opinione, da quelta 
quegli dell’ appetito. Gli Incanti d’ If- 
meno nella lei va, che ingannano con 
d elulioni, altro non lignificano, che lax 
fallita delle ragioni, e delle perfualloni, 
la qual lì genera nella tei va, cioè nella 
moltitudine e varietà de’ pareri, e de* 
dùcerli umani; e perocché li uomo fegue 
il vizio, e fugge la virtù, o Itimando 
che le fatiche ed i pericoli fiano mali 
graviffimi ed infoppor labili , o giudi-

** 5 cando
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cando (come giudicò Epicuro e i fuoi fe- 
guaci) che ne’ piaceri e nell’ ozio fi ritro
vi la felicità: per quefto doppio è l’in
canto e la delufione. Il fuoco, il turbi
ne, le tenebre, i moftri, e 1’ altre così 
fatte apparenze, fono gl’ ingannevoli ar
gomenti , che ci dimoftrano le onefte fa
tiche, gli onorati pericoli fotto imagine 
di male. I fiori, i fonti, i rufcelli, gli 
iftromenti mufici, le Ninfe, fono i falla
ci fillogif'mi, che ci mettono innanzi gli 
agi ed i diletti del fenfo, fotto appa« 
l enza di bene. Ma tanto bafti aver detto 
degl’ impedimenti che trova 1’ uomo cosi 
in fè fteffo, come fuori di fé ; perochè, 
fe bene d’ alcune cofe non s’ è efpreffa 
P Allegoria, con quefti principi ciafcuno 
per fè fteffo potrà iuveftigarla. Ora paf- 
fiamo agli ajuti efterni ed interni, eco’ 
quali 1’ uomo civile fuperando ogni dif
ficoltà, fi conduce alla defiderata felicità. 
Lo feudo di diamante, che ricopre Rai
mondo, e poi fi inoltra apparecchiato in 
difefa di Goffredo, deve intenderli per

la 
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la particolar cuftodia del Signor Iddio. 
Gli Angeli lignificano or T ajuto divino, 
ed or le divine infpirazioni, le quali an
cora ci lono adombrate nel Iberno di 
Golfredo , e nei ricordi dell’ Eremita. 
Ma 1’ Eremita, che per la liberazione di 
Rinaldo indrizza i due Meffagieri al Sag
gio, figura la cognizione lopranaturale 
ricevuta per divina grazia , ficcome il 
Saggio la umana fapien-za ; imperochè 
dall’umana lapienza, e dalla cognizione 
dell’ opere di natura e dei magi Iteri fuoi 
fi genera e lì conferma negli animi noftri 
la giuflizia, la temperanza, il difprezzo 
della morte e delle cole mortali, la ma
gna nini il à, ed ogni altra virtù morale, 
e grande ajuto può ricevere 1’ uomo ci
vile in ciafcuna fu a operazione dalla 
contemplazione. Si finge che quefto 
Saggio folle nel fuo nafcimento Pagano, 
ma che dall’ Eremita convertito alla vera 
fede, fi fia renduto Criftiano, e eh’ aven
do depofta la fua prima arroganza, non 
molto prefuma del fuo fapere, ma s’ ac

queti
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queti al giudizio del Maeftro perchè la 
Filofofia nacque e fi nudri tra’ Gentili 
nell’ Egitto, e nella Grecia, e di là a noi 
trapaffò, prefontuofa di fé fteffa, e mif. 
credente, ed audace, e fupefba fuor di 
Uiifura, Ma da San Tommafo, e dagli 
altri Santi Dottori è ftata fatta difcepola, 
e minifra della Teologia, e di venuta per 
opera loro modefta, e più religiofa, 
ueffuna cofa ardifce temerariamente af
fermare contra quello che alla fua Mae- 
ftra è rivelato. Nè indarno è introdotta 
la perfona di quefto Saggio, potendo per 
conliglio folo dell’ Eremita effer trovato, 
e ricondotto a Rinaldo, perdi’ ella s* in
troduce per dimoftrare che la grazia del 
Signore Iddio non opera fempre negli 
uomini immediatamente , o per mezzi 
eftraordinarj , ma fa molte date le fue 
operazioni per mezzi naturali; ed è molto 
ragionevole, che Goffredo, il quale di 
pietà è di religione avanza tutti gli altri, 
ed è, come abbiamo detto, figura deli’ 
intelletto, fia particolarmente favorito,

e
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e privilegiato con grazie, le quali a nel’, 
fan’ altro non fiano comunicate. Quella 
umana fapienza adunque indrizzata da 
virtù fuperiore, libera l’anima fenfitiva 
dal vizio, e v’ introduce la motal virtù : 
ma perché quefta non balta, Piero Ere
mita confetta Goffredo e Rinaldo, e pri
ma aveva convertito Tancredi, Ma ef- 
felido Goffredo e Rinaldo le due perfone 
che nel Poema tengono il luogo princi
pale, non farà forfè fe non caro ai Let
tori, eh’ io replicando alcuna delle già 
dette cole, minutamente manifefti 1’ 
allegorico fenfo, che folto il velo delle 
loro azioni lì nafeonde. Goffredo, il quale 
tiene il primo luogo nella favola, altro 
non è nell’ Allegoria, che 1’ intelletto, il 
che s’ accenna in alcun luogo del Poema* 
come in quel verfo i

,, Tu il fenno Ibi, tu fol lo feettro 
adopra.

E più chiaramente in quell’ altro :
,,L’ anima tua mente del campo, e 

Vita,
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E fi foggiunge vita, perchè nelle po
tenze piu nobili le men nobili fono con
tenute. Rinaldo dunque, il quale nella 
azione e nel fecondo grado d’ ouor, deve 
ancora nell* Allegoria in grado corrilpon- 
dente effer collocato: ma qual ha quella 
potenza dell’ animo, che tiene il fecondo 
grado di dignità, or fi farà manifefto. 
Irafcibile è quella, la quale fra tutte P 
altre potenze dell’ anima meno s’ allon
tana dalla nobiltà della mente ; intanto 
par che Platone cerchi dubitando fe ella 
fia diverfa della ragione, o no: e tale 
ella è nell’ animo, quali fono nell’ adu
nanza degli nomini i Guerrieri, e ficco- 
me di coftoro è ufficio , obbedendo ai 
Principi, che danno Parte alla fcienza del 
comandare?, combattere contra i nemici, 
coli è debito della irafcdnle parte dell’ 
animo guerriera, erobulta, armarli per 
la ragione contra le concupifcenze, e con 
quella vehemenza e feiocità ci? è propria 
di lei, ribattere e difcacciare tutto quello 
che gli può effere impedimento alla feli

cità: 
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cita : ma quando effa non ubbidifce alla 
ragione, ma fi lafcia trafportare dal fuo 
proprio impeto, alle volte, avvienile, 
che combatte non contra le concupì fcen- 
ze, ma per le concupiscenze, od a quifa di 
cane, reo cuftode, non morde gli ladri, 
ma gli armenti. Quefta virtù impetuofa, 
vehemente, ed invitta ; come che non 
poffa interamente effere da un fol Cava
liere figurata, é non dimeno principal
mente lignificata da Rinaldo, come ben s* 
accenna in quel verfo, ove di lui fi parla :

„ Sdegno guerrier della ragion feroce.

Il qual mentre combattendo contra 
Gernando trapaffa i termini della ven
detta civile, e mentre ferve ad Armida, 
ci può dinotare 1’ ira non governata 
dalla ragione : mentre difincanta La 
lelva, efpugna la Città, rompe 1’ efer- 
cito nemico, 1’ ira dirizzata alla ragio- 
ne. Il ritorno dunque di Rinaldo, e la 
reconciliazion fua con Goffredo, ; altro

non 
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non lignifica, che 1* óhedienza, che rende 
la potenza irafcibile alla ragionevole, e 
in quefte reconciliazioni due cole lì av- 
v^rtifcono : f una , che Goffredo con ci
vile moderazione, fi dimoftra fuperiore 
a Rinaldo, il che c’ infe^na che la raeio- 
ne comanda all'ira non realmente, ma 
cittadinefcamente. All’ incontro Gof
fredo imperiofamente imprigionando Ar
ginano, reprime la l’edizione, per darci 
à divedere, che la poteftà della mente 
fovra il corpo è regia e fignorilei L' altra 
cofa degna di conlìderazione, è che fic- 
come la parte ragionevole non dee (che 
molto in ciò s’ingannarono gli Stoici) ef- 
cludere l’irafcibile dalle azioni, nè ufur- 
parlì gli offici di lei, che quefta ufur- 
pazione farebbe centra la giuftizia natu
rale, ma deve farfelà compagna e mini- 
ftra : cosi non doveva Goffredo tentare la 
ventura del bofco egli medefmo, nè at
tribuir fi gli altri uffici debiti a Rinaldo.

Minore artifizio dunque fi farebbe di- 
molìrato, e minor riguardo avuto à quella 

utili- 
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utilità, la quale il Poeta, come fotte pofto 
al politico, deve aver per line, quando 
fi folle tinto che da Goffredo folo folle 
flato operato tutto ciò eh’ era neceflario 
per 1’ efpugnazione di Gerulalemme.

Non è contrario, o diverfo da quello 
che s’ e detto, ponendo Rinaldo, e Gof
fredo per legno della ragionevole e della 
irafeibile virtù, quel che dice Ugone nel 
regno, quando paragona F una al capo, 
e 1’ altre alla deftra: perchè il capo (fe 
crediamo a Platone) è fede della ragione, 
e la delira, fe non è fede dell’ ira, è al
meno fuo principali!fimo iftrumento. 
Ma per venire final mente alla conclu- 
fione, l’efercito in cui già Rinaldo è tutti 
gli altri Cavalieri, per grazia di Dio, e 
per umano avvedimento fono ritornati, 
e fono obedienti al Capitano, lignifica P 
uomo già ridotto nello Rato della giufti- 
zia naturale, quando le potenze fuperiori 
comandano, come debbono,/ e le infe
riori obedifeono : ed olire a ciò, nello

♦** , flato 
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ftato dell’ obedienza divina, efpugtiata 
la Citta, e fconfitto 1’ efercito nemico, 
civè Imperati agevolmente tutti gli efter- 
ni impedimenti, 1’ uomo confequifce la 
felicità politica: ma perchè quella'civile 
beatitudine non deve effere ultimo legno 
dell’ uomo Criftiano, ma dere egli mirar 
più alto alla Criftiana feliciià, per quefto 
non defìdera Goffredo a’ efpugnar la ter
rena Gerufalemme, per averne templi* 
cernente il dominio temporale, ma per
chè in ella lì celebri il culto divino, e 
poffa il fepelerò liberamente elfér vifita- 
to da’ pii a divoti peregrini, e fi chiude 
i| Poema nella adorazione di Goffredo, 
per dimoftrarfi che l’intelletto affaticato 
nelle azioni civili deve finalmente fipo* 
fallì nelle orazioni, e nelle contempla* 
zioni, dei beni dell’ alta vita bealiffima 
ed immortale.
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argomento.
Manda, a Tortofa Dio V Angelo u’ poi 

Goffredo aduna i principi crìffiani.
QtAvi concordi due’ fawoji eroi 
Lui duce f-w 'tigli altri capitani. 
Quinci egli pria vuol riw'd"re-i fuoi 
Sotto i' infegne ; e poi gl’ invia ne’ piani' 
Ch' a Sion vanno : intanto di Giudea 
Il re fi turba alla novella rea.

CANTO PRIMO.

(-7 anto Tarmi pietofe, e ’l Capitano
Che ’l gran fepolcro liberò di Cristo.
M<dto egli oprò col fenno e con la mano;
Molto foUiì nel gloriole acquieto ;
E invan l'inferno a Ini s’ oppofe, e invano
S’ armò d’ Ada e di Libia il popol mifio:
Chè ’l ciel gli diè favore, e Cotto ai fanti 
Segni ridufle i Puoi compagni erranti.
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O Mufa, tu che di caduchi pilori 
JJon circondi la fronte in Elicona, 
Ma fu nel cielo infra i beati cori 
Hai di Itelle immortali aurea corona ; 
Tu (pira a! petto mio celelli ardori. 
Tu rifchiara il mio canto . e tu perdona 
S’ inteffo fregi al ver, s adorno in parte 
D altri diletti, che de' tuoi, le carte.

Sai bhe là corre il mondo, ove più verfi 
Di fue dolcezze il lufinghiet Fintato; 
E phe 1 vero cópdito in molli veiG, 
I più fchivi allettando ha perfuaftì. 
Cosi all’ egro fanciul porgiamo afperfi 
Di ioavi licor gli orli del vaio : 
Succhi amari , ingannato, intanto ei beve, 
E dall’ inganno fuo vita riceve.

Tu magnanimo Alfonfo, il qual litogli 
Al furor di fortuna, e guidi in porto 
Me peregrino errante, e f a gli fcogli, 
E fra 1 onde agitato, e quali afferro; 
Quelle mie carte in lieta fronte accogli 
Che quali in voto a te faciale i’ porto. 
Forfè un dì Ha die la prefaga penna 
Oli ferirei di. te quel ch’or n’accenna.

È ben ragion, fs'egli avverrà che ’n paca 
Il buon popoi di Crifto unqua fi veda ;
E con navi e cavalli al fiero Trace
Cerchi ritor la grande inginfta predai 
Ch a te lo Rettro in terra, o fe ti piace, 
L alto imperio de’ mari a té conceda. 
Emulo di Goffredo, i nofiti carmi 
Intanto akolu, e t ’ appaieccbxa all'armi.

Già
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Già ’1 fello anno volgea che n oriente 
Palio il campo criftiano all’ alta imprefa; 
E Nicea per : fluito, e la potente 
Antiochia, con arte, avea già prefa. 
T^avea polcia in battaglia incontra'gente 
Di Perfia innvmerabile , difefa ;
E Tortofa Spugnata: indi alla rea 
Stagion diè loco, e ’l novo anno attende*,

E’1 fine ornai di quel piovofo inverno» 
Che fea l’arme celiar, lunge non era; 
Quando dall’ alto foglio il Padre eterno, 
Ch’ è nella pa1 te più del ciel lineerà, 
E quanto è dalle ftelle al baffo inferno, 
Tanto è più in fu della ftellata fpera, 
Gli occhi in giù volfe, e in un fol punto, e in una 
Viltà mirò ciò che ’n fe il mondo aduna.

Mirò tutte le cofe. ed in Sona
S’ affiliò poi ne' principi criftiani : 
E con quel guardo fuo eh’ addentro fpia 
Nel più fecreto lor gli affetti umani. 
Vede Goffrè o che (cacciar delia 
Dalla fa ta città gli empj ’*agani; 
E pien di fè, di zelo, ogni mortale 
Gloria, impero, tefor, mette in non cale*

Ma vede in Paldovin cupido ingegno 
Ch’ali’umane grandezze intento alpha; 
Vede Tancredi aver la vita a fdegno, 
Tanto un fuo vano amor 1’ ange e martira ! 
E fondar Boemondo a’ novo regno 
Suo d ’ Antiochia alti principi mira ;
E leggi imporre, ed in trodur coftume, 
Ed arti, e culto di verace nume,

A 5 K



6 Gerusalemme Liberata»

E cotanto internarli in tal penderò, 
Ch ’ altra imprefa non par che più rammenti. 
Scorge in Rinaldo ed animo guerriero, 
E (pitti di ripofo impazienti.
Non cupidigia in lui d’oro o d’ impero» 
Ma d ’ onor brame immoderate, ardenti. 
Scorge che dalla bocca intento pende 
Di Guelfo, e i chiari antichi efempj apprende.

Ma poich’ebbe di quelli, e d’altri cori 
Scorti gl’intimi fenh il re del mondo; 
Chiama a fe dagli angelici fplendori 
Gabriel, che ne’primi era il fecondo. 
E tra Dio, quelli, e 1 ’ anime migliori 
Interprete fedel, nunzio giocondo : 
Giù i decreti del ciel porta, ed al cielo 
Riporta de'mortali i preghi, e’1 zelo.

Diffe al Tuo nunzio Dio: Goffredo trova, 
E, in mio nome di' lui; Perchè sì ceffa? 
Perchè la guerra ornai non fi rinnova, 
A liberar Gerufalemme oppreffa?
Chiami i duci, al configlio, e, i tardi mova 
All ’ alta imprefa : ei capitan fia d?effa.
Io qui l’èleggo, e’1 faran gli altri in terra,' 
Già iuoi compagni, or Tuoi miniltri in guerra.

Così parlogli ; e Gabriel s’ accinfe 
Veloce'ad efegnir 1’ impofte cofe. 
La fua Forma invifibil d ’ aria cinfe 
Ed al fenfo mortai la fottopofc. 
Umane membra, afpetto uman fi linfe, 
Ma di celtfte maeftà il compofe. 
Tra giovane, e fanciullo età confine 
Fiele, ed ornò di raggi il biondo crine.

Ali
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Ali bianche veCtì eh ’ hnn d1 or le cime. 
Infaticabilmente agili e prefte.
Fendei venti e le nubi, e va fubliihe A
Sovra la terra, e fovea il mar con quelle. 
Così rettilo, ■ indirizzolll all’ime 
Parti del mondo, il meffaggier celelte : 
Pria fui Libano monte ei ti ritenne, 
E fi librò full ’ adeguate penne.

E ver le piagge di Torto fa poi 
Drizzò, precipitando il volo in giufo. 
Sorgeva il nuovo fol dai lidi Eoi, 
Parte già fuor, ma’l più nell'onde chiufo: 
E porgea mattutini i pieghi tuoi 
Goffredo a Dio, come egli avea per ufo; 
Quando a paro col fol, ma pili lucente, 
L ’ Angelo gli apparì dall1 oriente.

E gli dille : Goffredo , ecco opportuna 
Già la ftagion ch’ai guerreggiar s’afpetta: 
Perchè dunque trapor dimoia alcuna 
A liberar G-rufalenj foggetta ? 
‘Tu i principi a configlio ornai ragunA: 
Tu al’ Un dell’opra i neghinoli affretta, 
Dio per lor duca già t’elegge; ed ella 1 
Sopporran volontari* a te fe llefli.

,Dio meffaggier mi manda : io ti rivelo 
La fua mente in fuo nome. O quanta fpene 
Aver d ' alta vittoria, o quanto zelo - 
Dell ’ olle a te comméffa or ti conviene ! ■ 
Tacque; e fpaiito, rivolo del cielo 
Alle parti piti eccelfe e piti ferene.
P<.ella Goffredo ai detti, allo fplendore, 
D1 occhi abbagliato, attonito di core.

A 4
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Ma poi che lì rifcuote, e che difcorre 
Chi venne, chi mandò, che gli fu detto ; 
Se già bramava, or tutto arde d’imporre 
Fine alla guerra ond’egli è duce eletto. 
Non cheU vederli agli altri in ciel preporre 
D 1 aura d ' ambizion gli gonfi il petto ; 
Ma il fuo voler più nel voler s’infiamma 
Del fuo fignor,, come favilla in fiamma.

Dunque gli eroi compagni, i guai non lunge 
Erano fpartì a ragunarfì invita.
Lettere a lettre, e me/E a mefii aggiunge: 
Sempre al con figlio è la preghiera unita. 
Ciò ch’alma generofa alletta é punge. 
Ciò che può risvegliar virtù fopita, 
Tutto par che ritrovi; e in efficace 
Modo 1 adorna sì, che sforza e piace.

Vennero i duci, e gli altri anco feguiro ; 
É Boemondo fol qui non convenne.
Parte fuor s attendò , parte nel giro, 
E tra gli alberghi ftioi Tortofa tenne. 
I grandi dell’ efereito s' unirò 
(Glorio!^ fenato!) in dì folenne. 
Qui il pio Goffredo in cominciò tra loro, 

‘Augnilo in volto, ed in fermon fenoro.

Guerrier di Dio, eh’a riftorare i-danni 
Della fua fede il re del cielo elefle : 
E fe uri fi a l’arme, e fra gl’inganni 
Della terra e del mar, vi feorfe e refie ; 
Sì eh ’ abbiam tante e tante in sì pochi anni 
Ribellanti provincia a lui fomìnellè: 
E fra le genti debellate e dome, 
Stefe l’infegne fue vittrici, e’1 nome.

Già
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Già non lafciammo i dolci pegni, e’1 nido 
Nativo noi ( d creder mio non erra) 
Nè la vita efponemmo al mare infido, 
Ed a’ perigli di lontana guerra. 
Per acquifiar di breve fuono un grido 
Volgare7, e polleder barbara terra;
C! è propello ci avremmo augnilo e fcarfo 
Premio, e in danno dell’ alme il langue fparfo.

Ma fu de’peufier nofiri ultimo legno 
Efpugnar di Sion le nobil mura ; 
E ’ fottrarr^ i Criftiani al giogo indegno 
Di Cervini così [piacente e dura. 
Fondando in Paleflina un novo regno, 
Ov' abbia la pietà fede ( cura;
Nè fia chi neghi al peregrin devoto 
D ’ adorar la gran tomba, e feiorre il voto.

Dunque il fatto fin ora al rifebio è molto, 
Più che molto al travaglio , all’oiior poco. 
Nulla al difeguo ; ove o fi fermi, o volto , 
Sia l’impeto dell'armi in altro loco, 
Che gioverà l'aver d’Europa accolto 
Sì grande sforzo , e pollo in Alia il foco. 
Quando fia pòi di fi gran moti il fine. 
Non fabbriche di regni, ma ruine?

Non edifica quei che vuol gl’imperi 
Su fondamenti fabbricar mondani : 
Ove ha pochi di patria e fe firanieri. 
Fra gl ’ infiniti popoli pagani : 
Ove ne ’ Creci non convien che fperi, 
E i favor d’occidente ha sì lontani; 
Ma ben move ruine, ond' egli opprellb, 
Sol conftrutto un fepolcro abbia a fe ftèfib,
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Turchi. Perii, Antiochia filluftro fuono, 
E di nome magnili.o e di cofe ! } 
Opre noftre non già, ma del ciel dono 
Furo , e vittorie in ver mar aviglio fé. 
Or, Ce da noi rivolte, e torte fono 
Contra quel fin che ’ 1 donator difpofe; 
Tertto cen privi, e favola alle genti 
Quel sì chiaro rimbombo allin diventi.

Ah non fia alcun, per Dio, che sì graditi 
Doni in ufo sì reo perda, e diffonda.
A quei che fono alti principi orditi. 
Di tutta 1 opra il Ilio e'1 fin lifpouda. 
Ora che i palli liberi e fpediii, 
Ora, che la ftagione abbiam feconda, 
Che non corriamo alla città eh ’ è meta 
D ’ ogni nofìra vittoria ? e che piti ’ 1 vieta ?

Principi, io vi brotefto fi miei pròtedi 
Udrà il mondo prefent ;, udrà il futuro; 
I. ' odono or in nel ciel anco i celeffi} 
Il tempo dell'' imprefa è già maturo. 
Men diviene opportun , piti che fi refti: 
Incet tifiimo fia quel1 che è lieti ro.
Prefago fon, s1 c lento il noltro corto 
Ch ' avrà d Egitto il Paleftin foccorfo.

Diffe : e ai detti fegnì breve bisbiglio; 
Ma Coito potoia il Elitario Piero, 
Che, privato, fra’principi a configlio 
Sedea,xdel gran pallaggio autor primiero. 
Ciò ch’eforta Goffredo, ed io configlio: 
TJè loco a dubbiò v’ha, sì certo è il vero, 
E per to noto ; ei dimoffrollo a lungo ; 
Voi 1 approvate: io quello fol v’aggiungo:

Se •
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Se ben raccolgo le difcordie e l'ente;
Quali a prova da voi fatte e patite, 
I ritrofi pareri, e le non pronte, 
E in mezzo all’efeguire opre impedite; 
Reco ad. un’alta originaria fonte 
La cagion d ’ ogni indugio ed' ogni lite : 
A quella autorità, che in molti e vari 
D’opinion, quali librata, è pari.

Ove un fol non impera, onde i giudicj 
Pendano poi de’premj, e delle pene, t 
Onde fian compartite opre, ed ufiej ; 
Ivi errante il governo effer conviene. 
Deh fate un corpo fol di membri amici; 
Fate in capo che gli altri indrizzi e frette: 
Date ad un fol lo (cettró, e la portanza, 
E foftenga di re vece, e fembianza.

Qui tacque ih veglio. Or quai penfier.’, quai petti 
Son chiufi a te, fant'aura e divo ardore?
Infpiri tu dell’eremita i detti, 
EJ tu gl ’ imprimi ai cavalier nel core : 
Sgombri p.1’infetti, anzi gl’innati affetti 
Di fovraltar, di libertà, d’onore: 
Sicché Guglielmo e Guelfo, i più fublimi. 
Chiamar Goffredo per lor duce i primi.

L’approvar gli altri. Erter fue parti deano 
Deliberare, e comandare altrui.
Imponga ai vinti legge egli a fuo fenno,; 
Porti la guerra , e quando vuole, e a cui. 
Oli altri, già pari, ubbidienti al cenno 
Siano or miniftri degl1 imperi fui.
Conclufo ciò, fama ne vola, e grande 
Eer le lingue degli uomini fi fpande.

E
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Ei fi inoltra ai foldati : e ben lor pare 
Degno dell alto grado ove 1 ’ ban pollo ; 
E riceve i (aiuti , e '1 militare 
Appianici, in volto placido e compofto. 
Poich’alle dimonftranze umili e care, 
D'amor, d'ubbidienza ebbe rifpolto, 
Impon che1! dì fogliente, in un gran campo, ’ 
Tutto fi inoltri a lui (chierato il campo.

Facea nell1 oriente il Col ritorno, v 
Sereno e luminofo oltre Pillato;
Quando co ’ raggi ulcì del nuovo giorno 
Sotto P infogne ogni guerriero armato: 
E fi inoltrò quanto potè piu adorno 
Al pio Bngiion, girando in largo prato. 
S ’ era egli fermo, e fi vedea davanti 
Pattar diltinti i cavalieri e i fanti.

Mente, degli anni, e dell’ohblio nemica. 
Delle cole culi ode, e dilpenfieia, 
Vagliami tua ragion, sì eh’ io ridica 
Di quel campo ogni duce, ed ogni (chieda. 
Suoni e rifplenda la lor fama antica. 
Fatta dagli anni ornai tacita e nera t 
Tolto da ’ tuoi tefori, orni mia lingua 
Ciò ch’afcolti ogni età, nulla l’eftingua.

Prima i Franchi mofirarfi : il duce lojo 
Ugone effer folea, del re fratello. 
Nell’ifola di Francia eletti foro 
Fra quattro fiumi, ampio paefe e bello. 
Pofcia eh ’ Ugon morì, de' gigli d ’ oro 
Seguì P tifata infogna il Iter drappello 
Sotto Clotarco capitano egregio.
A cui, fe nulla manca, è il nome regio.

MiUe
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Mille fon di graviffima armatura : 
Sono altrettanti icavelier tegnenti, 
Di difci piina ai primi, e di natura, 
E d arme e di fembia.TZa indifferenti; 
Normandi tutti, e gli ha Roberto in cura* 
Ch’è principe natio di quelle genti 
Poi duO paltor de’popoli fpiegaro 
Le fquadre lor , Guglielmo,'ed Ademaro.

L’uno e l’altro di lor, che ne'divini 
Uffici già trattò pio miniltero. 
Sotto l’elmo premendo i lunghi crini, 
Efereita dell’arme or l’ufo fero;
Dalia città d’Grange, e dai confini 
Quattrocento guerrier, teelfe il pumiero. 
Ma guida quei di Poggio in gueria l’altro, 
N umero egual * nè men nell ’ arme fcaltio.

Baldovin pofcia in moftra addur fi Vede 
Co ’ Bolognefi Cuoi quei del germano: 
Che le fue genti il pio fratei gli cede 
Or eh’ ex de'capitani è capitano.
Il Conte de Carnuti indi /accede, 
Potente di configlio, e prò ’ di mano* 
Van con lui quattrqcento ; e triplicati 
Couduce Baldovino in fella armati.

Occupa Guelfo il campo a lof vicino, 
Uom che all’alta fortuna agguaglia il merto. 
Conta cottili per genitor Latino, 
Degù avi Eftenfi, un lungo ordine e certo; 
Ma German di cognome e di domino. 
Nella gran caia de Guelfoni è interto 
Regge Canaria, e preffo l’Iftro e’1 Rena 
Ciò che i prifehi Suevi e i Seti aviéuo*

A
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A quello, che retaggio era materno, 
Acquifti ei giunfe glorioli e grandi. 
Quindi gente traea che prende a fcherno 
D’andar contra la morte, ov ’ ei comandi : 
Uta attemprar ne ’ caldi alberghi il verno, 
E celebrar con lieti inviti i prandi. 
Fnr cinquemila alla partenza; e appena 
(De ’ Perii avanzo) il terzo or qui ne mena.

Seguia la gente poi candida" e bionda. 
Che tra'Franchi, e i Germani, e’1 mar li giace, 
Ove la Mola, ed ove il Reno inonda. 
Terra di biade e d’animai ferace:
E gl’Infulani lor, che d alta fponda .
Papato fanti, all ’ ocean vorace: 
L’ocean, che non pur le merci e i legni, 
Ma intere inghiotte le cittadi, e i regni.

Gli uni e gli altri fon mille : e tutti vanno 
Sotto un altro Roberto infieme a Ruolo.
Maggior alquanto è lo fquadron Britanno: 
Guglielmo il regge al re minor figliuolo. 
Sono gl’Ingleli fagittarj. ed hanno 
Gente con lor, eh'è più vicina al polo.
Quelli dall ’ alte felve irfuti manda 
La divifa dal mondo-ultima Irlanda.

Vien poi Tancredi ; e non è alcun fra tanti 
(Tranne Rinaldo') o fèritor maggiore, 
O piìi bel di maniere e di Sembianti, 
O più eccello ed intrepido di core.
S ' alcun ’ ombra di col^a i Cuoi gran vanti 
Rende men chiari, è fol follia d amore: 
Nato fra l’aime. amor di breve viltà, 
Che lì nutre d ’ affanni, e forza acquili».

E
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E fama che quel dì che gloriofo 
Fé1 la rotta de ’ Perii il popol Franco: 
Poiché Tancredi alfin vittoiiofo
I fuggitivi di fegnir fu fianco; 
Cercò di refrigerio, e di ripofo 
All ’ arfe labbia, al travagliato fianco ; 
E traile, ove invitollo al rezzo eftivo. 
Cinto di verdi faggi > un fonte vivo»

Quivi a lui d ’ improvvifo una donzella 
Tutta, fuor che la fronte, armata appaile. 
Era pagana, e là venuta anch'ella 
Per l’iltelTa camion di riftorarfe.
Egli mirolla, ed ammirò la bella
Sembianza, e d'ella fì> compiacque, e n’arfe, 
O maraviglia! Amor eh’appo'a è nato, 
Già'graude vola, e già trionfa armato.

Elba d’elmo copi flì , e fé non era 1 
Ch’altri quivi arrivar, ben 1 all.iliva. 
Pani dal vinto ‘no la donna altera, 
Ch è per necefhtà fol fuggitiva;
Ma l’immagine Ina bela e guerriera, 
Tale ei hrbò nel cor, qual ’ efla è viva. 
E tempre ha nel penliero e l’atto e‘l loco. 
In che la vide, efea continua al loco.

E ben nel volto fuo la gente accorta 
Legger potria : qnefti arde, e fuor di fpene; 
Così vieti fofpirofo, e così porta 
Balle le ciglia, e di meflizia piene.
Gli ottocento a cavallo, a cui fa /corta, 
Lafciar le piaggie di campagna amene, 
Pompa maggior della natura, e i colli 
Che vagheggia il Tirren, fertili e molli.

Veniali
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Venian dietro dnce^to in Grecia nati. 
Che fon quali di ferro in tntto fcharchi: 
Fendon fpade ritorte al? ’ un de lati. 
Suonano al tergo lor faretre ed archi: 
Ateismi hanno i cavalli al corfo ufati. 
Alla fatica invitti, al cibo parchi* 
Nell1 alfaUe fon pronti,'e nel ri traili; 
E combatton fuggendo erranti e fparfi.

\ Latin regge la feltrerà ; e fol fn quelli 
Che, Greco, accompagnò l’arme Latine. 
O vergogna, o misfatto! or non avelli* 
Tu, Grecia, quelle guerre a te vicine? 
E pur quasi a fpettacolo fedelti’. 
Lenta afpettando de1 grand ’ atti il line. 
Or fe tu fei vii ferva, e il tuo fervaggio, 
(Non ti iagnar) giultizia, e non oltraggio.

Squadra d1 ordine eftremo ecco vien poi. 
Ma d’onor prima, e di valore e d ? arte. 
Son qui gli avventurieri invitti eroi, 
Terror dell’Alia, e folgori di Marte.
Taccia Argo i Mini, e taccia Artù que’fuoi 
Erranti, che di fogni empion le carte: 
Ch ’ ogni antica memoria appo coftoro 
Perde: or qual duce fia degno di loro?

Dudon di Confa è il duce; e perchè duro 
Fu il giudicar di faugue e di virtute. 
Gli altri fopporli a lui, concordi furo, 
Ch ’ avea più cofe fatte, e più vedute. 
Lidi virilità grave e maturo, 
Moftra in frefeo vigor chiome canute, 
Moltra , quali d’onor vefìigi degni. 
Di non brutte ferite, imprefli Lgni.

Fuflgzio
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Enftazio è poi fra’primi : e i propri Preg$.
Uluftre il fanno» e più il fratei Buglione.
Gernando v’è, nato di re Norvegi, 
Che fcettri vanta, e titoli, e corone. 
Rnggier di Balnavilla infra gli egregi. 
La vecchia fama, ed Engef’an ripone. 
E celebrati fon fra’piò gagliardi
Un Gentonio, un Rambaldo, e duo Gherardi, '

Son fra lodati Ubaldo anco, e R.osmondo, 
Del gran ducato di Lincallro erede.
Non fia, ck’Obizo il Tofco aggravi al fondo
Chi fa delle memorie avare ^rede :
Nè i tre fratei Lombardi al chiaro mondo
Involi, Achille» Sforza, e Palamede: 
0’1 forte Ottnn, che conquido lo feudo. 
In cui dall’angue efee il fanciullo ignudò,

Nè Gualco, nè Ridolfo addietro lalfo:
Nè fan, nè l’altro Guido ambo famolì.
Non Eberardò, e non Gernier trapallo 
Sotto lìlenzio ingratamente afeoit.
Ove voi me, di numerai’ già lalfo, '
Gildippe, ed Odoardo, amanti, è fpolì 
Rapite? o nella guerra anco conforti, ' 
Non farete disgiunti, ancor che morti*

Nelle fcuoie d’Amor che non s’apprènde?
Ivi fi fc’ coftei guerriera ardita.
Va tempre affilia al caro fianco, e pende 
Da un fato folo 1 ’ una e l’altra Vita.
Colpo eh’ ad un fol noccia, unona non feende} 
Ma indivifo è il dolor d ’ ogni ferita.
L fpelfo è 1’ un ferito, e 1’ altro Lingue :
E verfa l’alma quel, fe quefta il langue,

• Poeti Voi. VII* 3
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Ma il fanciullo Rinaldo è forra quefli, 
E fovea ‘quanti in melina eran condutti , 
Dolcemente feroce- alzar vedrefti 
l,a negai fronte, e in Ini minar fol tutti. 
E1 età precotte, e la 'fperanza: e pretti 
Pareano i fior, quando n1 nfeiro i frutti. 
Se 1 miti fulminar nell1 arme'avvolto, 
Marte io Itimi: Amor, le feopre il volto.

Lui nella riva d ' Adige produlle
A Bertoldo Sofia,' Sofia la bella 
A Bertoldo il poffente : e pria, che futte 
Tolto quali il bambin dalla mammella, 
Matilda il volle, e nutricollo, e inUruITe 
Nettarti regie; e Tempre ei fu con ella. 
Sin eli1 invaghì la govinetta mente 
La tromba che s’udia dall ’ oriente.

Allor (nè pur tre luftri avea finiti) 
Fuggì folcito, e corfe ftrade ignote: 
Varcò l’Egeo, pattò di Grecia i lìti, . 
Giunto nel campo in region remote. 
Nobilifììma fuga", e che 1 imiti 
Ben degna alcun magnanimo nipote. 
Tre anni fon eh1 è in guerra: e intempeltiva 
Molle piuma del mento appena ufeiva.

Pattati i cavalieri, in melina viene 
La gente a piedi, ed è Raimondo avanti. 
Recaea Tolofa, e feelfe infra Piretie, . 
E Ira Garonna, e l1 ocean fuoi fanti. 
Soti quattromila, e ben armati, e bene 
Infintiti, ufi al difagio, e tolleranti. 
Buona è la qente, e non può da più dotta* “ 
O da piti forte guida efier1 condotta.

Ma
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Ma cinquemila Stefano d’Ambuofa 
E di Biette, e di Turs in guerra adduce* 
Non è gente robufta o faticela, t
Sebben tutta di ferro ella riluce. 
La terra molle e lieta e dii ttofa. 
Simili a fe gli abitato!’ produce.
Impeto fan nelle battaglie prime ; '
Ma di leggici poi langue, e li reprime

Alcalìo il terzo vien, qual pretto a Tebé 
Gii'. Capatico* con minaccilo volto. 
Sei mila Elvezj, audace e fera plebe. 
Dagli alpini c.';fìe|li avea raccolto : 
Che’l ferro ufo a far folciti, e franger glebe. 
In nove forme, e in più degne opre ha volto, 
E con la man, che guardò rozzi armenti. 
Par che i regi sfidar nulla paventi.

Vedi appretto (piegar l’alto vetttllo 
Col diadema di Piero, e Con le chiavi. 
Qui Settemila aduna il buon Camillo 
Pedoni, d’arme rilucenti e gravi : 
Lieto, eh’a tànta imprefa il ciel fortUlo, 
Ove rinnovi il prifeo onor dogli avi: 
O moftri almen ch’alia virtù Latina, 
O tìulls manca, o fol la difciplina.

Ma-gii tutte le (quadre eran cen bella 
Molìra pattate, e l’ultima fu quelia : 
Quando Goffredo i maggior duci appella, 
E la fua mente lor fa manifefta.
Come apaja diman l’alba novella
Vuo’che ,1’olte s’iti vii leggiera e pi citai 
Siedi’ella giunga alla città (aerata. 
Quanto è poffibil più, meno allcttata*

> B 2 Ptepa*
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Preparatevi dunque ed al viaggio 
Ed alla pugna, e alla vittoria ancora. 
Quello ardito parlar d'noni così faggio 
Sollecita ciafcuno , e l’avvalora. 
Tutti d’andar fon pronti al novo raggio, 
E impazienti in aPpettar l’aurora. 
Ma’l provvido Bttglion fenza ogni tema 
Non è però, benché nei cor la prema,

" Perdi’ egli avea certe novdle intefe, 
1 Che s’è d’Egitto il re già pollo in via 

In vedo Gaza, bello e forte arnefe 
Da fronteggiare i regni di Soria. 
Né creder può, die l’uomo, a fere impref* 
Avvézzo tempre, or lento' in ozio Itia ; 
Ma d’averlo, afpettando, afpro nemico. 
Parla al fedel fuo meUaggieró Enrico:

Sovfi ttna lieve faettìà, tragitto 
Vuo’ che tu faccia nella Greca terra. 
Ivi giunger dovea (così m'ha fcritto 
Chi mai per ufo in avvitar non erra) 
Un giovine reg.d d ’ animo invitto, 
Ch’a farli vieti noftro compagno , in guerra : 
Prence è de’ Dani, e mena un grande fiuold 
Sin dai pacli fottopofti al polo.

Ma perchè ’l Greco imperator fallace 
Seco forfè tiferà le lolite arti, 
Per far eh’o torni indietro, o’l corfo audaci 
Turca in altre da noi lontane parti ;
Tu, nunzio mio , tu, conlìglier verace, 
In mio nome.il difponi a ciò che parti i
Noftro e fuo bene : e di’ che lofio regni 
Che di lui fora ogni tardanza indegna. 1

.. .x Non
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Non venir Ceco tu ; ma ' refta appretto 
Al re de’ Greci a procurar 1’ ajuto ; 
Che già più d’una volta ha noi prometto, 
E per ragion di patio anco dovuto. 
Cosi parla, e l’informa; e poiché ! meffo 
Le Lettre ha di credenza, e di falato; 
Toglie affrettando il Tuo partir, congedo; 
E tregua fa co’ fuoi penfier Golìredo.

Il dì Tegnente, allor ch’aperte fono 
Del lucido oriente al fo’ le porte. 
Di trombe udirti, e di tamburi un Tuono, 
Ond ’ al cammino ogni guerrier s’eforte, 
Non è sì grato ai caldi giorni il tuono. 
Che fperanza di pioggia al mondo apporto, 
Cefalo fu caro alle feroci g;enti 
L’altero fuon de’bellici inltrumenti.

Tolto ciafcun, da gran delio compunto, 
Velie le membra delle ufate fpoglie : 
E tolto appai di tutte 1 ‘ arme in punto : 
Tolto fotto i fuoi duci ogn’uom s’accoglie; 
E l’ordinato elercito congiunto 
Tutte le lue bandiere al vento feioglie; 
E nel vettìllo imperiale e grande 
La trionfante Croce al ciel li fpande.

Intanto il fól, che de’ celelii campi 
Va più Tempre avanzando', e in alto agende. 
L’armi percote, e ne trae fiamme e lampi 
Tremuli e chiari, onde le ville offende. 
L’aria par di faville intorno avvampi, 
E quali d’alto incendio in forma fplendej 7 
E co’feri nitriti il fuono accorda 
Del ferro fcolfo, e le campagne attorda» '

E 5 II
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Il Capitan , . che da’ nemici agguati
Le Celliere fue d ' aflicnrar delia» »
Molti a cavallo leggermente armati 
A [coprir il paefe intorno invia.
E innanzi i guadatoti avea mandati. 
Dà cui fi debba agevolar la via, 
E i voti luoghi empire, e [pianar gli erti : 
E da cui Ciano i chiuli palli aperti.

Non è gente pagana infieme accolta, 
Non muro cinto di profonda folfa. 
Non gran torrente, o monte alpeftre, o folta 
Selva, che ’ 1 lor viaggio arredar polla. 
Così degli altri fiumi il re talvolta. 
Quando fuperbo oltra mifurn ingrofla, 
Sovra le fponde ruinofo [corre: 
Nè colà è mai che gli s'ardiCca opporrà.

Sol di Tripoli il Re, che ’ n ben guardate 
Mura, genti, tefori, ed arme ferra. 
Forfè le Celliere Franche avria tardate ; 
Ma non ofò di provocarle [in guerra. 
Lor con medi, e con doni anco placate 
Ricettò volontario entro la terra: 
E ricevè condizion di pace. 
Siccome imporle al pio Goffredo piace.

Qui del monte Seir, ch’alto e Covrano 
Dall'oriente alla cittade è predo. 
Gran turba fcefe di fedeli al piano, 
D ' ogni età mefcolata, e d ’ ogni Ceffo. 
Portò fuoi doni al vincitor criftiano : 
Godea in mirarlo, e in ragionar con elfo; 
Stupia dell'armi peregrine: e guida 
Ebbe da lor Goffredo amica e fida.

Con-
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Conduce ei Tempre alle marittime onde 
Vicino il campo per diritte Iliade ;
Sapendo ben clie le propinque fponde
L’amica armata cofìe^iando rade, 1
La qua’ può far che tuttodì campo abbonde 
De’uccellai] arnefi; e che le biade 
Ogn’ itola de’ Greci a lui tol mieta ;
E Scio pietrofa gli vendemmi, e Creta,

Geme il vicino mar folto l’incarco 
Dell‘alte navi, e de ’ più lievi pini: 
Sicilie non s’ apre ornai ficuro varco 
Nel mar mediterraneo ai Saracini. 
Ch’ oltre a quei eh ’ ha Giorgio armati, e Marco 
Ne’Veneziani, e Liguri confini ; .
Altri Inghilterra, e Francia, ed altri Olanda, 
E la fcitil Sicilia altri ne manda.

E quelli che fon tutti infiemie uniti 
Con faldifiìmi lacci in un / volere, 
S ' eran carchi, e provvidi in varj liti 
Di ciò eh’ è d ’ uopo alle terrefhi Ichiere ; 
Le quai£, trovando liberi e storniti 
I palli de’nemici,! bile frontiere. 
In corto velociffìroo fen vanno 
Là Ve Crifto loffiì mortale affanno.

Ma precorfa è la fama’, apportatrice 
De'veraci romori , e de’bugiardi, 
Ch’ unito è il campo vincitor felice : 
Che già s’è mollo, 0 che non è chi’l tardi: 
Quante e quai fian le fquadre ella ridice, 
Narrt il nome, e’1 valor de’più gagliardi: ।
Narra i lor vanti, e con terribil faccia > 
Gli ufurpatori di Sion minaccia.

\
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E l’affettar del male è mal peggiore 
Lorfe, che non parrebbe il mal prefente; 
Pende ad ogn’aura incerta di romore 
Ogni Crecchia fofpefa, ed ogni mente : 
E un confutò bisbiglio, entro e di fuore. 
Trascorre i campi, e la città dolente. 
Ma il vecchio Ile ne’già vicin perigli 
Volge nel dubbio cor feri configli.

Aladin detto è il Pie , che di quel regno 
Novo fignor, vive in continua cura.
TJom già el udei ;-ma ’ 1 fuo feroce ingegno 
Pur mitigato avea l’età matura.
Egli,, che de'Latini udì il difegno 
Ch’han d’aflalir di fua città le mura. 
Giunge al vecchio timor novi fofpetlj; 
E de 1 nemici pavé, e d’ fogge iti.

Perocché dentro a una città commifl.0
Popolo albeiga, di contraria fede;
La debil parte e la minore in Cristo, 
La grande e forte in Macometto crede: 
Ma quando il Pie fe’di Sion l’acquifto, 
E vi cercò di ftabilir la fede. 
Scemò i pubblici pefi a’ Tuoi Pagani, 
Ma più grayoune i miferi Criftiani, 

l
O’iefto penfier, la ferità nativa 

Che ciarli armi fopita, e fredda langue. 
Irritando iriafprifce, e la ravviva , 
Sì eh affetata c più che mai di fangue, 
TJ fero torna alla ftagione eftiva 
Quel che parve nel giel piacevol angue: 
Così leo1 domeltico riprende
L’innato fno furor, s’altri l’offende, . ■. *

, Veggio
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Veggio fdicea) della letizia nova 
Veraci fegni in quella turba infida, 
H danno «novellai folo a lei giova: 
Sol nel pianto commi par ch'ella rida; 
E forfè inlìdie e tradimenti or cova, 
Rivolgendo fra se come m’uccida: 
O come al mio nemico, e fno conforte 
Popolo, occultamente apra le porte.

Ma noi farà; prevenivo quelli empj 
Difegni loro, e sfogherommi appieno. 
Gli ucciderò, faronne acerbi fcempj : 
Svenerò i figli alle lor madri in feno : 
Arderò loro alberghi > e inlieme i tempj. 
Quelli i debiti roghi ai morti fieno; 
E fu quel lor fepolcro, in mezzo ai voti. 
Vittime pria farò de ’ faccrdoti,

<^osi l’iniquo fra fuo cor ragiona;
Pur non fegue penlìer sì mal concetto, 
Ma s’a quegli innocenti egli perdona, 
È di viltà, non di pietade effetto, x , 
Che s’ un timor a incrudelir lo fprona. 
Il {ritien più potente altro folpetto: 
Troncar le vie d’accordo, e de’ nemici ' 
Troppo teme irritar 1 ’ arme vittrici.

' Tempra dunque il fellon la rabbia infana : 
Anzi altrove pur cerca ove la sfoghi;
I rullici ediftzj abbatte e fpiana, 
E dà in preda alle fiamme i culti luoghi; 
Parte alcuna non lafcia integra o fana, 
Onde il Franco lì pafea, ove s'alloghi; 
Turba le fonti e i rivi, e le pure onde 
Di veneni mortiferi confonde.

B 5 Spieta
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Spietatamente è cauto : e non obblia
Di rinforzar Gemfalem frattanto.
Da tre lati foitlTima era pria:
Sol vcrfo Borea è men Dcnra alquanto.
Ma da’primi folpetci ei le mania
D’alti ripari il fno’men forte canto;
£ v’accogliea gran quantirade in fretta»
Di gente ifiercenaria e di foggetta.

CANTO SECONDO.

Argomento.
/

Novo incanto fu Ismen , che vano nfcita
Vuole dladin che muoja ogni Crijlia.no, 
La pudica Sofranict e Olindo ardito^
Perché ceffi il furor del re pagano, 
Fogliosi morir, Cloriìidd, il cnfo udito. 
Non lafcia lor più. de' minifiri in nrano.
Argante , poi che quel eh’ diete dice 
Non cura, il Franco a lui guerra afpra indice.

J_V JL e « t r e il tiranno s’apparecchia all’ armi» 
Soletto Jsmeno un dì gli s’apprefenta : 
Ismen, che trar di lotto ai chittfi marmi 
Può corpo eftinto, e far che fpiri e fenta : 
Ismen, che al (non de’mormoranti carmi 
Fin nella reggia fua Fiuto fpaveuta, 
E i Tuoi Demon negli empi uffìcj impiega 
Pur come fervi, e gli difeioglie, e lega,

Quelli '

Crijlia.no
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Quelli or Macone adora, e fu Criftiano, 
Ma i primi riti anco Infoiar non puote 5 
Anzi fovente in ufo empio e profano 
Confonde le due leggi a se mal note. 
Ed or dalle fpplonclie, ove lontano 
Dal volgo, efercitar fuol Tarli ignote. 
Vieti nel pubblico rifchio al fuo lignote; 
A Re malvagio configlier peggiore.

Signor ( dicea } fcnza tardar fen viene 
Il vincitor efercito temuto ;
Ma facciami noi ciò che a noi far conviene;
Dava il ciel, darà il mondo ai forti ajuio. 
lieti tu di Re, di duce hai tutte piene 
Le parti, e lunge hai vifto e provveduto: 
S’empie in tal guifa ogn’altro i propri ufficj ; 
Tomba Ha quefU terra a’tuoi nemici.

Io quanto a me ne vengo » e del periglio, 
E dell ’ opre compagno ad aitarle.
Ciò che può dar di vecchia età configlio. 
Tutto prometto , e ciò che magica arte. 
Gli angeli che dal cielo ebbero eliglio 
Coftringerò delle fatiche a parte.
Ma dond’io voglia incominciar gl’incanti, 
E con quai modi, or narrerotti avanti.

Nel tempio de.’Criftiani occulto giace 
Un fotterraneo altare; e quivi è il volto 
Di colei, che fua diva, e madre face, 
Quel volgo, del fuo Dio nato e fepolto. 
Dinanzi al fimuiacro accefa face 
Continua, fplende egli è in un velo avvolto, 
Pendono intorno in lungo ordine i voti, ,
Che vi portato i creduli devoti.

Or
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Or quella effigie lor, di là rapita. 
Voglio che tu di propria man trafporte, 
E la riponga entro la tua mefchita : 
Io pofcia incanto adoprerò sì forte, 
Ch Kgnor, mentre ella qui fia cuftodita, 
Sarà fatai cuftodia a quefte porte. 
Tra mura inefpugnabili il tuo impero 
Sicuro Ha, per novo alto rnifferp.

Sì diffe, e’1 perluafe : e impaziente 
Il Re fen corfe alla magion^di Dio, 
E sforzò i facerdpti, e irreverente 
Il caffo fimnlacro indi rapìo;
E portollo a quel tempio, ove fovente 
S ’ irrita il ciel col folle culto e rio. 
Nel profan loco, e fu la facra imago 
Sufurrò poi le fue beftemmte il mago,

• Ma come apparfe in ciel 1’ alba novella, 
Quel, cui l'immondo tempio in guardia è dato. 
Non rivide l’immagine, dov’ella 
Fu pofta , e invan circoline in altro lato, 
Tofto n avvila il Re, ch’alia novella 
Di Dii si nlcffra fieramente irato : 
Ed'immagina b.en ch‘ alcun fedele 
Abbia fatto quel furto, e che se’l cele.

O fu di man fedele opra furtiva, 
O pur il ciel qui Ina potenza adopra 
Che di colei eh’è fua regina e diva, 
Sdegna che loco vii 1’immagin copra: 
Ch’incerta fama è ancor, fe ciò s’aferiva 
Ad arte organa, od a mirabil1 opra. 
B:n è pietà, che la pietade e’1 z Io 
Uman cedendo, autor fen creda il.cielo.

n



Canto Secondo, 29

Il P>.e ne fa con, importuna inchieda 
Ricercare ogni chiefa, ogni magione: 
Ed a chi gli nafconde, o manilefta 
11 furto o il reo , gran pene , e premj impone, 
E’1 ma<»o di fpiarne anco non iella •
Con tutte Parti il ver; ma non s appone: 
Che1! cielo (opra fua folle, o folle altrui) 
Celolla, ad onta degl’incanti, a. lui.

Ma poiché ’1 R.e crudel vide occnltarfe ’
Quel che peccato de’ fedeli ei pcnfa;
Tutto in lor d’odio infelionilli, ed alfe 
D’ira, e di rabbia immoderata immenfa. 
Ogni rifletto obblia; vuol vendicarle, 
Segua che puote, e sfogar l’alma accenfa : 
Morrlt, dicea, non andrà l'ira a voto, 
Lelia ftrage comune ik ladro ignoto.

Pur che 1 reo non lì Calvi, il ginfto pera ' 
E 1’innocente. Ma «pai giufto. io-dico? 
El colpevol ciafeun, uè ir: loro Ichiera 
Uom lu giammai dot noftio nome amico.
S’anima v. è nel uovo error lineerà. 
Baiti a novella pena ni; fallo antico. 
Su, fu, fedeli miei, fu via prendete 
Le fiamme, e’1 ferro, ardete, ed uccidete.

Così parla alle turbe, è fe n’inteftì 
La lama tra’ fedeli immantinente , 
Ch’ attoniti reftar, sì gli forprefe 
Il timor della morte ornai preferite. 
E non è chi la fuga o le dtfefe. 
Lo feufare o ’l pregare ardifea , o terte J 
Ma le timide genti e irrefolute. 
Donde meno fperaro ebber falute.

Vw
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Vergine era fra lor di già matura 
Verginità , d’ ahi penfieri e regj : 
D’alta beltà, ma Ina beltà non cura, 
O tanto fol quant’oneftà fen fregi. 
È/ il Tuo pregio maggior, che tra le mura 
D angufta cala afconde i Tuoi grati pregi; 
E da’vagheggiatori ella s’invola 
Alle lodi, agli fguardi, incitila e fola.

Pur guardia effer non può clte’n tutto celi 
Beltà* degna Èh’appaja, e che s’ammiri: 
Nè tu ifconfanti. Amor; ma la riveli 
D’ un giovinetto ai cupidi deliri.
Amor, ch’or cieco, or Argo, ora aie ve’-i 
Di benda gli òcchi, ora ce gli apri e giri; 
Tu per mille cuftodie entro ai più calti 
Verginei alberghi il guardo altrui portali!.

Colei Sofronia, Olindo egli s’appella, 
D’mia cittade entrambi, e d'una fede. 
Ei che modello è sì, coni’effa è bella. 
Brama affai, poco fpera, e nulla chiede; 
Nè fa fcopritfi, o non ardilce: ed ella 
O lo fprezza, o noi vede, o non s’avvedo.’ 
Così finora il inifero ha fervito
O non vifto, o mal noto, o mal gradilo.

S'ode l’annunzio intanto, e che s’appretta 
Mifetabile Itrage al popol loro.
A lei c|te generofa è qmmtó onefta. 
Viene in peufier come falvar coll oro. 
Muove fortezza il gran peufier ; l’arrena 
Poi la vergogna, e ’l virginal decoro. 
Vince fortezza, anzi s’accorda e. faee 
Se vergognofa, c la vergogna audace.
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La vere-ine tra’l volgo ufcì Toletta, C3 O
Non coprì Tue bellezze, e non l’efpofe; 
Raccolfe gli occhi, andò nel vel riltretta. 
Con ifchive maniere, e generoTe.
Non fai ben dir, s’adorna, o fé negletta,'
Se calo, od arte il boicotto compofe; '
Di natura, d’Amor de' cieli amici
Le negligenze lue fono artiHcj.

Mirata da ciafcun palla, e non mira
L’altera donna, e innanzi al Re fen viene;
Nè perchè irato il reggia, il piè ritira, 
Ma il fero afpetto intrepida foftiene. 
Vengo, Signor (gli dille) e’ntanto l’ira 
Prego fofpenda, e’1 tuo popolo affrene: 
Vengo a (coprirti, e vengo a darti prefo 
Qu$l reo che cerchi, onde Tei tanto ollefo,

All’onefta baldanza, all’improvvifo 
Folgorar di bellezze altere e fante, 
Quali confuto il Re, qtiafi conquifo, 
Frenò lo (degno, e placò il lìer fembiante. 
S’egli era d’alma, o fe coltei di vifo 
Severa manco, ei diventane amante; 
Ma ritrofa beltà ritrofo core
Non prende : e fono i vezzi efea d’amore.

Fu (tupor, fu vaghezza, e fu diletto, 
8’amor non fu, che molle il cor villano. '
Narra ( ei le dice) il tutto: ecco io commetto, 
Che non s’offenda il popol tuo criftiano.
Ed ella; il reo li trova al tuo colpetto.:
Opra è il furto, -ignor, di quella mano: 
lo 1 immagine rolli : io fon .colei, 
Che tu ricerchi, e me punir tu dei.

Così
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Così al pubblico fato il capo altero 
Offerte, e’1 Volle in fe fola Taccone. 
Magnanima menzogna ! or quando è il ver» 
Si bello, che fi. polla a te preporre ? 
Iliman fofpefo, e non sì lofio il fero 
Tiranno all’ ira , come Gioì, trafcorre. 
Poi la richiede: Io vuo’che tu mi fcopr» 
Chi diè configlio, e chi fu infieme all’opra.

Non volli far della mia gloria altrui 
Nè pur minima parte, ella gli dice; 
Sol di me ÙeÙa io confapevol fai, 
.Sol configliera, e fola efecntrice. 
Dunque in te fola, rinigliò colui. 
Cederà l’ira mia vendicatrice.
Di Te ella: E giufio ; effér a me conviene, 
Se fui fola all’onor, fola alle pene.

Qui comincia il tiranno a rlÌsdegnarfi ; 
Poi le dimanda: Or’hai l’imago afcofa ? 
Non la nafcofi, a lui rifponde, io Tarli; 
E T arderla ftimai lau-iabil cola. 
Così almen non potrà più violarli 
Per man de1 mifcredenti<ingiuriofa.
Signore, o chiedi il furto, o’I ladro chiedi; 
Quel noti vedrai in eterno, e quello il vedi.

Benché nè furto è il mio, nè ladra io fono; 
Giulio è ritor ciò eh’ a gran torto è tolto. 
Or quello udendo, in minaccevol fuono 
Freme il tiranno, e’l fleti dell’ira è fciolto. 
Non fpeti più di ritrovar perdono 
Cor pudico, alta mente, o nóbil volto; 
E indarno Amor, centra lo sdegno crudo, 
Di fua- vaga bellezza a lei fa feudo,

Prefa
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Prefa è la bella donna, e incrudelito 
H B.e la danna entro un incendio a morte. 
Gia’l velo, e'1 caffo manto è a lei rapito; 
Stringon le molli braccia afpre ritorte. 
Ella fi tace; e in lei non fbigottito. 
Ma pur commofib alquanto è il petto forte; 
E fmarrilce il bel volto in un colore. 
Che non è pallidezza, ma candore.

Divulgofli il gran cafo, e quivi tratto 
Già'l popol s’era : Olindo anco v’accorfe; 
Dubbia era la perfona, e certo il fatto. 
Venia, che fotte la fua dorma in forfè. 
Come la bella prigioniera in atto 
Non pur di rea, ma di dannata ci feorfe; 
Come i miniftri al duro ufficio intenti 
Vide, precipitofo urtò le genti.

Al Re gridò : Non è, non è gi'a rea 
Coftei del furto, e per follia leu vanta. 
Non penfò , non ardi, nè far potea 
Donna fola e inefperta opra cotanta. 
Come ingannò i cuftodi? e della Dea 
Con qual’arte involò 1’immagin fanta? 
Se’l fece, il narri. Io l'ho, Signor, furata. 
Ahi tanto amò la non amante amata !

Soggiunte pofeia : Io là, donde riceve 
L’alta voftra méfchita e l’aura e’1 die; 
Di notte afeefi, e trapattai per breve 
Loro, tentando inacceflibil vie.
A me fonor, la morte a me fi deve; 
Non ufn^pi coftei le pene mie.
Mie fon quelle catene, e per me quella 
Liamma a’ accende, e ’1 rogo a me s appretta,

fotti fai, VII. C
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Alza Sofronia il vifo, e umanamente 
Con occhi di pietade in lui rimira. 
A che ne vieni, o mifero innocente? 
Qual configlio o furor, ti guida o tira? 
Non fon’io dunque fenza te poHente 
A foftener ciò che d’ un uom può 1’ ira ? 
Ho petto anch’ io eh’ ad una morte crede 
Di baftar folo, e compagnia non chiede.

Parla così all'amante, e noi difpone 
Sì eh’egli .fi disdica, o penfier mute. 
O fpettacolo grande, ove a tenzona 
Sono amore e magnanima virtute! 
Ove la morte al vincitor fi pone 
In premio; e’1 mal del vinto è la falute! 
Ma più s’irrita il Re, quant’ella, ed effo 

più coftante in incolpar fe Hello.

Pargli che vilipefo egli tie refi!; 
E che ’n difprezzo fuo /prezziti le pene. 
Credali, dice, ad ambo, e quella e quelli 
Vinca, e la palma fia qual fi conviene. 
Indi accenna ai /ergenti, i quai fon prefii 
A legar il garzon di lor catene. 
Sono ambo filetti al palo Hello, e volto 
È il tergo al tergo, e ’l volto afeofo al volto.

Compofio è lor d’intorno il rogo ornai, 
E già le fiamme il mantiee v'incitar > 
Quando il fanciullo in dolorofi lai 
Proruppe, e dille a lei eh’è feco unita: 
Quello dunque è quel laccio, ond’io fperai 
Teco accoppiarmi in compagnia di vita ? 
Quefio è quel foco, ch’io credea che i cori 
Ne dovefle infiammar d’ eguali ardori?

Altre
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■Altre fiamme, altri nodi Amor promife: 

Altri ce n apparecchia iniqua forte.
■Troppo, ahi ben troppo, ella già noi divife! 
Ma duramente or ne congiunge in morte. 
Piacerai almen, poiché in sì filane guife 
Morir pur dei, del rogo elTer conforte. 
Se del lètto non fui: duoimi il tuo fato, • 
TI mio non già, poich’ io ti moro a lato.

Ed o mia morte awenturofa appieno!
O fortunati miei dolci martirj !
S’impetrerò che giunto feno a feno, 
L’ anima mia nella tua bocca io fpiri : 
E venendo tu meco a un tempo meno. 
In me fuor mandi gli ultimi foipiri. 
Così dice piangendo ; ella ripiglia 
Soavemente, e in tai detti il configlia:

Amico, altri penfieri, altri lamenti 
Per più alta cagione il tempo chiede. 
Che non penfi a tue colpe? e non rammenti 
Qual Dio prometta ai buoni ampia mercede? 
Soffri in luo nome, e fian dolci i tormenti, 
E lieto afpira alla fuperna fede.
Mira il ciel comm’ è btllo, e mira il fole, 
Ch’a fe par che n’inviti, e ne cùnfole.

Qui il volgo de’Pagani il pianto efiolle: 
Piange il fedel, ma in voci affai più balle. '
Un non fo che d’inufitato e molle 
Par che nel duro petto al Re trapaffe.
Ei prefentillo, e fi fdegnò ; nè voile 
Piegarli, e gli occhi torle, e fi ritraffe. 
Tu fola il duol comun non accompagni, 
Sofronia, e pianta dà ciafcun non piagni,

C 2 Mantre
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Mentre fono in tal rifchio, ecco un guerriero 
£Che tal parea) d'alta fembianza, e degna: 
E nioflra; d’arme e d’abito Itlaniero. 
Che di lontan, peregrinando, regna.
La tigre che full’elmo ha per cimiero. 
Tutti gli occhi a fe trae; famofa in legna, 
Infegna ufata da Clorinda in guerra. 
Onde la credon lei, nè’l creder erra.

Coftei gl’ ingegni femminili, e gli usi 
Tutti fprezzò fin dall’ età più acerba : 
Ai lavori d’Aracne, all’ago, ai fufi 
Inchinar non degnò la man fuperba: 
Fuggì gli abiti molli, a i lochi chiufi; 
Chè ne' campi onefiate anco li ferba : 
Aimò d’orgoglio il volto, e fi compiacque 
Rigido farlo, e pur rigido piacque.

Tenera ancor, con pargoletta delira 
Strinfe, e lento d'un corridore il morfo: 
Trattò 1* afta e la fpada, ed in paleftra 
Indurò i membri, ed allenogli al corfo: 
Pofcia o per via'montana, o per filveftra, 
L’ orme feguì di fier leone e d* orfo : 
Seguì le guerre, e in effe e fra le felve, 
Fera agli uomini parve, uomo alle belve.

Viene or 'coltei dalle contrade Perfe; 
Perchè ai Crifiiani a fuo poter relitta; 
Bench' altre volte ha di lor membra afperfe 
Le piagge,, e l’onda di lor fangtte ha mifta. 
Or quivi in arrivando a lei s ofFerfe 
L’apparato di morte a prima villa.
Di mirar vaga, e di faper qual fallo 
Condanna i icj, fofpinge oltre il cavallo»

Cedo»
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Cedon le turbe» e i duo legati inficine 
Ella fi ferma a riguardar dappreffo; 
Mira che l’una tace, e l’altro geme, 
E più vigor inoltra il men forte feffo. 
Pianger lui vede in gaifa d’uom, cui preme 
Pietà, non doglia, o duol non di fe fieffo : 
E tacer lei con gli occhi al ciel sì fifa, 
Ch’ anzi’l morir par di quaggiù divifa.

Clorinda intenerillì, e fi condolfe 
D’ ambeduo loro, e lacrimonne alquanto. 
Pur maggior lente il duol per chi non duolfe* 
Più la move il filenzione meno il pianto. 
Senza troppo indugiare ella fi yolfe 
Ad un uom che canuto avea da canto. 
Deh dimmi, chi fon quelli? ed al martora 
Qual gli conduce o forte;, o colpa loro?

Così pregollo: e da colui rifpofto 
Brève, ma pieno alle dimande fne. <
Stupifiì udendo, e immaginò ben torto 
Ch’ egualmente innocenti eran que’ due.
Già di vietar lor morte ha in fe propolto. 
Quanto potranno i preghi o l’armi fue. 
Pronta accorre alla fiamma, e fa ritraila. 
Che già s’ appretta : ed ai minifiri parla.

Alcun non fia di voi, che in quello duro 
Ufficio oltra fegtiire abbia baldanza, 
Finch’ io non parli al R.e : ben v’ allicuro, 
Ch’ ei non v’acculerà di tal tardanza. 
Ubbidirò i fergenti, e molli furo 
Da quella grande fua regai fembianza. 
Poi verfo il Re fi motte, e lui tra via 
Ella trovò’, chc’n contra lei venia.

C 3 Io
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Io fon Clorinda, dille ; hai forfè intefa 
Talor nomarmi, e qui. Signor, ne vegno, 
Per ritrovarmi teco a la difefa 
Della fede comune, e del tuo regno. 
Son pronta (imponi pure) ad ogni imprefa ì 
L’ alte non temo , e 1' umili non fdegno.
Vogliali in campo aperto, o pur trai chiufo 
Delle mura impiegar, nulla ricufo.

Tacque, e rifpbfe il Re: qual sì disgiunta 
Terra è dall'Alia, o dal cammin del fole. 
Vergine gloriofa, ove non giunta 
Sia la tua fama, e l’onor tuo non volo? 
Or che s e la tua fpada a me congiunta, 
D’ogni timor m'affidi, e mi confole. 
Non s'efercito grande unito inlieme 
Folle in mio fcampo, avrei più certa fpeme. 

/
Già già mi par eh’ a giunger qui Goffredo 

Oltra il dover indugi. Or tu dimandi 
Ch’ impieghi io te : fol di te degne credo 
L'imprefe malagevoli, c le grandi. 
Sovra i noftri guerrieri a te concedo 
Lo feettro, e legge fia quel che comandi. 
Così parlava : ella rendea cortefe 
Grazie per lodi ; indi il parlar riprefe.

Nova co fa parer dovrà per certo" 
Che preceda ai fervigi il guiderdone ; 
Ma tua bontà m' affida : io vuo’ che' n merto 
Del futuro fervir que'rei mi done;
In don gli chieggio, e pur fe’l fallo è incerto, 
Gli danna inclementiffima ragione.
Ma taccio ' quello , e taccio i fegni efpreflì, 
Ond’argomento l’innocenza in eflì.

E
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E dirò fol, eh’è qui comnn fentenza 
Che i Crifìiani toglieffero 1’ imago ; 
Ma difcord'io da voi; nè però fenza 
Alta ragion del mio parer m’’ aPPagO- 
Fa delle noftre leggi irreverenza 
Quell’opra far che perfuafe il Mago; 
Chè non convien ne’nottri tempi a nui 
d’idoli avere, e men gl’idoli altrui.

Dunque (ufo a Macon recar mi giova 
Il miraeoi dell’ opra ; ed ei lo fece 
Per dimostrar che i tempi fuoi con nova 
Religioni contaminar non lece.

• Faccia Jsmeno, incantando, ogni fua prova, 
Egli. a cui le malìe fon d’ arme in vece : 
Trattiamo il ferro par noi cavalieri ; ’
Quell’arte è n offra, e’n quella fol lì fperi.

Tacque, ciò detto: e’1 Re, bench’a pictade 
I.’ irato cor difficilmente pieghi, 
Pur compiacer la volle: e’1 perfuade 
Ragione, e’1 move autorità di preghi. 
Abbian vita, rifpofe, e libertade, 
E nulla a tanto interceffor li neghi. 
Siali quella o giuftizia, ovver perdono, 
Innocenti gli affolvo, e rei gli dono.

Così furon difciolti. Avventurofo 
Bén veramente fu d’Olindo il fato ; 
Ch’ atto potè inoltrar, che ’n generofo 
Petto al line ha d’amare amor dettato : 
Va dal rogo alle nozze ; ed è già fpofo 
Fatto di reo, non pur d’amante ama to. 
Volle con lei morire : ella non fchiva. 
Poiché feco non muor, che feco viva.

C4 Ma
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Ma ’l fofpettofo Re ttimò periglio 
Tanta virtù congiunta aver vicina; 
Onde, com’egli volle, ambo in cfiglio 
Oltra i termini andar di Paleftina. 
Ei pur feguendo il ino crude! configlio, 
■Bandifce altri fedeli, altri confina. 
O come lalcian medi i pargoletti 
Figli, e gli antichi padri, e i dolci letti!

Dura divifion ! fcaccia fol quelli
Di forte corpo, e di fvegliato ingegno; 
Ma il manfueto feffb, e gli .anni imbelli 
Seco ritien, liccomrne oftaggj, in pegno. 
Molti n’ andato errando -, altri imbelli 
Ferfi, e più che’l timor, potè lo fdegno. 
Quelli unirli co’Franchi, c gl'incontrar© 
Appunto il dì che in Emaus entrare.

Emaus è città, cui breve ftrada 
Dalla regai Gcrufalem disgiunge; 
Ed uom che lento a fuo diporto vada. 
Se parte mattutino, a nona giunge. 
O quanto intender quello ai Franchi aggrada! 
O quanto più ’l delio gli affretta e punge ! 
Ma perch' oltre il meriggio il fol già feende, 
Qui la fpiegare il Capitan le tende.

L1 avean già tefe : e poco era remota 
L’alma luce del fol dall’ oceano ; 
Quando due gran baroni in vette ignota 
Venir fon vitti, e’n portamento ettrano. 
Ogni atto lor pacifico dinota 
Che vengon come amici al Capitano. 
Del gran R.e dell’ Egitto eran meflaggj, 
E molti intorno avean fcudjeri e paggi»

Alefre
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Alete è 1’ un, che da principio indegno
Tra le brutture della plebe è Torto ; '
Ma T innalzato ai primi onor del regno 
Parlar facondo e lufinghiero e fcorto. 
Pieghevoli coltami, e vario ingegno. 
Al finger pronto, all’ ingannare accorto : 
Gran fabbro di calunnie, adorne in modi 
Novi, che fon accufe, e paj’on lodi.

L’altro è il Circaffo Argante, uom che fìraniere 
Scn venne alla reai corte d’Egitto ;
Ma de fatrapi fatto è’ dell’ impero, 
E in fommi gradi alla milizia aferitto: 
Impaziente, ineforabiì, fero, 
Nell’ arme infaticabile ed invitto ;
D’ ogni Dio fprczzator, e che ripone 
Nella fpada fua legge, e fua ragione.

Chiefer quelli udienza, ed al cofpetto
Del famofo Goffredo ammeffi entrato :
E in umil leggio, e in un veftire fchietta 
Fra’fuoi duci fedendo il ritrovato;, 
Ma verace valor, benché negletto, 
E di fe lleffo a fe fregio affai chiaro. 
Picciol fegno d’onor gli fece Argante, 
In guifa pur d’ uom grande, e non curante*

Ma la delira fi. pofe Alete al feno, 
E chinò il capo, e piegò a terra i lumi; 
E l’onorò con ogni modo appieno. 
Che di fua gente portino i coltami. 
Cominciò] polcia; e di fua bocca ufeieno 
Più che mel dolci d’ eloquenza i fiumi ; 
E perchè i Franchi han già il fermone apprefo 
Della Sotia, fu ciò eh’ ci dilfe intefo,

C5 Q
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O d?gno fol, cui d’ ubbidire or degni
Quella adunanza di famofi eroi.
Che per l’addietro ancor le palme e i regni 
Da te conobbe, e dai configli tuoi.
Il nome tuo, che non riman tra i fe^ni e 
D’Alcide, ornai rifuona anco fra noi: 
E la fama d’ Egitto in ogni parte 
Del tuo valor chiare novelle ha fparte.

Nè v’è fra tanti alcun che non le afcolte, 
Come egli fuòl le maraviglie eftreme ; 
Ma dal mio Re con iftiipore accolte 
Sono non fol, ma con diletto infierae;
E s’ appaga in narrarle anco pih volte. 
Amando in té ciò eh’ altri invidia e teme* 
Ama il valore, e volontario elegge 
Teco unirli d’amor, fe non di legge.

Da sì bella cagion dunque fofpinto, 
L’amicizia e la pace a te richiede ; 
E’l mezzo, onde 1’un refli all'altro avvinto. 
Sia la virtù, ;s’elTer non può la fede. 
Ma perchè intefo avea che t* eri accinto 
Per ricacciar 1’ amico fuo di fede ;
Volle, pria ch'altro male indi feguilTe, 
Ch’a te la mente fua per noi s’apnile.

E la fua mente è tal: che fe appagarti 
Vorrai di quanto hai fatto in guerra tuo. 
Nè Giudea moleftar, nè l’altre parti 
Che ricopre il favor del regno fuo ;
Ei promette all’ incontro allicuiarti 
Il non ben fermo flato ; e fe voi duo 
Sàrète uniti, or quando i Turchi e i Perii 
Potranno unqua fperar di riaverli ?

Signor
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Signor, gran cole in piccini tempo hai fatte, 
Che lunga età porre in obblio non puote;
Eferciti, città , vinti, e disfatte. 
Superati difagj, e ftrade ignote;
Sicch' al grido , o fmanite 0 ftupefatte ,
Son le p ovincie intorno, e le remote;
E fe ben acquiftar puoi novi imperi, 
Acqhiftar nova gloria indarno fperi.

Giunta è tua gloria al fommo, e per l’innanzi 
Fuggir le dùbbie guerre a te conviene;
CIP ove tu vinca, Col di fiato avanzi, 
Nè tua glòria maggior quinci diviene: 
Ma l’imperio acquiftato e prefo dianzi, 
E 1’ onor perdi, fe ’ 1 contrario avviene. 
Ben gioco è di fortuna audace e flolto. 
Por contra il poco e incerto, il ;certo e’1 molte.

Ma il configlio di tal, cui forfè pefa 
Ch’ altri gli acq.uilti a lungo andar conferve, 
E l’aver Tempre vinto in ogni imprefa, 
E quella voglia naturai che ferve, 
E Tempre è più ne’cor più grandi accefa', 
D’ aver le genti tributarie e ferve ;
Faran, per avventura, a te la pace 
Fuggir, più che la guerra altri non face.

TT eforteranno a feguitar la firada
Cile t'è dal fato largamente aperta : 
A non depor quefta famofa fpada. 
Al cui valore ogni vittoria è certa. 
Finché la legge di Macon non cada : 
Finche 1’ Alia per te non fia deferta. 
Dolci cole ad udire, e dolci inganni, 
Ond’efcon poi fovente eftremi. danni.

Ma
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Ma fe animofità gli occhi non benda. 
Nè il lume ofcura in te della ragione. 
Scorgerai eh’ ove tu la guerra prenda. 
Hai di temer, non di fperar cagione; 
Che fortuna quaggiù varia a vicenda. 
Mandandoci venture or trilte, or .buone: 
Ed ai voli troppo alti e repentini 
Sogliono i precipizi elfer vicini.

Dimmi, s’a danni tuoi l’Egitto move, 
D’oro e d' armi potente , e di configlio : 
E s’avvien che la guerra anco rinnove 
Il Perfo e’ 1 Turco, e di Gallano il .figlio ; 
Quai forze opporre a sì gran furia, o dove 
Ritrovar potrai fcampo al fno periglio? 
Ti affida forfè il re malvagio Greco, 
Il qual dai fa cri patti unito è teco ?

La fede Greca a chi non è pale Ce ?
Tu da un fol tradimento ogn’ altro impara: 
Anzi da mille ; perchè mille ha tele 
Infidie a voi la gente infida, avara.
Dunque chi dianzi il palio a voi contcfe, • 
Per voi la vita efporre or li prepara?
Chi le vie, che comuni a tutti fono, 
Negò, 4 del proprio fangue or farà dono ?

Ma forfè hai tu ripofta ogni tua fpeme 
In quelle fquadre, ond’ ora cinto fiedi. 
Quei che fparfi. vincefti, uniti inlìeme 
Di vincer anco agevolmente credi: 
Sebben fon le tue fchiere or molto feeme. 
Tra le guerre e i difagj, e tu tei vedi : 
Sebben novo nemico a te s’accrefee, 
E co’Perii e co’Turchi Egizi rnefee,

' Or
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Or, quando pur ertimi erter fatale, 
Che vincer non ti porta il ferro mai; 
Siati concertò : e fiati appunto tale 
•Il decreto del ciel, qual tu tei fai, 
Vinceratti la fame: a quefto male 
Clte rifugio, per Dio, che fchermo avrai? 
Vibra centra cortei la lancia, e ftringi ,
La fpada, e la vittoria anco ti fingi.

Ogni campo d’intorno arfo e diftrutta 
Ha la provida man degli abitanti ;
E in cbiufe mura, e in alte torri il frutto 
Riporto, al tuo venir più giorni avanti. 
Tu ch’ardito fin qui ti fei coudutto. 
Onde fperi nutrii cavalli e fanti? 
Dirai : l’armata iri mar cura ne prende. 
Da’ venti dunque il viver tuo dipende?

Comanda forfè tua fortuna ai venti, 
E gli avvince a fua voglia, e gli dislega? 
Il mar ch’ai preghi è lordo, ed ai lamenti. 
Te folo udendo, al trio voler fi piega? 
O non potranno pur lo noftrc genti.
E le Perle e le Turche, unite in lega. 
Così potente armata in un raccorre, 
di'a quelli legni tuoi fi polla opporre?

Doppia vittoria a. te, Signor bifogna,' 
S1 hai dell’ imprefa a riportar l’onore. 
Una perdita fola, alta vergogna 
Può cagionarti, e danno anco maggiore; 
Ch’ ove la noftra armata in rotta pogna 
La tua, qui poi di fame il catnpo more; 
E fe tu fei perdente, indarno poi 
Swaa vittoriofi i legni tuoi.

Ora



^6 Gerusalemme Liberata.

Ora fe in tale flato anco rifiuti
Col gran re dell’ Egitto e pace e tregua, 
(Diali licenza al ver) 1’ altre virtù ti 
'Quello configlio tuo non bene adegua. 
Ma voglia il ciel che ’l tuo pender fi muti, 
S'a guerra è volto, e che’l contrario fegua; 
Sicché l’Afia refpiri ornai dai lutti, 
E goda cu della vittoria i frutti.

Nè voi, che del periglio e degli affanni, 
E della gloria a lui lete conforti. 
Il favor di fortuna or tanto inganni. 
Che nove guerre a provocar v’e forti. 
Ma, qual nocchier che dai marini inganni 
Ridotti ha i legni ai defiati porti, 
Raccor dovrefie ornai le fparfe vele. 
Nè fidarvi di nuovo al mar crudele.

Qui tacque Alete ; e ’l fuo parlar feguiro 
Con baffo mormorar qne’furti eroi: ' 
E ben, negli atti disdegnofi, aprirò 
Quanto ciafciui quella propofta annoi.
Il Capitan rivolle gli occhi in giro 
Tre volte e quattro, e mirò in fronte i. Tuoi ; 
E poi nel volto di colui gli affitte 
Ch’attendea-la rifpofia, e così diffe:

Wleffaggier, dolcemente a noi fponefli 
Ora coitele, or minacciofo invito.
Se’l tuo Re m’ ama, e loda i npfiri getti, 
È fua mercede, e m1 è il’ amor gradito. 
A quella parte poi, dove protefti 
La guerra' a noi del Paganesmo unito; 
Rifponderò, come da me fi Inule, 
Liberi fenfi iu (empiici, parola.

Sappi
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Sappi che tanto abbiam fin’ or fofferto 
In mare, e in terra, all’ aria chiara e fcura, 
Solo acciocché ne folle il calle aperto» 
A quelle facre e venerabil mura ;
Per acquiftar appo Dio grazia e merto. 
Togliendo lor di fervidi sì dura; 
N« mai grave ne fia, per fin sì degno, 
Efporre onor mondano , e vita e regno.

Che non ambiziofi avari affetti 
Ne fpronaro aU’impiefa, e ne tur guida: 
Sgpmbri il Padre del ciel dai noftri petti 
Pelle sì rea, s’in alcun pur s’annida; 
Nè foffra che l’afpérga, o che l’infetti 
Di venen dolce, che piacendo ancida; 
Ma la fua man, che i duri con penetra 
Soavemente, e gli ammolifce e fpetra.

Quella ha poi molli, e quella ha noi condotti. 
Tratti d’ogni periglio e d’ogni impaccio: 
Quella fa piani i monti, e i fiumi afciutti, 
L’ardor toglie alla fiate, al verno il ghiaccio: 
Placa del mare i tempefiofi flutti : 
Stringe e rallenta quella a’ venti il laccio ; 
Quindi fon l’alte mura aperte ed arie. 
Quindi 1’armate fchiere uccife e fparfe.

Quindi P ardir, quindi la fpeme nafce. 
Non dalle frali noftre forze, e flanelle; 
Noti dall’armata, e non da quante pafee 
Denti la Grecia, e non dall* armi Franche. 
Pur eh’ ella mai non ci abbandoni e laico, 
Poco dobbiam curar che altri ci manche. 
Chi fa come difende, e come fere, 
Soccorfo ai fuoi perigli altro non chele.

Ma
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Ria quando ’ di Tua aita ella ne privi 
Per gli error notòri, o per giudici occulti; 
Chi fia di noi eh’ effer fepolto febivi 
Ove i membri di Dio fur già fepujti? 
Noi morirem , nè invidia avremo ai vivi : 
Noi morirem, ma non mommo inulti; 
Nè 1’ Alia riderà di notòra forte : 
Nè pianta fia da noi la notòra morte.

Non creder già che noi fuggiam la pace. 
Come guerra mortai fi fogge e pavé ; 
Che 1’ amicizia del tuo Re ne piace. 
Nè l’unirci con lui ne farà grave. 
Ma s’al fuo impero la Giudea foggiace, 
Tu’l fai, perchè tal cura ei dunque'n'ave ? 
De’ regni altrui 1’ acquifto ei non ci vieti, 
E regga» in pace i fuoi tranquilli e lieti.

Così rifpofe, e di pungente rabbia 
La rifpofta ad Argante il cor trai!He : 
Nè’l celò già, ma con enfiate labbia 
Si tratte avanti al capitano, e |diffe. 
Chi la pace non vuol, la guerra s’ abbia ; 
Chè penuria giammai non fu di riffe : 
E ben la pace ricalar tu motòri, 
Se non t’acqueti ai primi detti notòri.

Indi il fuo manto per lo lembo prefe, 
Curvollo, e fenne un feno, e ’1 feno fporto. 
Così pur anco a ragionar riprefe. 
Via più che prima difpettofo e torto , 
O forezzator delle più dubbie imprefe, 
E guerra, e pace in quello fen t’apporto: 
Tua Ila l’elezione; or ti contòglia 
Senz’altro indugio, e qual piu vuoi, ti pigli*.

I? alt*
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T» .L atto fero, e’l parlar tutti commoffe

A chiamar guerra in un concorde grido;
Non attendendo che rifpoffo folle 
Lai magnanimo lor duce Goffredo. 
Spiegò quel crudo il feno e’l manto fcoffe; 
Ed a guerra mortai, diffe, vi sfido. 
E 1 dille in atto sì feroce ed empio, 
Che parve aprir di Giano il chiufo tempio.

Parve ch’aprendo il feno, indi traeffe
Il furor pazzo, e la difcordia fera ; „
E che negli occhi orribili gli ardeffe 
La gran face d’ Aletto e di Megera.
Quel grande già, che incontra il cielo erette 
L’alta mole d’crror, forfè tal era;
E in cotal atto il rimirò Gabelle
Alzar la fronte, e minacciar le ftelle.

Soggiunte alloì Goffredo: Or riportate 
Al voftro Re, che venga e che s’affretti; 
Che la guerra accertiam che minacciate : 
E s’ei non vipn, fra’l Nilo tuo n’afpetti, ' 
Accommiatò lor pofcia in dolci e grate 
Maniere, e, gli onorò di doni eletti: 
Ricchillimo ad Alete un elmo diede, 
Ch’a Nicea conquiftò fra l’altre prede.

Ebbe Argante una fpada, e’l fabro egregio 
L’elfe e’l pomo le fe’gemmato, e d’oro, 
Con magifterio tal che perde il pregio 
Leila ricca materia appo il lavoro.
Poi che la tempra, e la ricchezza e ’l fregio. 
Sottilmente da lui mirati foro, 
Liffe Argante al Buglion: Vedrai ben tolto 
Come da me il tuo dono in ufo è pollo.

Poeti VII. D I1K]i
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Indi tolto congedo» è da Ini ditto 
Al fuo compagno : Or ce n1 andremo ornai. 
Io ver Gerufalem, tu verte Egitto; 
Tu col lol nuovo, io co'notturni rai; 
Ch’ uopo di mia pietanza, o di mio fcritto 
Effer non può colà dove tu vai;
Reca tu la ricolta, io dilungarmi 
Quinci non vuo’, dove fi trattali l'armi»

Così di meffaggìer fatto èy nemico ; 
Sia fretta intempefiiva o fia matura. 
La ragion delle genti, e l’ufo antico 
S’offenda o no, nè’l penfa egli, nè'1 cura; 
Senza rifpofta aver va per l’amico 
Silenzio delle Italie all’alte mura, 
D’indugo impaziente; ed a chi reità 
Già non men la dimora anco è moleita.

Era la notte allor ch’alto ripete’
Ilan l’onde e i venti , e parea muto il mondo; 
Gli animai laflì, e quei che ’l mare ondofo, 
O de’ liquidi laghi alberga il fondo, 
E chi fi giace in tana, o in mandra afeofo, 
E i pinti augelli nell’ obblio profondo 
Sotto il filenzio de’ fegreti orrori 
Sopian gli affanni, e raddolciano i cori.

Ma nè’l campo fedel, nè’l Franco duca 
Si difeioglie dal tanno, o almen s’accheta; 
Tanta in lor cupidigia è che riluca 
Ornai nel ciel 1’alba afpettata e lieta. 
Perchè il cammin lor inoltri, e gli conduca 
Alla città che al gran palleggio è meta» 
Mirando ad or ad or fe raggio alcuno 
Spunti, o rifehiari della notte il bruno.

CANTO



Canto Terzo. 5'1

CANTO TERZO.

Argo m’e n t o.

Giunge a Gerufalemme il 'campo : e quivi 
In fera gui/d è da Clorinda accolto.
Sveglia in Erminia amor Tancredi ; e vivi 
Fa i proprj incendi al discoprir d’ ud volto.

Refian gli Avventurier di duce privi :
Ch’ uri: fol colpo d’ Argante a lor V ha toltà.
Pietofe esequie fatigli. Il pio Buglione, 
Ch'antica felva fi recida, impone.

Cj* ia l’aura mettaggiera. erafi detta

A nunziar che fe ne vien 1 aurora :
Ella intanto s’ adorna, e 1’ aurea tetta
Di rote, colte in paradifo, infiora;
Quando il campo, eh* a 11’arme ornai s’appretta. 
In voce mormorava alta e (onora, 
E prevenia le trombe: e gnette poi 
Dier più lieti e canori i fegni fuoi.

Il (aggio Capitan'con dolce morfo
X defiderj lor guida e feconda :
Che piti 1acil farla fvolger, il corfo < 
Pretto Cariddi alla volubil onda, 
O tardar Borea, allor che fenote il dorfo 
Dell’ Apennino, e i legni in mare affonda. 
Gli ordina, gl’incammina, e’n fuon gli regge 
Rapido sì, ma rapido con legge.

D 2 Ali
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Ali ha ciafcuno al core, ed ali al piede. 
Nè del fuo ratto andar però s’accorge. 
Ma quando il fol gli aridi campi fiede 
Con raggi affai ferventi ,‘ e in alto forge : 
Ecco apparir Gerufalem fi vede: 
Ecco additar Qerufalem fi fcorge : 
Ecco da mille voci unitamente 
Gerufalemme falutar fi fente.

Così di naviganti audace |fiuolo, 
Che mova a ricercar eftranio lido, 
E] in mar dubbiofo, e fottó ignoto polo 
Provi Tonde fallaci, e ’1 vento infido; 
S'alfin difcopre il defiato fuolo. 
Il faluta da lungo in lieto grido ;
E T uno alT altro il moftra, e intanto obblia 
La noja, «’l mal della pallata via,

Al gran piacer che quella prima villa 
Dolcemente fpirò nell'altrui petto. 
Alta contrizioii fucceffe, milta ( 
Di timorofo e riverente affetto : 
Ofano appena d'innalzar la villa 
Ver la città, di Crifto albergo eletto, 
Dove morì, dove fepolto fue. 
Dove poi rivetti le membra fue.

Sommefli accenti, e tacite parole. 
Rotti fingulti, e flebili fofpiri 
Della gente, che in un s’allegra e duole, 
Fan che per l’aria un mormorio s’aggiri; 
Qual nelle folte felve udir fi fuole, 
S’avvièn che tra le frondi il vento fpiri; 
O quale infra gli fcogli, o pteffo ai lidi 
Sibila il mar, percoffo , in rauchi Aridi.

Nudo
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.Nudo ciafcuno il piè calca il fentiero; 
Chè l'efempio de’duci o^ni altro move. 
Serico fregio o d’ or , piuma o cimiero 
Superbo dal fuo capo ogn’ un rimove : 
Ed infieme del cor 1’ abito altero 
Depone, e calde e pie lagrime piove. 
Pur, qnafi al pianto abbia la via rinchiuf* 
Così parlando ogn’ un fe Ueffo accula :

Dunque ove tu, Signor, di mille rivi 
Sanguinoli il terren lafciafti afperfb, 
D’amaro pianto alm,en due fonti vivi 
In sì acerba memoria oggi non verfo? 
Agghiacciato mio cor, chè non derivi 
Per gli occhi, e ftilli in lagrime converfo ? 
Duro mio cor, chè non ti fpetri e frangi? 
Pianger ben merti ogn’ or, s’ora non piangi.

Dalla cittade intanto un ch’alia guarda 
Sta d’alta torre, e fcopre i monti e i campi. 
Colà giufo la polve alzar!! guarda, 
Sicché pan che gran nube in aria flampi: 
Par che baleni quella nube ed arda, ,
Come di fiamme gravida, e di lampi: 
Poi lo fplendor de’ lucidi metalli 
Scerne, e diftingue gli uomini, e i cavalli.

Allor gridava: O qual per l’aria1 ftefa 
Polvere i’ veggio ! o come par che fplenda ! 
Su ’ fufo , o cittadini, alla difefa 
S’armi ciafcun veloce, ei muri afcenda: 
Già prefente è il nemico. E poi riprefa 
Da voce : ognun s’ affretti, e 1’ arme prenda : 
Ecco il nemico è qui : mira la polve, 
Che lotto orrida nebbia il cielo involve,

D5 I
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I femplici fanciulli, e i vecchi inermi, 
E '1 volgo delle donne fbigottite 
Che noti fanno ferir, nè fare fchermi, 
Traean fapplici e metti alle Mefchite. 
Gli altri di membra, e d'animo più. fermi 
Già frettolofi l'arme avean rapite. 
Accorre altri alle porte, altri alle mura : 
Il Re va intorno, e’i tutto vede e cura.

Gli ordini diede, e pofcia ei fi ritraffe 
Ove forge una torre infra due porte, 
Sicch’è predò al bifogno ; e fon più bafle 
Quindi le piagge, e le montagne {corte. 
Volle che quivi leco Erminia andatl’e : 
Erminia bella, eh’ ei raccolte in corte. 
Poi eh'a lei fu dalle cristiane fquadre 
Prefa Antiochia , e morto il Re fuo padre.

Clorinda intanto incontra ai Franchi è gitaJ 
Molti van feco, ed ella a tutti è innante. 
Ma in altra parte, ond’è feci età ulcita. 
Sta preparato alle rifcolfe Argante, 
l a generofa i funi feguaci incita 
Co’detti, e con T intrepido fembiante: 
Ben con alto principio a noi conviene, 
Dicea, fondar peli’Alia oggi la fpene.

Mentre ragiona a’fuoi, non lùnge ftorf» 
Un Franco Ituolo addur ruftiche prede; 
Che (come è l’ufo) a depredar preeoife» 
Or con gregge ed armenti al campo riede. 
Ella ver loro, e verfo lei fen corte 
Il duce lor, eh’a sè venir la vede.
Gardo il duce è t ornato, uom di gran poffa, 
Ma nou già tal eh’a lei refifter pofla.

Gard*
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Gardo a quel fero [contro è fpinto a terra» 
In fu gli occhi de’Franchi e de’Pagani, 
Ch’ allor tutti gridar, di quella guerra 
Lieti augni] prendendo, i quai fur vani. 
Spronando addolfo agli altri ella fi feria» 
E vai la deftra fua per cento mani.
Seguirla i fuoi guerrier per quella firada 
Che (pianar gli urti, e che s’aprì la fpada»

Tolto la preda al predator ritoglie:
Cede lo ffuol de’ Franchi a poco a poco ;
Tanto che’n cima a un colle ei fi raccoglie. 
Ove ajutate fon l’arme dal loco.
Allor, ficcome turbine fi fcioglie 
E cade dalle nubi aereo foco, 
Il buon Tancredi, a cui Goffredo accenna,, 
Sua [quadra moffe, ed arreftò l’antenna.

Porta sì falda la gran lancia, e in guifa 
Vien feroce e leggiadro il giovinetto. 
Che veggendolo d’alto» il Re s’avvila 
Che fia guerriero infra gli fcelti eletto. 
Onde dice a colei eh’e feco aflìfa, 
E che già fente palpitarli il petto : 
Ben conofcer dei tu per fi lungo ufo 
Ogni Criftian, benché nell'armi chiufo.

Chi è dunque coftui che così bene 
S’adatta in gioltra, e fero in vifta è tanto? 
A quella, in vece di rifpofta, viene 
Su le labbri un fofpir, fu gli occhi il pianto. 
Pur gli fpirti e le lagrime ritiene, 
Ma non così che lor non mofiri alquanto : 
Che gli ocbhi pregni un bel purpureo giro 
Tinfe, e roco fpuntò mezzo il fofpiro.

D 4 Toi
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Poi gli dice infingevole, e nasconde 
Sotto il manto^ dell’ odio altro delio : 
Oimè ! bene il conol'co , ed ho ben donde 
Deggia fra mille riconofcerl’ io : 
Che fpeffo, il vidi i campi e le profonde 
Folle del fangue empir del popol mio. 
Ahi quanto c crudo nel ferire ! a piaga 
Ch’ei faccia, erba non giova, od arte maga.

Egli è il Prence Tancredi: o prigioniero 
Mio folle un giorno! e noi vorrei già morto: 
Vivo il vorrei, perchè ’n me delTe al fero 
Delio, dolce vendetta, alcun conforto. 
Così parlava, e de’ fuoi detti il Vero, 
Da dii 1' udiva, in altro fenfo è torto ;
E fuor 11’ ufcì con le fue voci efireme 
Milto un fofpir eh1 indarno ella già preme.

Clorinda intanto ad incontrar l’affatto 
Va di Tancredi, e pon la lancia in reità. 
Ferirli alle vilìere, e i tronchi in alto 
Volerò, e parte nuda ella ne reità: 
Che, rotti i lacci all’elmo fuo, d’un folto 
( Mirabil colpo ! ) ei le balzò di tefta : 
E le chiome dorate al vento fparfe. 
Giovane donna in mezzo’l campo apparfe.

Lampeggiar gU occhi, e folgorar gli fguardi, 
Dolci nell’ira; or che farian nel rito?
Tancredi, a che pur pentì? a che pur guardi? 
Non riepnofei tu l’amato vifo?
Quell'è pur quel bel volto, onde tutt’ ardi: 
Tuo core il dica, ov’è fuo efempio itici Co. 
Quella è -colei die rinfrefear la fronte 
Vedefti già nel folilario fonte.

Ei
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Ei eh’ al cimiero, ed al dipinto fetido . 
Non badò prima, or, lei reggendo, impetra. 
Ella, quanto può meglio, il capo ignudo 
Si ricopre,.e 1’affale; ed ei s’arretra.
Va centra gli altri, e ruota il ferro crudo;
Ma però da lei pace non impetra;
Che miuacciofa il fegue, e volgi grida: 
E di due morti in un punto lo sfida.

Peccoffo il cavalier non ripercote ; 
Nè sì dal ferro a riguardarli attende. 
Come a guardar i begli occhi e le gote, 
Ond’ Amor, 1' arco inevitabil tende. 
Fra fe dicea : van le percoffè vote 
Talor che la fua delira armata feende : 
Ma colpo mai del bello ignudo volto 
Non cade in fallò, e fempre il cor m’ è colto.. ,

Rifolve alfin, benché pietà non fpere, ' 
Di non morir, tacendo, occulto amante. , 
Vuol ch’ella fappia oh1 un prigion fuo fere 
Già* inerme, e fupplichevole e tremante. 
Onde le dice: O tu che muftri avere 
Per nemico me fol fra turbe tante, 
Ufciam di quella mifchia; ed in difparte 
Io potrò teco, e tu meco provane. '

Così me’fi vedrà s’al tuo s’agguaglia 
Il mio valore. Ella accetò l’invito, 
E come effer fenz’elmo a lei non caglia, 
Già baldanzofa, ed ei feguia fmarrito. 
Recata s’ era in atto di battaglia 
Già la guerriera ; e già l’avea ferito ; . ; 
Quand’egli, or ferma, dille; e fiano fatti. 
Anzi la pugna della pugna 1 patti. ,, .■

D 5 Fer-
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Fermoflì, e lui di paurofo, audace 
Rendè in quel punto if difperato amore. 
I patti fian dicea, poiché tu pace 
Meco non vuoi, che tu mi tragga il core.' 
Il mio cor, non più mio, s’a te difpiace 
Ch‘ egli ppt viva, volontario more. 
È tuo gran tempo : e tempo è ben che trarlo 
Ornai tu debba ; e non debb' io viettarlo :

Ecco, le braccia inchino, e t’appratente 
Sen?t òifefa il petto: or che noi Aedi? 
Vuoi ch’agevoli l’opra? io fon contento 
Traimi l'usbergo or or, te nudo il chiedi.

uea forte in più duro lamento 
I fuoi dolori il mitero Tancredi; 
Ma calca l’impedisce inteinpefiiva 
De’ Pagani e de1 fuoi, che foprarriva.

Cedean cacciati dallo ùuol criftiano
I Palefiini, o ha temenza od arte. 
Un de' pertecutori, uomo inumano, 
Videle fvendolar le chiome fparte: 
E da tergo, in paflando, alzò la mano 
Per ferir lei nella fua ignuda parte; ♦
Ma Tancredi gridò, che te n’ accorte, 
E con la fpada a quel gran colpo accorte.

Pur jnon gì tutto invano, e ne’ confini 
Del bianco collo il bel capo fenile. 
Fu levilFima piaga, e i biondi crini 
RolTeggiaron così d’alquante Aille,4 
Come rofleggia l’or che di rubini 
Per man d’illufire artefice sfaville. 
Ma il Prence infuriato, allor fi fpinte 
AddoUo a quel villano, e ’1 ferro ftrinte.

Quel
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Quel fi dilegua, e «uefti accefo d’ira 

U fegue ; e van come per 1’ aria fìrale. 
Ella rimari fofpefa, ed ambo mira 
Lontani jpiolto, nè feguir le cale: 
Ma co’ fuoi fuggitivi fi ritira.
Talor mofira la fronte, e i Franchi aliale: 
Or fi volge , or rivolge, or fugge« or fuga ! 
^è fi può dir la fua caccia, nè fuga.

Tal gran tauro talor nell1 ampio agone. 
Se volge il corno ai cani, onde è feguito, 
S’ arretran efli ; e s’a fuggir fi pone, 
CiaCcun ritorna a fegui'tarlo ardito. 
Clorinda, nel fuggir, da tergo oppone 
Alto lo feudo, e ’l capo è cuftodito. 
Così coperti van ne’ giuochi Mori 
Dalle palle lanciate i fuggitori. ,

Già quelli feguitàndo, e quei fuggendo, 
S’ erano all’ alte mura" avvicinati, 
Quando alzcfron i Pagani un grido orrendo, 
E indietro fi fur fubito voltati: 
E fecero un gran giro, e poi volgendo 
Ritornar© a ferir le fpalle e i lati:. 
E intanto Argante giù moveà dal monte 
La fchiera fua, per afialirgli a fronte.

Il feroce Circaffo ufcì di fiuolo ;
Ch’ effer voli’ egli il feritor primiero : 
E quegli, in cui ferì, fn Hello al fuolo, 
E fQlfopra in un fafeio il Tuo deftriero: 
E pria che l’afta in tronchi andaffe a volo. 
Molti, cadendo, compagnia gli fero, 
Eoi ftringe il ferro, e quando giunge appieno,' 
Sempre uccide, od abbatte, o piaga almeno.

Ciò.
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Clorinda emula fua tolfe di vita
Il forte Ardelio, uom già d’età matura;
Ma di vecchiezza indomita, e munita
Di due gran figli, e pur non fu ficura :
Ch' Alcandro il maggior, figlio afpra ferita
Rimetto avea dalla paterna cura:
E Poliferno, che reftogli appretto, 
A gran péna falvar potè se fletto.

Ma Tancredi, dappoi eh’ egli non giunge 
Quel villanche deltricro ha più corrente, 
Si mira addietro, e vede ben che funge 
Troppo è trafeorfa la fua audace gente: 
Vedela intorniata, e’1 corfier punge, 

«Volgendo il freno, e là s’invia repente:
Ned egli folo i fuoi guerrier foccone;
Ma quello ftuol eh'a tutti i rifehi accorre.

Quel di Dudon avventurier drappello. 
Fior degli eroi, nerbo e vigor del campo, 
Rinaldo il più magnanimo e'1 più bello, 
Tutti precorre: ed è men ratto il lampo. 
Ben tofto il portamento e T bianco augello 
Conofce Erminia nel celefte campo;
E dice al Re che’n lui fitta lo fguardo: 
Eccoti il domator d’ogni gagliardo.

Quelli ha nel pregio della fpada eguali 
Pochi, o neffùno, ed è fanciullo ancora. 
Se fotter tra’ nemici altri fei tali* 
Già Scria tutta, vinta e ferva fora : 
E già domi farebbono i più aulitali 
Regni, e i regni più proflìmi all’ aurora : 
E forfè il Nilo occulterebbe invano, 
Dal giogo , il capo incognito e lontano. 1

Rinal
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Rinaldo ha nome ; e la fua delira irata 
Temon più d’ ogni machina le mura. 
Or volgi gli occhi ov’io ti moftro, e guata 
Colui che d’oro e verde ha l’armatura: 
Quegli è Dudone, ed è da lui guidata 
Quella fchiera,, che fchiera è di ventura. 
E guerrier d’alto fangue, e molto efperto, 
Che d’ età vince , e non cede di merto,'

Mira quel grande eh1 è coperto a bruno, 
È Gernando il fratei del re Norvegie 
Non ha la terra uom più fuperbo alcuno; 
Quello fpl de’ fuoi fatti ofeura il pregio. 
E fon que’ due che van sì giunti in uno. 
Ed han bianco il veftir, bianco ogni fregio, 
Gildippe ed Odoardo, amanti e fpoli. 
In valor d’arme, e in lealtà famo.fi.

Così parlava; è già vedean là lotto 
Come la ftrage più in più s’ingroffe ; 
Che Tancredi e Rinaldo il cerchio han rotto. 
Benché d’uomini dento e d’armi folle. 
E poi lo ftuol eh’è da Dudon condotto 
Vi giunfe, ed afpramente anco il percoffe, 
Argante, Argante Itello , ad un grand’ urto 
Di Rinaldo, abbattuto, appena è furto.

Nè forgea forfè ; ma in quel punto fielTo 
Al figlino! di Bertoldo il defilici cade : 
E recandogli folto il piede opprelto; 
Convien eh’ indi a ritrailo alquanto bade. 
Lo Ituol Pagan frettando in rotta meito. 
Si ripara fuggendo alla cittade.
Soli Argante e Clorinda, argine e fponda 
Sono al furor clic lor da tergo inonda.

Ultimi

famo.fi
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Ultimi vanno, e l’impeto Tegnente 
In lor s'ai-refi» alquanto, e fi reprime; 
Sicché potean men perigliofamente 
Quelle’ genti fuggir, che fuggian prime. 
Segue Dudon nella vi toria ardente 
I fuggitivi, e’1 fer Tigrane opprime 
Con l’urto del cavallo; e con la fpada 
Fa che fcemo del capo a terra cada.

Nè giova ad Algazzarre il fino usbergo, 
Ned a Corban rohufto il forte elmetto ; 
Chè in goifa lor ferì la nuca e ’l tergo. 
Che ne palio la piaga al vifo, al petto : 
E per fua mano ancor del dolce albergo 
L’alma ufcì d’Amuratte e di Meemetto, 
E del crudo Almanfor ; nè ’l gran CircalTo 
Pnò ficaio da lui mover il palio.

Freme in se fletto Argante, e pur talvolta 
Si ferma e volge, e poi cede pur anco. 
Alfiu così improvvido a lui fi volta, 
E di tanto rovefcio il coglie al fianco, 
Che dentro il ferro vi s’immerge, e tolta 
È dal colpo la vita al duce Franco.
Cade, e gli occhi eh’appena aprir fi ponno, 
Dina quiete preme, e ferreo fonno.

Gli aprì tre volte, e i dolci rai del cielo 
Cercò fruire, e fovra un braccio alzarli : 
E tre volte ricadde, e fofeo velo 
Gli occhi adombrò, che fianchi alfin ferrarli, 
Si diffolvono i membri, e ’l mortai gelo 
Irrigiditi, e di fudor gli ha fparfi.
Sovra il corpo già morto il fero Argante 
Punto non bada, e via trafeorre avantel

Con
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Con tutto ciò febben d’ andar non cella. 
Si volge ai Franchi, e grida: o cavalieri. 
Quella fanguina fpada è quella Jftelfa 
Che’l Signor veltro mi donò pur jeri; 
Ditegli coinè in ufo oggi 1’ ho niella^ 
Ch’udirà, la novella ei volentieri: 
E' caro effer gli dee che’l fuo bel dono 
Sia conofciuto al parangon fi buouo.

Ditegli che vederne ornai s’afpetti 
Nelle vifeere fue più cetra prova : 
E quando d’affalirne ei non s’affretti, 
Verrò, non afpettato, ov’ei fi trova. 
Irritati i Criftiani ai fieri detti, 
Tutti ver lui già fi moveano a prova ; 
Ma con gli altri elfo è già corfo in fienro 
Sotto la guardia dell’ amico muro,

I defenfori a grandinar le pietre 
Dall’ alte mura in guifa. incominciaro, 
E quafi innumerabili faretre, 
Tante faette agli archi miniftraro, 
Che forza è pur che ’1 Franco (tuoi s’arrefire ; 
E i Saracin nella cittade entrare.
Ma già Rinaldo, avendo il piè fottratto 
Al giacente defirier , a’era qui tratto.

Venia per far nel barbaro omicida 
Dell’ eftinto Dndone afpra vendetta; 
E fra’ fuoi giunto, alteramente grida : '
Or qual indugio è quello? e che s’afpctta? 
Poi eh’ è morto il fignor che ne fu guida, 
Che non corriamo a vendicarlo in fretta? 
Dunque in sì grave occafion di (degno >
EITer può fragil muro a noi ritegno?

Non,
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Non, fe di ferro doppio, o d’adamante, 
Ouetta muraglia impenetrabil folle. 
Colà dentro ficuro il fero Argante c 
Sx appiateria dalle voftr’alte pofle,.
Andiam pure all' affalto : ed egli innante
A tutti gli altri iu quelito dir fi molle; ,
Che nulla teme la ficura te Ita
O di falli o di ffr^ii nembo o tempera.

Ei crollando il gran capo, alza la faccia 
Piena di sì terribile ardimento. 
Che fin dentro alle mura i cori agghiaccia 
Ai difenfor d’iafolito {pavento.
Mentre egli altri rincora, altri minaccia, 
Sopravvien chi reprime il fuo talento :

• Che Goffredo lor manda il buon Sigierò,. 
De’ gravi imperj fuoi nunzio fevero.

Quelli fgrida, in fuo nome, il troppo ardire, 
E incontinente il ritornar impone.
Tornatene, dicea, eh’ alle voltr’ ire 
Non è loco opportuno, o la Ragione.. 
Goffredo il vi comanda. A quefto dire 
Rinaldo se frenò, ch’altrui fu f prone : 
Benché dentro ne frema, e in piti d’ un fegno 
Dimoftri fuore il mal celato fdegno.

Tornar le fchiere indietro, e dai nemici 
Non fu il ritorno lor punto turbato : 
Nè in parte alcuna degli eftremi uficj 
Il corpo di Dudon retto fraudato. 
Sn le pietofe braccia i fidi amici 
Portarlo, caro pelo ed onorato. -
Mira intanto il Buglion d’eccelfa parte 
Della forte cittade il fito e 1’ arte.

Geru-
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Genifalem Covra due colli è polla , 
D’impari abezza , e volti fronte a fronte: 
Va per lo mezzo fuo valle interpolta 
Che lei diftingue, e l1 un d lb altro monte. 
Fuor da tre lati ha m lagevol :>fta : 
Per' l’altro valli, e non p;.r che li monte. 
Ma d’altiflìme mura è più dilefa 
La parte piana, e incontra Borea ftefa.

La città dentro ha lochi, in cui lì ferba 
VL’ acqua che piove, e latiti e fonti vivi: 
Ma fuor là terra intorno è nuda d1 erba, 
E di fontane Iterile, e di rivi.
Nè fi. v£de fiorir lieta e fnpeiba 
D'alberi, e fare fchermo ai ragni eltivi ; 
Se non le in quanto olita lei miglia un bofco , 
Soi'ge d’ombre nocenti orrido e fofco.

Ila da quel lato timide il giorno appare, 
Del fel ice Giordan le nobil’ onde ;
E dalla parte occi.iental del mate 
Mediterraneo le arenole fponde. 
Verfo Borea è Betel, ch’alzò l’altare 
Al bue dell’oro , e la Samaria; e donde 
Aulirò portar le tuoi piovo Co nembo, 
Betelem che ’l gran parto accolfe in grembe.

Or mentre guarda e Balte mura e 1 fito
Della città, Goffredo, e del pa^Co;
E penfa ove s’accampi, ondo affatilo 
Sia il muro ofiil più facile alt offefe; 
Erminia il vide, e dimolirollo a dito 
Al Ite Pagano, e cosà a dir riprefe : 
Goffredo è que]. che nel purpureo manto 
Ha di regio e d’ augnilo in sè cotanto.

■Pofi? lr0i. VII. E Vera
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Veramente è cottiti nato all’impero. 
Sì del regnar, del comandar fa Farti; 
E non minor che duce è cavaliero ; 
Ma del doppio valor tutte ha le parti. 
Nè fra turba sì grande uom più guerriero, 
O più faggio di lui potrei moftrarti.
Sol Raimondo in configlio, ed in battagli* 
Sol Rinaldo a Tancredi a lui s’agguaglia.

t

Rifponde il He Pagan: ben ho di lui 
Contezza, e’1 vidi alla gran corte in Francia, 

/ .Quanti’io d’Egitto meffagier vi fui:
E’ 1 vidi in nobil gioftra oprar la lancia, 
E febben gli anni giovinetti fui 
Non gli veftian di piume ancor la guancia. 
Pur dava, ai d.etti all’ opre alle fembianze, 
Frefagio ornai d' altiflime fperanze.

Prefagio ahi troppo vero! e qui le cigli* 
Turbata inchina, e poi le innalza, e chieda» 
Dimmi chi Ila colui eh1 ha pur vermigli* 
La fopravvafte, e feco a par fi vede. 
O quanto di fembianti a lui fimiglia, 
Sebben alquanto di fiatura cede.
È Baldovin, rifponde, e ben fi feopr* 
Nel volto a lui fratei, ma più nell’ opre.

Or rimira colui, che quali in modo 
D’ uom che configli. Ita dall’altro fianco: 
Quegli è Raimondo, il qual tanto ti lodo 
D'accorgimento, uom già canuto e bianco. 
Non è chi tefier me’ bellico frodo 
Di lui fapelle, o fia Latino o Franco.
Ma quell’ altro più in là t eh’ orato ha 1’ elmo. 
Del Re Britanno « il buon figliuol, Guglielmo.

Vi
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V’è Guelfo feco, e gli è d’opre leggiadre 
Emulo, e d’alto fangue, e d’alto flato. 
Een il conofco alle Tue fpalle quadre, 
Ed a quel petto colmo e rilevato, 
Ma'l gran nemico mio tra quelle (quadre 
Già riveder non po(To, e pur vi guato.
Ió dico Boemondo il micidiale, 
Diftrnggitor del fangue mio reale.

Così pailavan quelli; e’1 Capitano, 
Poi ch’intorno ha mirato, ai fuoi difcende. 
E perchè crede che la terra invano 
S’oppugneria, dove il più erto afcende; 
Contea la porta aquilonar, nel piano 
Che con lei li congiunge, alza le tende j '
E quinci procedendo, infra la torre 
Che chiamano Angolar, gli altri fa porre.

Da quel giro del campo è contenuto 
Della cittade il terzo, o poco meno : 
Che d’ ogni intorno non avria potuto 
(Cotanto ella volgea} cingerla appieno. ' 
Ma le vie tutte, ond’aver pnote ajuto, '
Tenta Goffredo d’impedirle almeno: 
Ed occupar fa gli opportuni palli. 
Onde da lei lì viene, ed a lei valli?

Impon che fian le tende indi munite 
E di fofle profonde, e di trincierò: 
Che d’una parte a cittadine ufeite, 
Eall’ altra oppone a correrìe firaniers. 
Ma poi che fur quefte opere finite, 
^oir egli i[ corpo di Dudon vedere : 

colà traile, ove il buon duce eftinto 
Da meda turba e lagrimofa è cinto.

’ DiE a
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Pi nobil pompa i. lìdi amici ornaro, 
Il gran feretro, ove fublime ei giace. 
Quando Goffredo entrò, le tuibe alzare 
La -voce affai più flebile e loquace. 
Ma con volto nè torbido, nè chiaro. 
Frena il fuo affetto il pio Buglione, e tace. 
E poi che'nini, perifando, alquanto flffe 
Le luci ebbe tenute, allin sì diffe :

Già non fi deve a te doglia nè pianto ;
Ghè fe muori nel mondo, in ciel iinaici: 
E qui dove ti fpogli il mortai manto. 
Pi gloria impreffe alte vefìigia laici.
Vivefti qual guerricr criltiano’ e Canto; 
E come tal fei morto : or godi, è palei 
In Dio gli occhi bramofi, O felice alma. 
Ed hai del ben oprar corona e palma.

Vivi beata pur; chè noftra forte. 
Non tua fventura a lagrimar n’ invita : 
Polciach’ al tuo partir sì degna e forte 
Parte di noi fa col tuo piè partita. 
Ma fe quella, che’ 1 volgo appella morte. 
Privati ha noi d’ una terrena aita ;
Celefte aita ora impetrar ne puoi, 
Chel ciel t'accoglie infra gli eletti fuoi.

E come, a nofiro prò, veduto abbiamo 
Ch’ ubavi, uom già mortai, l’arme mortali* 
Così vederti oprare anco fperiamo, 
Spirto divin, l’arme del ciel fatali.
Impara i voti ornai, eh’a te porgiamo. 
Ricorre, e dar weeorfo ai noftri mali: 
Indi vittoria annunzio : a te devoti 
Solverem trionfando al tempio i voti»

Cosm
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Così difs’ egli : e già ,la notte oleata 
Area tntti del giorno i raggi fpenti ; 
E con l’oblio d’ogni nojofa cura 
Ponea tregua alle lagrime, ai lamenti. 
Ma il capitan eh’efpugnar mai le mura 
Non crede lenza i bellici Uromanti, 
Penda ond’abbia le travi, ed in guai forma 
Le machine componga, e poco dorme.

Sorde a pari col fole, ed egli Hello (
Seguir la pompa funeral poi volle.
A Dudon d'odorifero cipreffo ‘
Compofto hanno il fepolcro appiè d’un colle 
Non lunge agli fteccati; e fovra ad elfo 
Un’ altilfima palma i rami eftolle.
Or qui fu pollo ; e i facerdoti intanto 
Quiete all’alma gli pregar col canto.

Quinci e quindi fra i rami erano appefe 
Infegne, e prigioniere arme divette, 
Già da lui tolte in più felici imprefe 
Alle genti di Siria, ed alle Porte. 
Della corazza fua, dell’ altro arnete 
In mezzo il groffo tronco li coperte. 
Qui ( vi fu teritto poi} giace Dudone; 
Onorate l’altilEmo campione.

Ma il pietote Buglion, poi che da quella <
Opra fi tolte doloro fa e pia, 
Tutti i fabbri del campo alla forefta 
Con buona feorta di faldati invia.
Ella ,'e tra valli afeofa, e manifefta 
L'avea fatta ai Francefi uom di Sorta. 
Qui per troncar le machine n’andato, 
A cui non abbia la città riparo. 1

E 3 L’un
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L’un l’altro eforta, che le piante atterri, 
E faccia al bofco inusitati oltraggi.
Caggìon recife da’ taglienti ferri 
Le facre palme. e i frallini felvaggj : 
I funebri ciprellì, e i pini, e i cerri, 
L'elei frondofe, e gli alti abeti, e i faggi: 
Gli olmi mariti, a cui talor »’ appoggi» 
La vite, e con piè torto al ciel fen poggia.

Altri i tallì, e le querce altri percote, 
Che mille volte rinnovar le chiome ; 
E mille volte ad ogni incontro immote 
L’ire de’ venti han rintuzzate e dome : 
Ed altri impone alle /tridenti rote 
D’orni e di cedri l’odorate fonie. 
Lafciano al fuon dell’arine,, al vario grido, 
E le fere e gli augei, la tana e ’l nido.

CANTO
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, CANTO QUARTO

Argomento.
*

Tutti' i numi d' Inferno a si raccoglie
L’Imperador del tenebrofo regno;
£ per dare a’ Crifiiani acerbe doglie,
Vuol eh’ ufi ognun di lor fuo iniquo ingegna, 
Per lor opra Idraote a crude voglie 
Si volge, e vuol eh' Armida al fuo difegno 
Spiani la via, parlando in dolci modi ; 
£ fue machine fon bellezze e frodi,

IVIentri, fon quelli alle bell’ opre intenti, 
Perchè debbano tolto in ufo porfe, 
U gran nemico dell’ umane genti 
Centra i Criltiani i lividi occhi torte; 
E fcorgendogli ornai lieti, e contenti. 
Ambo le labbra per furor fi morte, 
E qual tauro ferito, il fuo dolor® 
Verfò, mugghiando e fofpirando, fuor®.

Quinci, avendo per tutto il penfier volto »
A recar ne’ Criltiani ultima doglia, 
Che fia, comanda, il popol fuo raccolto 
(Confilio orrendo ! ) entro la regia foglia : 
Come fia pur leggiera imprefa (ahi fiotto ! } 
Il repugnare alla divina voglia;
Stolto , eh’ al ciel s’ agguaglia, e in oblio pone. 
Coni® di Dio la delira irata tuone.

£ 4 Chi®'
i 
! 
i



Gerusalemme Liberata.

Chiama gli abitator dell’ ombre eterne
Il ranco fuon della tartarea tromba : 
Treman le fpaziofe atre caverne, 
E F aer cieco a quel romor rimbomba. 
Nè sì Itridendo mai dalle Caperne 
Regioni del cielo il folgor piomba. 
Nè sì CcolTa giammai trema la terra. 
Quando i vapori in fen gravida ferra.

Tolto gli Dei d’abiffo in varie torme 
Concorion d’ogn’ intorno all alte porte, 
O come ftrane, come prribil forme! 
Quanf è negli occhi lor terrore, e morte! 
Stampano alcuni il Cuoi di ferine orme, 
E ’n fronte umana han chiome d’angui attorte, 
E lor s’aggira dietro immenCa coda, 
Che quali sferza li ripiega, e fnoda.

Qui mille immonde Arpie'vedrefti, e mille 
Centauri, e Sfingi, e pallide Gorgoni;
Molte e molte latrar voraci Scìlle, 
E filchiar Idre, e fibilar Pitoni; 
E vomitar Chimere atre faville, 
E Polifemi orrendi, e Gerioni ; 
E in nuovi moliti, e non più intefi o vifti» 
Divelli alpe tri in un confuti, e mifìi.

D’ehi parte a finiftra, e parte a deftra 
A Ceder vanno al crudo Re davante. 
Siede Platon nel mezzo, e con la deftra 
Softien lo fcettro ruvido e pelante: 
Nè tanto fcoglio in mar, nè rupe alpeftra. 
Nè pur Calpe s’innalza, o’l magno Atlante, 
Ch’ anzi lui non parclTe un picciol colle ; 
Sì la gran fronte, e le gran corna eftolle.

Orrida
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Orrida maeftà nel fero afpetto
Terrore accresce, e piò fnperbo il rende: 
Rofleggian gli occhi, e di veneno infetto. 
Come infaulta cometa , il guardo fplende : 
Gl’involve il mento , e fu Pirfuto petto 
Ifpida e folta la gran barba fcende ; 
E in guifa di voragine profonda, 
8*apre la bocca d'atro fangue immonda.

Qual i fumi fulfurei ed infiammati 
Efcon di Mongibello, e ’l puzzo e ’l tuono ; 
Tal della'fera bocca i negri fiati. 
Tale il fetore e le faville fono.
Mentre ei pai lava, Cerbero i latrati 
Riprefie, e l’Idra fi fe’ muta al Tuono: 
Reltò Cocito , e ne tremar gli abilll; 
E in quelli detti il gran rimbombo udifli, * :

Tartarei numi, di Ceder più degni 
Là fovra il fole, ond’ è 1’ origin vofira, 
Che meco già dai più felici regni 
Spinfe il gran calo in quella orribil chioltra; 
Gli antichi altrui Colpetti, e i fieri fdegni 
Noti fon troppo, e l’alta imprefa noltra. 
Or colui resse a fuo voler le Itelle, 
E noi fiam giudicate alme rubelle.

Ed in vece del dì fereno e puro. 
Dell’ aureo fol, degli ftellati giri/ 
N’ ha qui rinchiufi in quello abifib ofcuro, 
Nè vuol eh’ al primo onor per noi s'afpin, 
E pofeia (ahi quanto a ricordarlo è duro! 
Qneft’è quel che più inafpra i miei martìri} 
Ne’ bei leggi celelti ha 1’ uom chiamato ; 
L’uom vile» e di vii fango in terra nato.

NèE 5
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Nè ciò gli parve affai; ma in preda a morte, 
Sol per farne piti danno, il Figlio diede. 
Ei venne, e ruppe le tartaree porte, 
E porre olo ne1 regni noftri il piede, 
E trarne 1 alme a noi dovute in forte, 
E riportarne al ciel sì ricche prede ;
Vmcitor trionfando ; e in noffro fcherno 
Le inlegne ivi fpiegar del vinto inferno.

Ma chè rinnovo i miei dolor parlando?
Chi non ha già le ingiurie noftre intefe?
Ed in qual parte, fi trovò , nè quando 
Ch’egli ceiTalTe dalle ufate imprele? 
Non più deffi. alle antiche andar'penfando ; 
Penfar dobbiamo alle predenti offefe. 
Deh non vedete ornai come egli tenti 
Tutte al fuo culto richiamar le genti?

Noi trarrem neghinoli i giorni, e Pore, 
Nè degna cura fia che ’1 cor n’accenda? 
E foffrirem che forza ognor maggiore 
Il fuo popol fedele in Afta prenda? 
E che Giudea! foggioghi, e che’l fuo onore, 
Che’l nome fuo( più fi di'ati e fienda? 
Che Tuoni in altre lingue, e in altri carmi 
Si feriva, e incida in nuovi bronzi, e marmi?

Che fian gl’idoli noftri a terra fparfi?
Che i noftri altari il mondo a lui converta ?
Cip a lui fofpefi i voti, a lui fol arfi 
Si,ano gl’ iucenfi, ed auro e mirra offerta ? 
Ch’ove a noi tempio non folea ferrarli. 
Or via non refti all’ arti noftre aperta ? 
Che di tant’ alme il folito tributo 
Ne manchi,' e in voto regno alberghi Pluto?

Ah
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Ah non fu ver, chè non fono anco • efiinti 

Gli fpird in noi di quel valor primiero. 
Quando di ferro e d’alte fiamme citili 
Pugnammo già contra il celefie impero. 
Fummo, io noi nego, in quel conflitto vinti; 
Pur non mancò virtute al gran penfiero : 
Ebbero i più felici allor vittoria : 
Rimale a noi d1 invitto ardir la gloria.

Ma perchè più v’indugio? Itene, o miei 
Fidi conforti, o mia potenza e forze ;
Ite veloci , ed opprimete i r*i. 
Prima che ’l lor poter più fi rinforzo ; 
Pria che tutt’ àrda il regno degli Ebrei, 
Quefia fiamma crefcente ornai s’ ammorzò : 
Fra loro entrate, e in ultimo lor danno 
Or la forza s’adopri, ed or l’inganno.

Sia deftin ciò eh’ io voglio ; altri difperfo 
Sen vada errando : altri rimanga uccifo ; 
Altri in cure d’amor lafcive immerfo, 
Idol fi faccia un dolce fguardo e un rito : 
Sia’l ferro incontro al ftio rettor convelle 
Dallo ftuol ribellante e in se divifo; 
Pera il campo e ruini, e refii in tutto 
Ogni veftigio fuo con luì difirutto.

Non afpettar già l’alme a Dio imbelle 
Che fofler quefte voci al fin condotte; 
Ma fuor volando, a riveder le ftelle 
Già fe n’ufóan dalla profonda notte; 
Come fonanti e torbide procelle, 
Che vengan fuor delle natie lor grotta 
Ad ofeurar il cielo, a portar guerra 
Ai gran regni del mare e della terra.
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Tolto fpiegando in varj lati i vanni. 
Si fnrou quelli per lo mondo fparti; 
E incominciaro a fabbricar inganni 
Divelli e nuovi, ed ad rifar lor arti. 
Ma di1 tu, Mnfa, come i primi danni 
MandalTero ai Criftiani, e di quai parti: 
Tu’l fai; ma di tant' opra a noi sì lunge 
Debil aura di fama appena giunge.

B.eggea Damafco e le città vicine 
Jdraote famofo e nobil mago. 
Che fin da’ fuoi prim’ anni all’ indovine 
Arti fi dieàe, e ne fu ogn’ or più vago ; 
Ma che giovar, fe non potè del line 
Di quella incerta guerra elfer prefago? 
Ned afpetto di ftelle erranti o lì He,; 
Nè rifpofta d'inferno il ver predille ?

Giudicò quelli fahi cieca umana mente. 
Come i giudicj tuoi fon vani e torti!) 
Ch’ all’ eferciro invitto d’occidente 
ApparecchiaHe il ciel mine e morti: 
Però credendo che l’Egizia gente 
La palma dell’ imprefa allin riporti, 1
Delia ch ’l popol fuo nella vittoria 
Sia dell’acquifto a parte, e della gloria.

Ma perchè il valor Franco ha in grande filma. 
Di fanguigna vittoria i danni teme ;
E va penfando con qual’arte in prima 
Il poter de’ Criftiani in parte feeme : 
Sicché più agevolmente indi s'opprima 
Dalle Tue genti, e dall’ Egizie inlieme. 
In quefio fuo penfier il fovraggiunge 
L’Angelo iniquo, e più l’infiiga e punge.

Etto
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Etto il configlia, e gli miniltra i modi 

Onde 1’ imprela agevolar fi puote. 
Donna, a cui di beltà le prime lodi 
Concedea l’oriente, è fua nipote. 
Gli accorgimenti e le piu occulte frodi. 
Ch’ufi o femmina o maga, a lei fon note. 
Quella a fè chiama, e feco i Tuoi configli 
Comparte, e. vuol che cura ella ne pigli,

Dice : O diletta mia, che fiotto biondi
Capelli, e fra si tenere fembianze, p
Canuto fenno, e cor virile afcondi,
E già nell’arti mie me Hello avanze;
Gran penfier volgo ; e fe tu lui fecondi, 

■ Segniteran gli effetti alle fperanze: 
Tefiì la tela eh’ io ti moftro ordita, , 
Di cauto vecchio efecutrice ardita. 

f.

Vanne al campo nemico: ivi s’impieghi t
Ogn’arte femminil, ch’amore alletti: 
Bagna di pianto, e fa’ melati i preghi: 
Tronca e confondi co’lofpiri i detti: 
Beltà dolente e mi;ferabil pieghi
Al tuo volere i più oltinati petti : 
Vela il foverchio ardir con la vergogna, 
E fa’ manto del vero alla menzogna.

Prendi, s’elfier potrà, Goffredo all’efca 
De’ dolci fgnardi, e de’ bei detti adorni;; 
Sicch’ all’ uomo invaghito ornai rincrefca 
17 incominciata guerra, e la diltorni. 
Se ciò non puoi, gli altri più grandi adefea : 
Menagli in parte, ond’alcun mai non tomi. 
Poi diftingue i configlj : alfin le dice : 
Per la fe, per la patria il tutto lice.

Da
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La bella Armida di fila forma altera
E de’doni del fedo e dell’etate, 
L’impref* prende; e in fu Li prima fera 
Parte, e tiene fol vie chiufe e celate: » '
E’n treccia, e’n gonna femminile fpera 
Vincer popoli invitti, e fchiere armate. 
Ma fon del fuo partir tra ’l vólgo, ad arte, ' 
Diverfe voci poi diffufe e fparte.

Dopo non molti dì vien la donzella 
Dove fpiegate i Franchi avean Je tende. 
All’ apparir della beltà novella, 
JQafce un bisbiglio, e’1 guardo ognun v’intende, 
siccome là > dove cometa o Itella, 
Non più villa di giorno, in ciel rifplende : 
E traggon tutti per udir chi fia 
Sì bella peregrina, e chi l’invia.

Argo non mai » non vide Cipro o Deio, 
D’abito o di beltà forme fi care.

'D’auro ha la chioma; ed or dal biancò velo 
Traluce involta, or difcoperta appare. 
Così qualor fi rafierena il cielo. 
Or da candida nube il fol trafpare ;
Or dalla nube ufcendo , i raggi intorno 
Più chiari fpiega, • ne raddoppia il giorno.

Fa nuove crefpe 1 àura al crin difciolto, 
Che natura per fe rincrefpa in onde : 
Staffi l1 avaro fguardo in fe raccolto, 
Eà tefori d’amore, e i fuoi nafeonde. 
Dolce color di refe in quel bel volto 
Fra l’avorio fi fparge e fi confonde: 
IVIa nella bocca, ond1 efee aura amorofa, 
Sola Folleggia, e femplice la rofa.

Moftra
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Moftra il bel petto le fue nevi ignude, 

Onde il foco d'amor fi nutre e della : 
Parte appar delle mamme acerbe e crude. 
Parte altrui ne ricopre invida velia : 
Invida, ma s’agli occhi il varco chiude; 
L' amorofo pender già non arreCta ;
Chè non ben pago, di bellezza efierna, 
Negli occulti fecreti anco s’ interna.

Come per acq.ua, o per ciiftallo intero, 
Trappada il raggio, e uol divide o parte; 
Per entro il cimilo manto olà il penderò 
Sì penetrar nella 'vietata parte : 
Ivi'fi fpazia, ivi contempla il vero 
Di tante maraviglie a parte a parte: 
Pofcia al defio le narra e le deferire, 
E ne fa le fue damme in lui più. vive.

Lodata palTa, e vagheggiata Armida, 
Fra le cupide turbe, e fe n’avvede. 
Noi mofita già, benché in fuo cor ne rida, 
E ne difegni alte vittorie e prede.
Mentre foTpefa alquanto alcuna guida, 
Che la conduca al capitan, richiede;
Enfiarlo occorfe a lei, che del fovran» 
Principe delle fquadie era germano.

Come al lume farfalla, ei fi rivoli® 
Allo fpleudor della beltà divina; 
E rimirar dapprefTo i lumi volfe, 
Che dolcemente atto modello inchina : 
E ne traile gran fiamma, e la raccolte. 
Come da foco fuole elea vicina: 
E dille verfo lei, eh’audace e baldo 
Il fea degli anni e dell’ amorfi il caldo :

Densa,

acq.ua
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Donna, fe pur tal nome a te convienfi;
Cliè non fomigli tu cola terrena : •
Nè v1 è fighi d’ Adamo, in cui dimenìi 
Cotanto il ciel di Ina luce Ceretta : 
Cile da te .fi ricerca? e donde vieni!? 
Qua! tua ventura o «olirà or qui ti mena ? 
Da’ eh’ io fappia chi lei ; fa’ eh’ io non erri 
Nell’onorarti, e s’è ragion, m’atterri.

Rifponde : Il tuo lodar troppo alto Cale ;
Nè tanto in Tufo il metto noftro arriva: 
Cola vedi, Signor, non pur mortale, 
Ma già morta ai diletti, al duol fol viva. 
Mia feiagura mi fpinge in ioco tale, 
Vergine peregrina e fuggitiva : 
Ricorro al pio Goffredo, e in cui confido; 
Tal va di fua boutade intorno il grido.

Tu l'adito m’impetra al Capitano, 
S’hai, come pare, alma cortefe e pia. , 

: ,è ben ragion eh’all'un germano 
L'atro li guidi, e iwtercefibr ti fia.

'* Vergine bella, non rici ni invano: 
Non è vile appo lui la grazia mia ; 
Spender' tutto potrai, come t’aggrada, 
Ciò che vaglia il fuo Ice tira, o la mia fpada.

Tace, e la guida ove tra i grandi eroi 
Aitar dal volgo il pio Buglioli s’invola. 
Ella inchinollo riverente, e poi 
Vergognofetta non facea parola. 
Ma quel rollor, ma quei timori fuoi 
Rallicura il guerriero, e ricontala;
Sicché i penlati inganni alfine fpiega. 
In fuon che di dolcezza i lenii lega.

Principe
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Principe invitto, dille, il cui gran nome 

Sen vola adorno di sì chiari fregj ;
Che FelTer da. te vinte, e in gqerra dome 
Recaufi a gloria le province e i regj : 
Noto per tutto è il tuo valore, e cerne 
Fin dai nemici avvien che s'ami e pregi; 
Così anco i tuoi nemici affida, e invita 
Di ricercarti, e d1 impetrarne aita.

Ed io che nacqui in sì divella fede, 
Che tu-abbanafti, e ch’or d'opprimer tenti. 
Per te fpero acquiftar la nobil fede, 
E lo feettro regai de’miei parenti : 
E s’altri aita ai Tuoi congiunti chiede 
Centra il furor delle ftraniere genti;
Io, poiché 1n lor non ha pietà p ii loco, 
Contra il mio fangue il ferro oltìle invoco.

Te chiamo, ed in te Fperò; e in quell1 altezza 
Puoi tu fol pormi, onde fofpinta io fui. 
Nè la tua delira effer dee meno avvezza 
Di follevar, che d’atterrare altrui: 
Nè meno il vanto di pietà fi prezza, 
Che’l trionfar degli avverfarj fui;
E s’hai potuto a molti il regno torre, 
Fia gloria egual nel regno or me riporre.

Ma fe la nofìra fe varia ti move 
A difprezzar forfè i miei preghi onefti, 
La fe, ch’ho certa in tua pietà mi giovo: 
Nè dritto par ch’ella delufa reftì.
Teltimon è quel Dio ch’a tutti è Giove, 
Ch’ altrui più giufta aita unqua non delti. 
Ma perchè il tutto appieno intenda, or odi 
Le mie fventure infieme» e le altrui frodi.

foni yoi. vir. F figlia
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Figlia i’ fon d’Arbilan , che ’l regno tenne 
Del bel Damafco, e in minor forte nacque ; 
Ma la bella Cariclia in fpofa ottenne. 
Cui farlo erede del fuo imperio piacque. 
Coftei col fuo morir quali prevenne 
Il nafcer mio ; che in tempo eftinta giacque. 
Ch’io fuori ufcìa dell’alvo: e fu il fatale 
Giorno eh’ a lei diè morte, a me natale.

Ma il primo luftro appena era varcato 
Dal dì eh’ ella fpogliolli il mortai velo. 
Quando il mio genitor, cedendo al fato. 
Forfè con lei lì ricongiunfe in cielo: 
Di me cura lafciando e dello fiato 
Al Iratei eh’ egli amò con tanto zelo, 
Chè fe in petto mortai pietà rifiede, 
Eller certo dovea della fua fede.

Prefo dunque di me quelli il governo. 
Vago d’ogni mio ben li moftrò tanto, 
Che d'incorrotta fè, d’amor paterno, 
E d’immenfa pietade ottenne il vanto. 
O che ’l maligno fuo penliero interno 
Celah’e allor Lotto contrario manto ;
O che lìncere avelie ancor le voglie, 
Perch’ al figlino! mi deftinava in moglie.

Io crebbi, e crebbe il figlio; e mai nè Itile 
Di cavalier, nè nobil’ arte apprefe ;
Nulla ai pellegrino o di gentile
Gli piacque mai, nè mai troppo alto intefe; 
Sotto deforme afpetto animo vile, 
È in cor fuperbo avare voglie accefe: 
Ruvido in atti, ed in coftumi è tale, 
Ch'è fol ne’vizj a fe medesmo eguale.

Ora
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Ora il mio buon cuftode ad uom sì degno 

Unirmi in matrimonio in fe prefitte; 
E farlo del mio letto e del mio regno 
Conforte; e chiaro a me più volte il ditte. 
Uscì la lingua e rane, ufo l’ingegno. 
Perchè’l bramalo effetto indi fognili"©: 
Ma prometta da me non traile mai; 
Anzi ritrofa ognor tacqui, o negai.

Partifli alfin con un fembiantJ ofcuro. 
Onde l’empio fno cor chiaro trafparve. 
E ben 1’ ifioria del mio mal futuro 
Leggergli fcritta in fronte allor mi parve ; 
Quinci i notturni miei ripofi furo 
Turbati ognor da firani fogni e larve: 
Ed un fatale orror nell’alma impreffo, 
M’era prefagio de' miei danni efpreflb.

Spetto l’ombra materna a me s’offria, 
Pallida imago, e dolorofa in atto;
Quanto diyerfa, oimè! da quel che pria 
Vitto altrove il Tuo volto avea ritratto. 
Vuggi, figlia, dicea, morte sì ria 
Che ti fovraffa ornai, partiti ratto.
Già veggio il torno e’l ferro in tuo fol danna 
Apparecchiar dal perfido tiranno.

Ma che giovava, oimè! che del periglia C IO
Vicino ornai fofle piefago il core, 
Se irrefoluta in ritrovar configlio 
Ca mia genera età rendea il timore? 
Prender fuggendo volontario «figlio, 
U ignuda ufcir del patrio regno fuore 
Grave era sì, ch’io fea minore filma 
Di. chiuder gli occhi, ove gli aperfi in prima.

F a Tem ea,
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Temea, lafla ! la morte, e non area 
( Chi ’l crederla ? ") poi di fuggirla ardire ;
E fcoprir la mia tema anco temea, '
Per non affrettar l’ore al mio morire. 
Così inquieta e torbida traea
La vita in un continuo martire ; 
Qual uom| ch’afpetti, che fui collo ignudo 
Ad or ad or gli càggia il ferro crudo. *

In tal mio fiato, o' foffe amica fot: e, 
O eh’a peggio mi ferbi il mio delfino. 
Un de’ minifiri della regia corte, 
Che’l Re mio padre s’allevò bambino. 
Mi feoperfe che’l tempo alla mi^ morte. 
Dal tiranno prelcriuo, era vicino;
E eh1 egli a quel crudele avea promeffb « 
Di porgermi il velen quel giorno fieffo.

E mi foggiunfe poi, ch’alia mia vita, 
Sol fuggendo, allungar poteva il corfo; 
E poich’altronue io non fperava aita, 
Pronto offrì fè medefmo al mio fòccorfo; 
E confortando mi rendè sì ardita. 
Che del timor non mi ritenne il morfo; 
Sicch’ io non difponefli, all' aer cieco, 
La patria e ’l zio fuggendo, andarne feco.

Sorfe la notte oltra l’ufato ofeura, 
Che folto 1' ombre amiche ne coperfe : 
Talché con due donzelle ufeii ficura. 
Compagne elette alle fortune avverfe. 
Ma pure indietro alle mie patrie mura 
Le luci io riv Igea di pianto afperlc: 
JJe della villa del natio terreno 
Potea, partendo, faziarle appieno,

Fea
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Tea r ilteflo cammin rocchio, e’1 penfiero;
E mal Tuo grado il piede innanzi giva: 
Siccome nave eh’ improvvifo e fero 
Turbine feioglia dall’amata riva.
La notte andammo, e’1 dì Tegnente intero 
Per lochi ov’orma altrui non appariva.
Ci ricovrammo in un caftcllo alfine. 
Che liede del mio regno in fui confine.

E d1 Aronte il caftel ( eh’ Avente fue 
Quel che mi traile di periglio, e feorfe) 
Ma poiché me fuggito aver le fue 
Mortali infidie il tradì tor s accorfe;
Accefo di furor conti’ ambidue. 
Le fne colpe medeame in noi ritorfe; 
Ed ambo fece rei quell’ eccello. 
Che commetter in me volle egli fletto.

Ditte eh' Aronte i’ avea con doni (piato
Era fue bevande a mefcolar veneno;
Per non aver, poi ch’egli folle efiinto, 
Chi legge mi preferiva, o tenga a freno: 
E ch’io Seguendo un mio lalcivo inllinto, 
Volea raccormi a mille amanti in feno. 
Ahi, che fiamma dal cielo anzi in me Scenda, 
Santa oneltà, ch’io le tue leggi offenda!

Ch’ avara fame d’oro, e fete infieme
Del mio faneue innocente il crudo aveffe, o
Grave m’ è sì; ma via più il cor mi preme. 
Che ’l mio candido onor macchiar velette. 
L’empio, che i popolari impeti teme. 
Così le fue menzogne adorna e telle. 
Che' la città, del ver dubbia e foipefa, 
Sollevata non s’ armi a mia difefa.
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Nè perdi’ or fieda nel mio leggio, e ’n fronte 
Già gli rifplenda la regai corona. 
Póne alcun fine a'miei gran danni, all’onte ; 
Si la fua feritale oltra lo (prona.
Arder minaccia entro ’l cartello Aronte, 
Se di proprio voler non a’ imprigiona; 
Ed a me, laffa! e infieme ai miei conforti 
Guerra annunzia non pur, ma ftrazj, e morti.

Ciò dice egli di far, perchè dal volto 
Così levarli la vergogna crede ;
E ritornar nel grado, ond’ io l’ho tolto, 
L’onor del fangue, e della regia fede. 
Ma il timor n’ è camion, che non ritolto 
Gli fia lo fcetti'o, ond’ io fon vera erede ; 
Che fol, s’io caggio, por fermo foftegno, 
Con le mine mie, puote al fuo regno.

E ben quel fine avrà l’empio delire. 
Che già il^tiranno ha ftabilito in mente; 
E faran nel mio fangue eftinte 1’ ire, 
Che dal mio lagrimar non fiano [pente. 
Se tu noi vieti. A te rifuggo , o Sire, 
Io mifera fancinlla>» orba, innocente: 
E quefto pianto, ond’ ho i tuoi piedi afperfi» 
Vagliami sì, che ’l fangue io poi non vcrfi,

Per quelli piedi, onde i fuperbi el gli empj 
Calchi : per quella man che ’l dritto aita ; 
Per 1’ alte tue vittorie, e per que’ tempi 
Sacri, cui defti, e cui dar cerchi aita;
Il mio defir, tu che puoi folo, adempì; 
E in un col regno a me ferbi la vita 
La tua pietà; ma pietà nulla giove, 
S’anco te il dritto e la ragion non move.

Tu
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Tu, cui concelTe il cielo, e dielti in fato 
Voler il aiulto,' e poter ciò che vuoi;
A me falvar la vita, a te lo fiato , 1
(Che tuo fta, s’ io ’l ricovro) acquiCtar puoi.
Fra numero sì grande a me fia dato 
Dieci conditi- de’ tuoi più forti eroi : 
Ch’ avendo i padri amici, e ’l popol fido, 
Caftan quelli a ripormi entro al mio nido.

Anzi un de’ primi, alla cui fè commcITa 
È la cuftodia di fecreta porta. 
Promette aprirla, e nella reggia ftelTa -, t
Porci di notte tempo ; e fol m’ eforta 
Ch’ io da te cerchi alcuna aita ; e in e(Ta, 
Per picciola che fia, fi riconforta 
Più che s’altronde avelie un grande Ruolo 1 
Tanto 1’ Infegne eftima, e ’l nome folo.

Ciò detto tace, e la rifpoRa attende 
Con atto che, iti filenzio, ha voce c preghi. 
Goffredo il dubbio cor volve c fofpcnde 
Fra penlier varj, e non fa dove il pieghi. 
Teme i barbari inganni, e ben comprende 
Che non è fede in uom eh’ a Dio la neghi. 
Ma d’ altra parte in lui pietofo affetto. 
Si della, che non dorme in nobil petto.

Nè nur 1’ ufata fua pietà natia
Vuol che coftei della fua grazia degni • . i

Ma il move utile ancor : eh’ util gli fia 
Che nell’ imperio di Damafco regni 
Che, da lui dipendendo, apra la via 
Ed agevoli il corfo ai fuoi difegni;
E genti, ed arme gli miniftri, ed oro 
Centra gli Egizj, e chi farà con loro.
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Mentre ei, così dubbiofo, a terra volto 
Lo fguardù tiene , el pender volve e gira;; 
La donna in lui s' affilia, e dal fuo volto 
Intenta, pende, e gli atti ofTerva e mira: 
E perchè tarda, oltra ’l fuo creder, molto 
La rifpofta, ne teme e ne fofpira.
Quegli la chieda grazia alfin negolle : 
Ma diè rifpofta affai cortefe e molle.

Se in fervìgio di Dio » eh1 a ciò n’ eleffe. 
Non s’ impiegane!’ qui le nortre fpade, - 
Ben tua fpeme fondar potreiii in effe, 
E foccorfo trovar, non che pietade : 
Ma fe quelle (ite gregge , e quelle oppreffe 
Mura non torniam prima in libertade, 
Giulio noniè, con ifeemar le genti, • 
Che di noftra vittoria il corfo allenti.

Ben ti prometto, e tu per nobil pegno 
Mia fè ne prendi, e vivi in lei ficuta: 
Che fe mai fottrarremo al giogo indegno 
Quelle facre, ed al eie! dilette mura; 
Di. ritornarti al tuo perduto regno, 
Come pietà u’eforta, avrem poi cura. 
Or mi farebbe la pietà'men pio, 
S’ anzi il fuo dritto io non rendefli a Dio.

A quel parlar chinò la donna, e fiffe 
Le luci a terra, e flette immota alquanto: 
Poi follevolle rugiadofe, e diffe. 
Accompagnando i flebil atti al pianto : 
Mifera! ed a qual’ altra iLciel preferiffe 
Vita mai grave, ed jmmutabil tanfo; 
Che lì cangia in altrui mente e natura, 
Pria che fi cangi in me forte sì dura?

NulU
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Nulla fpeme più retta : invan mi doglio : 
Non han più forza in uman petto i preghi. 
Forfè lece fperar che '1 mio cordoglio. 
Che te non morte, il reo tiranno pieghi? 
Nè già te d’ inclemenza accular voglio. 
Perchè’1 picciol foccorlo a me li neghi; 
Ma il cielo acculo,.onde il mio mal dilcende. 
Che in te pleiade ineforabil rende.

Non tu. Signor, nè tua bontadè è tale; 
Mal mio deltino è che mi nega aita : 
Crudo dettino empio deftin fatale. 
Uccidi ornai quella odiofa vita.
L1 avermi priva, oimè ! fu picciol male 
Da’ dolci padii in loro età fiorita; 
Se non mi vedi ancor del regno priva. 
Qual vittima al coltello andar cattiva.

Che poiché legge d’ oneftate, e zelo 
Non vuol che qui sì lungamente indugj, 
A cui ricorro intanto? on mi celo? 
O cpiai contra ri tiranno avrò rifugi ? 
Nert’un loco sì chiufo è lotto il cielo, 
CI? a lor non s'apra: or perchè tanti indugi? 
Veggio la morte, e le '1 fuggirla è vano, 
Incontro a lei n andrò con quefta mano.

Qui tacque; e parve eh’ un regale Idegno 
E generolo 1' accendere, in viltà : 
E ’1 piè volgendo, di partir fea legno. 
Tutta negli atti dilpettofa e trilla.
Il pianto fi fpargea lenza ritegno, 
Coni’ira fuol produrlo a dolor mirta; 
E le nafeenti lagrime, a vederle. 
Erano a’lai del lol criftalli e perle.
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Le guance afperfe’di que1 vivi umori. 
Che giù cadeau fin della vette al lembo, 
Parean vermigli infieme, e bianchi fiori; 
Se pur gl’ irriga un rugiadofo nembo. 
Quando fu 1’ apparir de’ primi albori 
Spiegano all’aure liete il chiufo grembo: 
E 1’ alba che gli mira, e fe n’ appaga, 
D’ adornarfene il crin diventa vaga»

Ma il chiaro umor, che di sì fpeffe filile 
Le bell ' gote e ’1 fono adorno rende, 
Opra effetto di foco, il qual in mille 
Petti ferpe celato, e vi s‘ apprende. 
O miraeoi d’ Amor, che le faville 
Tragge del pianto, e i cor nell’ acqua accender 
Sempre fovra natura egli ha poffanza;
Ma in virtù di coltei fe fiellb avanza.

Quello finto dolor da molti elice 
Lagrime vere, e i cor più duri fpetra. 
Ciafcun con lei s’ affligge, e fra se dice: 
Se mercè da Goffredo or non impetra. 
Ben fu rabbiofa tigre a lui nutrice, 
E 1 prodafle in afpr’ alpe orrida pietra, 
O 1’ onda che nel mar fi frange e fpuma: 
Crudel, che tal beltà turba e confuma.

Ma il giovinetto Eufiazio, in cui la face 
Di pietade e d’ amore è più fervente. 
Mentre bisbiglia ciafcun altro, e tace, 
Si tragge avanti, e parla audacemente, 
O germano e Signor, troppo tenace 
Del fuo primo propofto è la tua mente ; 
Se al confenfo comun che brama e prega, 
Arrendevole alquanto or non fi piega.

Non
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Non’dico io già, che i principi, che a cara 

Si hanno qui de1 popoli foggetti. 
Torcano il piè dalie appugnate mura, 
E lian gli uficj lor da lor negletti : 
Ma fra noi che guerrier fiam di ventura, 
Senza alcun proprio pefo, e meno aftretti • 
Alle leggi degli altri, elegger dtece 
Difenfori del giufto a te ben lece.

Ch’ al fervigio di Dio già non fi toglie 
L’ uom eh1 innocente vergine difende; 
Ed affai care al ciel fon quelle fpoglie. 
Che d’ uccifo tiranno altri gli appende. 
Quando dunque all1 imprefa or non m’ invoglia 
Quell1 util certo che da lei s* attende. 
Mi ci move il dover, eh’ a dar tenuto’ 
È 1’ ordin noftro alle donzelle ajuto.

Ah non fia ver, per Dio, che fi ridica 
In Francia, O dove in pregio è coltella. 
Che fi fucsa da noi rifehio o fatica. _ * Per cagion cosi giufta, e cosi pia. 
Io per me qui depongo elmo e lorica : 
Qui mi feingo la fpada. e piu non fia 
Ch1 adopri indegnamente arme o deftriero, 
O ’1 nome ufurpi mai di cavaliere.

Cosi favella, e feco in chiaro fuono 
Tutto l1 ordine fuo concorde freme; 
E chiamando il configlio ùtile e buono. 
Co' preghi il Capitan circonda e preme» 
Cedo, egli dille allora, e vinto fono 
Al concorfo di tanti uniti infieme. 
Abbia, fe parvi, il chiedo don coftei. 
Dai voliti sì, non dai configli miei,

M*
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Ma fé Goffredo di credenza alquanto 
Pur trova in voi, temprate i volici affetti. 
Tanto fol diffe; e balta lor ben tamto. 
Perchè ciafcun quel eli' ei concede, accetti. 
Or che non può di bella donna i> pianto, 
Ed in lingua amorofa dolci detti ? 
Elee da vaglie labbra aurea carena. 
Che 1’ alme a fuo voler prende ed affiena.

Euftazio lei richiama, e dice: ornai 
Ceffi, vaga donzella, il tuo dolore: 
Che tal da noi foccorfo in breve avrai. 
Qual par che più richiegga il tuo timore. 
Serenò allora i nubiloh rai 
Armida , e sì ridente apparve fuore, 
Ch1 innamorò di lue bellezze il cielo, 
Afciugandofi gli ocelli col bel velo.

Rendè lor poTcia in dolci e care note 
Grazie per 1‘ alte grazie a lei concede, 
Moffrando che fariano al mondo note 
Mai Tempre, e Tempre nel tao core impreffe : 
E ciò che lingua efprimer oen non puote, 
Muta eloquenza ne' Cuoi geùi efpreffe : 
E celò sì fatto mentito appetto
Il Tuo pender, di' altrpi non diè ToTpetto.

Quinci vedendo che fortuna arriTo 
Al gran principio di Tue frodi avea, 
Prima che l 'Tuo penfier le fia precifo, 
Difpon di trarre al fine opra sì rea ; 
E (ar con vii atti dolci, e col bel vifo. 
Fili che con 1' arti lor Circe o Medea ; 
E in voce di «Sirena, ai tuoi concenti 
Addormentar Je più fvegliate monti.

UTa
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Tifa ogni arte la donna, onde fia colto 
Nejla fua rete alcun novello amante : 
Kè con tutti, nè Tempre un fletto volto 
Serba ; ma cangia a tempo arti e fembiante. 
Or tien pudica il guardo in sè raccolto;
Or lo rivolge cupido e vagante.
Ea sferza in quegli, il freno adopra in quelli. 
Come lor vede in amar lenti o pretti.

Se fcorge alcun che dal fuo amor ritiri 
L' alma e i penfier per diffidenza attiene. 
Gli apre un benigno Tifo , e in dolci giri 
Volge le luci in lui liete e ferene: 
E coli i pigri e timidi deliri 
Sprona, ed affida la dubbiofa (pene; 
Ed infiammando le amorofe voglie. 
Sgombra quel gel che la paura accoglie.

Ad altri poi, eh1 audace il legno varca, 
Scorto da cieco e temerario duce. 
De' cari, detti, e de’ begli occhi è parca, 
E in lui timore e riverenza induce : 
Ma fra lo sdegno , onde la fronte è carca, 
Eur anco un raggio di pietà riluce; 
Sicch’ altri teme ben, ma non dilpera, 
E più. s’ invoglia, quanto appai più alteja. ‘

Staffi talvolta ella iu difparte alquanto*, 
E '1 volto e gli atti fuoi'compone e-finge 
Quali dogliofa ; e infili hi gli occhi il pianto 
Piagge fovente, e p dentro il refpinge. 
E con queft’ arti a lagnmar intanto 
Seco mili alme ferw licette aftringe;'!
E in fuoco di pietà ttrali d1 amore 
tempra,|fonde pera a sì fort’ arate il core,

Eoi,
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Poi, liocorno ella a quei ponGer s1 invole, 
E novella Iperanza in lei G delie. 
Ver gli amanti il piè drizza, e le parole, 
E di giop la fronte adorna e vefte : 
E lampeggiar fa quafi un doppio fole, 
J1 chiaro sguardo, e ’l bel rifo celelte 
Su le nebbie del duolo ofcure e folte, 
Ch’ avea lor prima intorno al petto accolte.

Ma mentre dolce parla, e dolce ride, 
E di doppia dolcezza inebbria i lenii; 
Quali del petto lor 1' alma divide, 
Non prima tifata a quei diletti iinmenfi. 
Ahi crudo Amor, eh1 egualmente n’ ancide 
L’aGènzio e ’l mel, che tu fra noi difpenfi; 
E d’ ogni tem; o egualmente mortali 
Vengon da te le medicine e i mali,

Fra sì cónti arie tempre, in ghiaccio e in foco, 
Jn rifo e in pianto , e fra paura c fpene, 
Inforza ognun fuc Rato; e di lor gioco, 
L1 ingannatrice donna a prender viene.
E s’ alcun mai con fuon tremante e fioco 
Ofa, parlando, d’. accennar fue pene; 
Finge, quafi in amor rozza e inefpcrta, 
Non veder P alma ne’ fuoi aperta.

O pur le luci vergognofe e chine 
Tenendo, d’ onefià s’ Ionia e colora; 
Sicché viene a celar le frefche brine 
Sotto le rote, onde il bel vifb infiora. 
Qual nell’ ore più frefche e- mattutine 
Del primo nafeer fuo veggiam 1’ aurora; 
E ’l rolfor dello fdegno infieme n’ efee 
Con la vergogna, e li confonde e mefcc.

Ma
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Ma fe prima negli atti ella s’ accorge 
IP uom che tenti fcoprir le accefe voglie, 
Or gli g’ invola e fugge, ed or gli porge 
Modo onde parli » e in un tempo il ritoglie, 
Così il dì tutto in vano error lo [corge. 
Stanco e delufo poi di fpeme il toglie. 
Ei fi ri man, qual cacciatoi, eh’ a fera 
Perda alfin 1’ orma di feguita fera*

Quefte fur 1’ arti, onde mill’ alme e mille 
Prender furtivamente ella poteo;
•Anzi pur furòn l1 arme onde rapille, 
Ed a forza d’ Amor ferve le feo. 
Qual maraviglia or fia, fe ’1 fero Achille 
D’ Amor fu preda', ed Ercole, e Tefeo; 
S’ ancor chi per Gefù la fpada cinge 
L’ empio ne1 lacci fuoi talora ftringo «

CANTO
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CANTO QUINTO.

Argomento.

Sdegna. Gernando che Rinaldo afpire 
di grado ou' egli effer affunto agogna : 
Perciò, minijlro a se del fuo morire, 
Lui, che 1' uccide poi, forte rampogna, 
Va 1’ uccifo,r in bando : nè patire 
Vuol che catena, o ceppi altri gli pognd. 
Parte drmida contenta ; ma dal -mare 
Vengono al gran Buglion novelle amare,

JK^T-èntre in tal guifa i cavalieri alletta) 

Nell' amor Tuo l1 inndiola Armida, 
Nè Colo i dieci a lei promefli afpetta. 
Ma di furto menarne altri confida:
Volge tra sè Goffredo a cui commetta 
J.a dubbia impecia, cv’ ella efler dee guida 
dib degli avventurici* la copia e ’l meno, 
E 1 deiir di ciafcuno il fanno incerto.

Ma con provvido avvilo alfin difpone, 
Ch’ effi un di lóro feelgano a fua voglia. 
Che fucceda al magnanimo Dudone, 
E quella elezion fovra sè toglia.
Così non averrà eh1 ei dia cagione
Ad Hcun d’ efli che di lui fi doglia: 
E infieme mofirer» d’ aver nel pregio 
la cui debbe a ragion, lo ftuolo egregio,'
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A sè dunque il chiama, e lor favella: 

Stata è da voi la mia fentenza udita, 
Ch’ era non di negare alla donzella, 
Ma di darle in fiagion matura aita : 
Di novo or la propongo , e ben puote ^Ua 
Elfer dal parer volito anco feguita ; 
Che nel mondo mutabile e leggiero, 
Coftanza è fpell'o il variar penfiero,

Ma fe ftimate ancor, che mal convegna 
Al veltro grado il rifiutar periglio: 
E fe pur generofo ardire sdegna 
Quel che troppo gli par cauto configlio; 
Noni Ha ch’j involontarj io vi ritegna, 
Nè quel, che già vi diedi, or mi ripiglio; 
Ma fia con elio voi, com’ efier deve. 
Il fren del nofi.ro imperio lento e leve.

Dunque lo ftarne e ’l girile i’ fon contento 
Che dal veltro piacer libero penda, 
Ben vuo’ che pria facciate al duce fperito 
SuccelTòr nuovo, e di voi cttra/ei prenda, 
E tra voi feelga i dieci a fuo talento. 
Non già di dieci il numero trafòenda, 
Ch’ in quello il fommo imperio a me rifervo : 
Non fia 1* arbitrio fuo per altro fervo.

Così diffe Goffredo; e ’l fuo germano, 
Confentendo ciafeun, rifpofta diede : 
Siccome a te convienfi, o Capitano, 
Quefta leu ta virtù che funge vede ; 
J°sì il vigor del core e della mano, 
hiafi debito a noi, da noi fi chiede: . 
' faria la matura tarditate, 

in altri; è provvidenza, in noi viltate,

^etl vii. 1 G E
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E poiché ’1 Tirchio è di sì lieve danno 
Pofto in lance col prò, che ’l contrappefa ; 
Te permettente, i dieci eletti andranno 
Con. la Jónzella all’ onorata imprefa. 
Così conclude; e con sì adorno incanno 
Cerca di ricoprir la menta accefa 
Sotto altro zelo : e gli altri anco d’ onora 
Fingon delio, quel eh’ è defio d’ amore.

Ma il più giovin Buglione, ili qual rimira 
Con gelofo occhio il figlio di Solia, 
La cui virtute invidiando ammira, 
Che in sì bel corpo più. cara venia ; 
Noi vorrebbe compagno, e al cor gl’ infpira 
Cauti penlier 1’ aitata gelolia ;
Onde, tratto il rivale a sè, in difparte 
Ragiona a lui con lufinghevol’ arte,

O di gran genitor maggior figliuolo. 
Che ’l fummo pregio in arme hai giovinetto : 
Or chi farà del valorofo ittiolo. 
Pi cui parte noi fiamo, in duce eletto?
Io, eh’ a Pudori famulo appena, e folo 
Pet 1’ onor dell’ età, vivéa foggetto : 
Io, fratei di Gorlredo, a chi più deggio 
Ceder ornai? Se tu non fei, noi veggio*

Te, la cui nobiltà tutt’ altre agguaglia. 
Gloria e merito ri’ opre a me prepone : 
Nè fdegnerebbe, in pregio di battaglia, 
M^nor chiamarli anco il maggior Buglione $ 
Te dunque in duce bramo, ove non caglia 
A te di queita Sira effer campione : 
Nè già cred' io che quell’ onor tu curi. 
Che da’ fatti Verrà notturni e (curi,

N
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Nè mancherà qui loco, ove s’ impieghi 
Con più Inciela fama il tuo valore. 
Or io procureiò, fe tu noi nieghi, 
Ch’ a te concedan gli altri il fonuno onore} 
Ma perchè non fo ben dove lì pieghi 
L’ irrefoiiito mio dubbiofo core, 
Impetro or io da te, eh’ a voglia mia, 
O fegua pofeia Armida, o teco. ftia.

Qui tacque Euftazio, e quelli efìremi accehti 
Non proferì lenza arroIErfi in vifo;
E i mal celati fuoi penfieri ardenti 
IJ altro ben vide, e morte ad un forrifo. 
Ma perdi’ a lui colpi d’ amor più lenti 
Non hanno il petto oltre la feorza incito} 
Nè molto impaziente è dirivale. 
Nè la donzella di fegnir gli cale.

Ben altamente ha nel penfier tenace 
I? acerba morte di Dudon fcolpita i 
E li reca a difnor eh’ Argante audace 
Gli fopraftia lunga Ragione in vita : 
E parte di fentire anco gli piace 
Quel parlar, eh’ al dovuto onor 1’ invitai 
£ ’l giovinetto cor s’ appaga e gode 
Del dolce fuon della verace lode.

Onde così rifpofe: i gradi primi , ,
Più meritar, che confeguir delio} 
Nè, purché me la mia virtù fublimi. 
Di feettri altezza invidiar degg’ io.
Ma s’ all’ onor mi chiami * e che lo Rimi
Debito a me, don ci verrò reftio : 
E caro efler mi dee, che mi fia mortro 
Sì bel Segno da voi del valor nollro.

G3 Dunque
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Dunque io noi chiedo, e noi rifiuto: e quando 
Duce io pur fia, farai tu degli eletti.
Allora il lafùa Euftazio, c va piegando 
De’ Cuoi compagni, al fuo voler, gli affetti. 
Ma chiede a prova il principe Gernando 
Quel grado , e bench’ Armida iu lui faetti. 
Meli può nel cor Cuperbo amor di donna, 
Ch’ avidità d' onor che fe n' indonna.

Scefo Gernando è da’ gran Re Norvegj, 
Che di molle provincie ebber 1’ impero; 
E le tante corone, e feettri regi 
E del padre e degli avi il fanno altero. 
Altero è 1’ altio de’ fuoi proprj pregi 
Più che dell’ opre che i pillati fero ; 
Ancorché «li avi fuoi cento e più lultri 
Stati fiati chiari in pace, e ’n guerra illuitri.

Ma il barbaro Signor, che fol niifura 
Quanto 1' oro, e ’l dominio oltre fi fionda, 
E per sé ftima ogni virtute oleata, 
*Cui titolo regai chiara non renda;
Json può foffrir, che in ciò eh’ egli procura, 
Seco di merto il cavalier contenda : 
E le ne cruccia sì, eh’ oltra ogni fegno 
Di ragione il trafporta ira e disdegno.

Talché ’l maligno fpirito d’ Averno, 
Ch’ in lui fhada sì larga aprir li vede. 
Tacito in fen gli ferpe, ed al governo 
De’ fuoi penile) i lulingartdo liede : 
E qui più tempre 1’ ira, e 1’ odio intera* 
Inaceibifcc, e ’lcor flimola e fiede: 
E fa che in mezzo all’ alma ognor rifuonA 
Una voce eh' a lui così ragiona:

/ Te co
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Teco gioftra Rinaldo : or tanto vale 
Quel fuo numero van d’ antichi eroi? 
Narri coltili, eh’ a te vuol farti eguale, 
Le genti ferve, e i tributar] fuoi : 
Molili gli fcettii, e in dignità regale 
Paragoni i fuoi morti ai vivi tuoi. 
Ah .quanto ofa un lìgnor d’ indegno flato. 
Signor, che nella ferva Italia è nato!

Vinca egli, o perda ornai; fu vincitore 
Sin da quel dì eh’ emulo tuo divenne; 
Che dirà il mondo? (e ciò fa un fommo onore) 
Quelli già con Gernando in gara venne. u 
Poteva a te recar gloria e Iplendore 
Il nobil grado che Dudon pria tenne: 
Ma già non menò elfo da tè n’ attefe ;
Coftui feemò fuo pregio allor che ’l chiefe.

E fe, poich’ altri più non parla o fpira, 
De’ noftri affari alcuna cofa fente; 
Come credi che in ciel, di nobil ira. 
Il buon vecchio Dudon fi moftra ardente? 
Mentre in quefto fuperbo i lumi gira, 
Ed al fuo temerario ardir pon mente. 
Che feco ancor, 1’ età fprezzando e ’l merto. 
Fanciullo ofa agguagliarli ed inefperto.

E 1’ ofa pure, _e ’l tenta, e ne riporta
In vece di caftigo onore e laude: 
E v’ è chi ne ’l configlia, e ne 1’ eforta, 
(O vergogna comune ! ) e chi gli applaude. 
Ma fe Goffredo il vede, e gli comporta 
Che di ciò eh’ a te defli, egli ti fraude; 
Noi fofFrir tu : nè già foffrir lo dei, 
Ma ciò che puoi dimollra, e ciò che fei.

G 5 Al
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Al fnon di quelle voci arde lo fdegno.
E crefce in lui quali commoffa face : 
Nè capendo nel cor gonfiato e pregno, 
Per gli occhi n1 elee, e per la lingua audace» 
Ciò che di riprcnfibile e d’ indegno 
Crede in Rinaldo, al fuo difnor, non tace: 
Superbo e vano il finge , e '1 fuo valora 
Chiama temerità pazza e furore.

E quanto di magnanimo e d’ altero, 
E d’ eccello e d’ illuftre in lui rifplende, 
Tutto (adombrando con mal’ arti il vero) 
Pur, come vizio da, biafma e riprende; 
E ne ragiona sì, che ’1 cavaliere 
Emulo fuo, pubblico il fuori n’ intende. 
Non però sfoga 1’ ira, o li raffrena 
Quel cieco impeto in lui, eh’ a morte il mena.

Che ’1 reo demon» che la fua lingua move 
Di fpirto in vece, e forma ogni fuo detto. 
Fa che gl’ ingioili. oltraggi ogn’ or rinnovo. 
Elea aggiungendo all’ infiammato petto. 
Loco è nel campo affai capace, dove 
S’aduna fempre un bel drappello eletto $ 
E quivi inficine, in torneamenti e in lotte» 
Fendon le membra vigorofe e dotte.

Or quiVi, allor che v’ è turba più folta, 
Pur, com’ è fuo deltin, Rinaldo accula. 
E quali acuto ftralé in lui rivolta 
La lingua del venen d’ Averno infula: 
E vicino è Rinaldo, e i detti afcolta ; 
Nè puote 1’ ira ornai tener più chiufa. 
Ma grida: menti; e addoffo a lui li fpinge, 
E nudo nella deffra il ferro ftringe.

Parve
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Parvfe un tuono la voce, e ’l ferro un lampo. 

Che di folgoi cadente annunzio apporle. 
Tremò colui, nò vide fuga, o (campo 
Dalla prefente irreparabil morte : 
Pur, tutto edendo teftimonio il campo. 
Fa fembiante d’ intrepido e di forte;
E '1 gran nemico attende, e ’l ferro tratto. 
Fermo fi reca di difefa in atto.

Quali in quel punto mille fpade ardenti 
Furon vedute fiammeggiar inficine ;
Che varia turba di mal caute genti
D' ogn’ intorno v1 accorre , e s’ urta e preme.
D’ incerte voci, e di confidi accendi 
Un fuou pei- 1’ aria fi raggira e freme. 
Qual s’ ode in riva al mare, ove confonda 
Il vento i tuoi co’ mormorj dell’ onda.

Ma per le voci altrui già non s’ allenta 
Nell' offefo gucrrier 1’ impeto e F ira. ' 
Sprezza i gridi, e i ripari, e ciò che tenta 
Chiudergli il varco, ed a vendetta afpira; 
E fra gli uomini, e F arme oltre s’ avventa, 
E la fulminea fpada in cerchio gira 
Sì, che le vie fi fgombra ; e folo, ad onta 
Di mille difenfor, Gernando affronta.

E con la man, nell’ ira anco maefira. 
Mille colpi ver lui dirizza e comparte. 
Or al petto, or al capo, or alla delira. 
Tenta ferirlo, ora alla manca parte; 
E impetuofa, e rapida la delira 
È in guifa tal che gli occhi inganna e 1 arte : 
Talch' improvvifa e inafpettata giunge 
Ove manco fi teme, e fere e punge.

Nè
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Nè cefio mai, 'finché nel feno immerfa 
Gli. ebbe una volta e due la fera fpada. 
Cade il raefchin fu la ferita, e verta 
Gli ipirti, e 1’ alma fuor per doppia ftrada. 
1/ arme ripone ancor di fangue afperfa 
Il vincitor, nè Covra lui pili bada; 
Ma fi rivolge altrove, e inficine fpoglia 
17 animo crudo, e 1’ adirata voglia.

Tratto al tumulto il pio Goffredo intanto 
Vede fero fpettacolo improvvido :
Stefo Gernando, il crin di fangue e ’l manto 
Sordjdo e molle, e pien di morte il vifo. 
Ode i fpfpiri, e le querele e ’l pianto 
Che molti fan Covra il guerriero uccifo. 
Stupido chiede: or qui, dove inen lece. 
Chi fu eh' ardì cotanto, e tanto fece?

Arnaldo , un de’ più cari al prence eltinto. 
Narra , (e ’l calo in narrando aggrava molto) 
Che Rinaldo 1’ uccife , e che fu Ipinto 
Da leggiera camion d’ impeto ftolto : 
E che quel ferro, che per Crifto è i^into» 
Ne’ campioni di Crilto avea rivolto ;
E fprezzato il Cuo impero, quel divieto 
Che fe’ pur dianzi, e che non è fecreto.

E che per legge è reo di morte , e deve. 
Come 1’ editto impone, efler p ’p ; 
Sì perchè ’b fallo in fe medesmo' greve, 
Sì perchè ’n loco tale egli è fegnito, 
Chè fe dell’ error Tuo perdon riceve, 
Fia ciafdun altro per 1’ efempio ardito; 
E che gli offefi poi quella vendetta 
Vorranno fvr, eh’ ai giudici s* afpetta,

Onde
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Onde per tal cagion, difcordie e riffe 
Germoglieran fra quella parte e quefta. 
Kammentò i merti dell’ .'■(tinto, e dtffe 
Tutto .ciò , eh’ a pietate o fdegno delta. 
Ma s’ oppofe Tancredi , e contradiffe, 
E la calila del reo dipinfe oueffa. 
Goffredo afcolta, e in rigida fembianz» 
Porge più di timor che di fperanza.

Sorgimi [e allor Tancredi. Or ti fovvegna, 
Saggio Signor, chi fia PJnaldo, e mule: Df? t? x
Qual per se Iteffo onor gli li convegna, 
E per la Itirpe fua chiara e regale, 
E per Guelfo fuo zio : non dee chi regna. 
Nel caftigo con tutti effer eguale ;
Vario è 1’ ifieffo error ne’ gradi vari; 
E fol 1’ egualità giufia è co’ pari,

Hifponde il Capitan: dai più fublimi 
A3 ubbidire impalino i più baffi. 
Mal, Tancredi, contigli, e male ftìmi, 
Se vuoi' che i Grandi in fua licenza io laffì. 
Qual fora imperio il mio, s’ a’ vili ed imi» 
Sol duce della plebe io conamandaffi?
Scettro impotente, e vergognofo impero; 
Se con tal legge è dato, io più noi chero.

Ma libero fu dato, e venerando, 
Nè vo’ eh’ alcun d’ autorità lo feemi. 
E fo ben io come ti deggia, e quando 
Ora diveife impor le pene e i premi, 
Oia, tenor d’ egualità ferbando, 
Non feperar dagl' infimi i fu premi. 
Così dicea, nè rifpondea colui. 
Vinto da riverenza, ai detti fui.

G 5 Rai
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R.aimondo, imitator della Pevera 
Rigida antichità, lodava i detti. 
Con quelt’ arti, dicea,'chi bene impera 
Si rende veneràbile ai [oggetti;
Che già non è la difcipltua intera, 
Ov uom perdonò, e non caftigo afpetti. 
Cade ogni regno, e ruinofa è lenza 
La bafe del timor ogni clemenza.

Tal ei parlava : e le parole accolfa 
Tancredi, e piti fra lor non lì ritenne; 
Ma ver Rinaldo immantinente volfe 
Un fuo deliri.t, che parve aver le penne. 
Rinaldo poi eh’ al fier nemico toife 
L’ orgoglio e l’alma, al padiglion fen venne, 
Qui Tancredi, trovollo , e delle cofe 
Dette e rifpofte appien la lemma elpofe.

Soggiunte poi: bendi’ io fembianza efferna 
Del cor non Itimi teftimon verace;
Che ’n parto troppo cupa, e troppo interna 
Il penfier de’ mortali occulto giace : 
Pur atdifeo affermar, a quel eh’ io feerna 
Nel Capitan, che in tutto anco noi tace, 
Ch’ egli ti voglia all’ obbligo [oggetto 
De’ rei comune, e in fuo poter raffretto,

Sortite allor Rinaldo, e con un volto 
In cui tra ’l tifo lampeggiò lo fdegno : 
Difenda (uà raggion ne’ ceppi involto 
Chi fervo è, dillo, o d’ effer fervo è degno; 
Libero i’ nacqui e viffì, a morrò fciolto, 
Pria die man porga o piede a laccio indegno: 
Ufa alla fpada è quafta delira ed ufa 
Alle palme, e vii nodo ella rieufa.
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Ma, s' ai meriti miei quella mercede 
Goffredo rende, e vuole impvigionarme 
Pur com’ io folli un noni del volgo, e crede 
A carcere plebeo legato trarrne;
Venga egli, o mandi, io terrò fermo il piede;
Giudici fian tra noi la forte e 1' arme: 
Pera tragedia vuol che s’ apprefenti. 
Per lor diporto, alle nemiche genti?

Ciò detto, 1* atfmi chiède, e *1 capo e ’l bulio 
Di finiffimo acciàjo adorno rende, 
E fa del grande feudo il braccio onulto» 
E la fatale fpada al fianco appende: 
E in fembiante magnanimo ed augnilo, ' 
Come folgore fuol, nell1 armi fplende. 
Marte, e’ raflembra te, qualor dal quinto 
Cielo, di ferro fcer.di e d1 orror cinto.

Tancredi intanto i feri fpirti, e ’l core 
Infnperbito d1 ammollir procura, 
Giovine invitto, dice, al tuo valore 
So che lia piana ogni erta impreCa e dura; < 
So che fra 1’ armi tempre, e fra ’l terrore 
La tua eccelfa virtute è più ficura. 
Ma non contenta Dio, eh’ ella li molili 
Oggi fi crudelmente a’ danni noftri.

Dimmi, che pentì far? vorrai le mani 
Del civil fangue tuo dunque bruttarle? 
E con le piaghe indegne de’ Cristiani 
Trafigger Crifto, ond’ ei fon membra e parte? 
Di tranfitorio onor rifpetti vani. 
Che, qual onda di mar fen viene e patte, 
Potranno in te più che la fede, e ’l zelo 
Di quella gloria, . che n’ eterna in cielo ?

Ah
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Ah non per Dio: vinci te fteffo, e fpoglia 
Quella feroce tua mente fuperba.
Cedi: non lia timor, ma fama voglia, 
Ch’ a queftvt ceder tuo palma li ferba. 
E fe pur degna, ond' altri efempio toglia, 
È la mia giovinetta etade acerba ;
Aneli' io fui provocato, e pur non venni 
Co’fedeli in contefa, e mi contenni.

Ch'^a vendo io prefq di Cicilia il regno, 
E 1' infegne fpiegatevi di Crilto ;
Baldovin fopragginnfe, e coti indegno 
Modo occupollo, e ne fe’ vile acquifio: 
Che» mollraudoli amico ad ogni fegno. 
Del fuo avaro pender non m’ era avvifto; 
Ma con lf arme però di ricovrarlo 
Non tentai pofeia, e forfè i’ potea farlo.

E fe pur anco la prigion ricufi, 
E i lacci fedivi quali ignobil pondo: 
E feguir vuoi le opinioni e gli ufi. 
Che per leggi d’ onore approva il mondo: 
Lafcia qui me ch‘ al Capitan ti feufi : 
Tu in Antiochia vanne a Boemondo : 
Che non fopporti, in quello impeto primo, 
A1 fuo» giudicj affai licuro Itimo.

Ben tolto fia rfe pur qui con tra avremo 
L’ arme d’ Egitto, od' altro fìuol pagano) 
Ch’ affai più chiaro il tuo valor effremo 
N’ apparirà, mentre Itarai lontano : 
E fenza te parranne il campo feemo, 
Quali corpo, cui tronco è braccio o mano. 
Qui Guelfo fopraggiunge, e i detti approva, 
E vuol che fenza indugio indi lì mova.

Ai
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Ai lor con^glj la fdegnofa mente
Dell’ audace gaizoii li volge e piega:
Tal eh’ egli di partirli immantinente
Fuor di quell’ olte ai lìdi Tuoi non nega, 
Molta intanto è con cor fa amica gente: '
E feco andarne ognun procura e prega. 
Egli tutti ringrazia, e feco prende 
Sol due feudieri, e fui cavallo afeende.

Parte; e porta un defio d’ eterna ed alma
Gloria , di’ a nobil core è sferza e fprone :
A magnanime imprefe intenta ha 1’ alma. 
Ed infolite cofe opr r difpone : 
Gir fra’ nemici; ivi o ciprcflo o palma 
Acquiftar per la fede orni’ è campione : 
Scorrer 1’ Egitto, e penetrar fin dovei 
Fuor d’ incognito fonte il Nilo move, o

Ma Guelfo, poi che ’l giovine feroce. 
Affrettato al partir prefo ha congedo; 
Quivi non bada, e fe ne va veloce 
Ove egli ftirna ritrovar Goffredo. 
^1 qual, come lui vede, alza la voce; 
Guelfo, dicendo, appunto or te richiedo; 
F mandato ho pur ora in varie parti 
Alcun de' noftri araldi a ricercarti.

Poi fa ritrarre ogn’ altro, e in balle note 
Ficomincia con lui grave fermone : 
Feracemente, o Guelfo, il tuo nipote 
^Toppo trafeorre, ov’ ira il cor gli fprone; 
E male addurli, a mia credenza, or puote 
Fi quello fatto fuo giufia cagione.
Fen caro avrò, che la ci rechi tale ; 
Ma Goffredo con tutti è duce eguale*

»
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E farà «lei legittimo e del dritto 
Cuftode in ogni cafo e difenfore; 
Serbando tempre al giudicare invitta 
Dalle tiranne paffìoni il core. 
Or fe Rinaldo a violar l1 editto, 
E della difciplina il (acro onore 
Corretto fu, come alcun dice ; ai noftri 
Giudicj venga ad inchinarli, e; ’l inoltri.

A fua ritenzion libero vegna ;
Queftó di’ io pollo, ai meiti Tuoi contento, 
Ma s’ egli Ita ritrofo, e fe ne fdegna, 
(Conofco quel fuo indomito ardimento) 
Tu di condurlo, e provveder t’ ingegna 
Oh’ ei non isforzi uom mansueto e lento 
Ad elTer delle leggi, e dell’ impero 
Vendicator, quanto è ragion, leverò.

Così ditte egli; e Guelfo a lui rifpofei 
Anima non potea d’ infamia fchiva 
Voci fentir di fcorno ingiuriote, 
E non farne repudia ove 1’ udiva.
E (e l1 oltraggiatore a morte ei pofe, 
Chi è che meta a giuft’ ira preferiva? 
Chi conta i colpi, o la dovuta offefa, 
Mentre arde la tenzon, mifura e pefa?

Ma quel che chiedi tu, eh1 al tuo (oprano 
Arbitrio il garzon venga a fottoporfe. 
Duoimi eh1 elTer non può ; di’ egli lontano 
Dall’ olle immantinente il patto torte.
Ben m1 offro io di provar con qnefta mano 
A lui, eh’ a torto in falfa accufa il raorfe, 
O s1 altri v’ è di sì maligno dente, 
Ch’ ei punì 1’ onta ingiulta giuftamente.
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A ragiont dico, al tumido Gernando 
Fiaccò le corna del fuperbo orgoglio. 
Sol’ s’ egli errò, fu nell1 oblio dei bando t 
Ciò ben mi pefa, ed a lodar non toglici. 
Tacque, e dille Goffredo: or vada errando, 
E porti riffe altrove: io qui non voglio 
Che fpatga feme tu di nuove liti: 
Deh, per Dio, fian gli fdegni anco finiti.

Di procurare il fuo foccorfo intanto 
Non ceffo mai l1 ingannatrice rea. 
Fregava il giorno, e ponea in ufo quanto 
L’ arte, e l1 ingegno, e la beltà potea. 
Ma poi, quando Rendendo il folco manto 
La notte in occidente il dì chiude». 
Fra duo funi cavalieri e due matrone, 
Ricovrava in difparte al padiglione.

Ma benché fia maftra d’ inganni, e i fuoi 
Modi gentili, e le parole accorte, 
E bella sì, che ’l ciel prima nè poi. 
Altrui non diè maggior bellezza in forte; 
Talché del campo i più famofi eroi 
Ha preti d' un piacer tenace e forte;
Non è però, eh1 all’ efea de’ diletti 
H pio Goffredo lulingando alleni.

Invan cerca invaghirlo, e con mortali 
Dolcezze attrarlo all’ amoipfa vita: 
Chè qual futuro augel. che non fi cali 
Ove, il cibo moftrartdo, altri l’invita; (
Tal ei, fazio del mondo, i piacer frali 
sprezza, e fen poggia al ciel per via romita;
E Quante infidie al tuo bel volto tende 
L’ infido Anici, tutte fallaci rende,

Nè
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Nè impedimento alcun torcer dall' orma 
Punte, che Dio ne fegna, i penfier fanti. 
Tentò ella mill’ arti, e in mille forme. 
Quali Proteo novel, gli apparve limanti : 
E delio Amor, dove più freddo ei dorme, 
Adrian gli atti dolciHimi, e i fembianti;

. Ma qui (grazie divine) ogni l'uà piova 
Vana riefee, e ritentar non giova,

Dii bella donna, eh’ ogni cor più cafto 
Arder credeva ad un girar di ciglia. 
Oli come perde or 1’ alterezza, e ’l fallo, 
E quale ha di ciò (degno, e maraviglia! 

, Rivolger le fue s forze ove contraito 
Men duro trovi, alfìn lì riconliglia : 
Qual capii ari eli' inefpuguabil terra 
Stanco abbandoni, e porti altrove guerra.

Ma contra 1’ arme di coltei non meno 
Si inoflrò di Tancredi invitto il core; 
Ferodi’ altro delio gl’ ingombra il feno. 
Nè vi può loco aver novello ardore: 
Che ficcome deli’ un 1’ altro veleno 
Guardar ne fuol, tal 1* un dall’ altro amore 
Quefii foli non vinfe : b molto, o poco 

. Avvampò etafeun altro al fuo bel foco*

Ella, febben fi duol che non fucceda
Sì pienamente il fuo difegno e 1’ arte : .
Pur, fatto avendo così nobil preda 
Di tanti eroi, fi riconfola in parte.

' F. pria che di fue frodi altri s’ avveda, 
Penfa condurgli in più ficura parte. 
Ove glj Itringa poi d’ altre catene, 
Clte non fon quelle oru or predi gli tieiid,

Sì



Canto Quinto. 1:3

E, fendo giunto il termine che fiffe
Il Capitano a darle alcun foccorfo,' 
A lui fen venne riverente e dille : 
Site, il dì riabilito è già trafcorfo : 
E fe per forte il reo diranno udifle 
Ch1 ? abbia fatto all’ arme tue ricorfo, 
Erepareria fue forze alla difefa : 
Nè così agevol poi fora 1’ imprefa.

Dunque, prima eh’ a lui tal nova apporti
Voce incerta di fama o certa fpia. 
Scelga la tua pietà fra1 tuoi più forti 
Alcuni pochi, e meco or or gl’ invia: 
Che, fe non mira il ciel con occhi torti 
L' opre mortali, o 1’ innocenza obblia. 
Sarò ripofta in regno, e la mia terra 
Sempre avrai tributaria in pace, e in guerra»

Così diceva ; e ’l Capitano ai detti 
Quel che negar non li potea concede: 
Sebben, ov' ella il fuo partir affretti. 
In fe tornar 1’ elezion ne vede: 
Ma nel numero ognun de’ dieci eletti 
Con infolita inftanza eùer richiede : 
E 1’ emulazion che ’n lor lì delta, 
Più importuni gli fa nella richieda.

Ella, che in elTi mira aperto il core, 
Efende, vedendo ciò, novo, argomento : 
E fui lor fianco adopra il rio timore 

gelolìa per sferza e per tormento ;
Sapendo ben, eh’ allin s’ invecchia amore 
Senza quell1 arti, e divien pigro e lento; 
Quali deltrier che men veloce corra, 
Se non ha chi lui legna, o chi ’l precorra,

vii, H £
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E in tal modo comparte i detti fui, 
E ’1 guardo lufingbiero, e ’l dolce tifo, 
C1V alciin non c che non invid] altrui: 
Nè il timor calla fpeme è in lor divifo. 
La-folle turba degli amanti, a cui 
Stimolò è 1’ arte d' un. fallace vifo. 
Senza fren corre, e non p-li tien vereo^na, 
E loro indarno il Capitan rampogna.

Ei eh’ egualmente fatisfar delira 
Ciascuna delle parti, e in nulla pende; 
Sebben alquanto or di vergogna or d' ira 
Al vaneggiar de1 cavalier s1 accende; 
Foich’ ollinati in quel delio li mira, 
Novo eonhglio in accordargli prende. 
Scrivani! i voliti nomi , ed in un vafo 
Ponganii, dille, e lia giudice il cafo.

Subito il, nome di ciafcun lì ferine, ,
E in piccioT urna polii e (colli foro, 
E tratti a fiate: e '1 primo che n’ ufcilTe 
Fu il Conte di Pembrozia Artemidoro.
Legger poi di Gherardo il nome udifle: 
Ed ufoì Vincilao dopo coftoro :
Vincilao, che sì grave e fagaio innante. 
Canuto or pargoleggia e vecchio amante.

O come il volto han lieto, o gli occhi pregni 
Di quel piacer che dal cor pieno inonda, 
Quelli tre primi eletti, i cui dilegui 
La fortuna in amor delira feconda.
D' incerto cor, di gelolìa dan fegni
Gli altri, il cui nome awien che l’ urna afeonda: 
E dalla bocca pendoli di colui 
Che l'piega i brevi, e legge i nomi altrui.

Gualcì
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Gnafco quarto' fuor venne, a cui fuccefTe 
Ridolfo, ed a Ridolfo indi Olderico ;
Quinci Guglielmo Pionciglion fi leffe, 
E ’l Bavaro Eberardo, e ’l Franco Enrico: 
Rambaldo ultimo fu, che farfi. elefle
Poi, fe cangiando, di Gesù nemico; x
Tanto puote Amor dunque? e quelli chiute 
U numero de’ dieci, e gli altri efclufe.

D' ira, di gejofia, d’ invidia ardenti 
Chiaman gli altri Fortuna ingiufia e ria; 
E te acculano, Amor, che le contenti 
Che nell’ imperio tuo giudice Ha. 
Ma perchè inftinto è delle umane men’i. 
Che ciò che più li vieta, uom più delia, 
Difpongon molti, ad onta di Fortuna, 
Seguir la donna, come il ciel s’ imbruna.o

Vogliosi tempre teguirla all' ombra, al fole, 
E per lei combattendo efpor la vita. 
Ella fanne alcun motto, e con parole 
Tronche, e dolci fofpiri a ciò gli invita; 
Ed or con quello, ed or con quel li duole. 
Che far couvienle fenza lui partita.
8’ erano armati intanto, e da Goffredo 
Toglieano i dieci cavalier congedo.

Gli ammonifce quel faggio a parte a parte, 
Come la fè Pagana è incerta e leve, 
E mal ficuro pegno : e con qual' arte 
E’ inlidie, e i cali avveri! uom fuggir deve. 
Ma fon le fue parole al vento fparte : 
•^è conliglio d' uom faggio Amor riceve. 
Eor dà commiato alfine, e la donzella 
Non afpetta al, partir 1' alba novella. ,

H a Farle
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Parte la vincitrice , e quei rivali. 
Quali prigioni, al fuo trionfo innanti 
Seco n1 adduce, e tra infiniti mali *

• < io

Lafcia la turba poi degli altri amanti. 
M*  come ufcì la notte, e (otto 1' ali 
Menò il filenzio, e i lievi fogni erranti; 
Secretamente, com’ Amor gl’ informa, 
Molti d’ Armida feguitaron l1 orma.

Segue Euftazio il primiero, e priore appena 
AGiettar F ombre che la notte adduce.
Vallane frettolofo, ove nel mena 
Per le tenebre cieche un cieco duce. 
Errò la notte .tepida e ferena ;
Ma poi, nell’ apparir dell1 alma luce, 

' Gli apparfe infume Armida e ’l fuo drappello. 
Dove un borgo lor fu notturno citello.

Ratto ei ver lei fi muove, ed all1 infegna 
Tolto Jfambaldo il riconofce, e grida 
Che ricerchi fra loro, e perchè vegna, 
Vengo» rifponde, a f gnitarne Armida, 
Ned ella avrà da me, fé non la fdegnas 
Men pronta aita, o fervitù men fida. 
Replica l1 alno: ed a cotanto onore. 
Di’, chi t’ delle? egli foggiunge: Amore.

' Me fcelfe Amor, te la Fortuna: or qua?e 
Da più . . fio elettore eletto parti? 
Dice Rambaldo allor : nulla ti vale 
Titolo tallo, ed ufi inutil1 arti: 
Nè potrai della vergine regale 
Fra i campioni legittimi milchiaiti. 
Illegittimo fervo: e chi, riprende 
Crucinolo il giovinetto, a me il contende?
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Io tei difenderò, colui rifpofe;
E feglifi all' incontro in quefiò diro: 
E con voglie egualmente in Ini fdegnofe 
I»' altro fi molle, e con eguale ardire. 
Ma qui fiele la mano, e fi frappofe 
La tiranna dell’ alme in mezzo all’ ire; 
Ed all1 uno dicea : deh non t’increfca 
Ch’ a te compagno, a me campion s’ accrefca.

S’ ami che falva i’ fia, perchè mi privi
In sì grand’ uopo della nova aita? y-\
Lice all altro: opportuno e grato arrivi 
Difenfor di mia fama, e di mia vita.
Nè vuol ragion , nè Dirà mai eh’ io fchivi 
Compagnia nobil tanto, e sì gradita. 
Così parlando, ad or ad or tra via 
Alcun novo campion le forvenia.

Chi di là giunge, e chi di qua: nè 1’ uno 
Sapea dell’ altro; e l mira bieco e torto. 
Ella lieta gli accoglie , ed a ciafcuno 
Moftra del Ino venir gioja e conforto. 
Ma già nello fchiarir dell’ aer bruno 
S’ era del lor partir Goffredo accorto: 
E la mente , indovina de’ lor danni, 
L1 alcun futuro mal par’ che s’ affanni.

Mentre a ciò pur ripenfa, un melfo appare 
Poiverofo, anelante, in villa afflitto. 
In atto d’ nom, eh’ altrui novelle amare 
Eorti, e molili il dolore in fronte fcritto. 
Lille colini : Signor, tolto nel mare 
la grande armata apparita d' Egitto: 
E 1’ avvilo, Gngli Imo il qual commanda 
Ai L guri navigli a te ne manda.

H 5 Sog-
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Soggiunge a quello poi, die dalle navi 
Sendo condotta vettovaglia al campo, 
I cavalli, e i cammelli onufti e gravi 
Trovato aveano a mezza firada inciampo: 
E che i lor difensori uccili, o (chiavi 
Refiar pugnando, e nelf.ui fece fcampo ; 
Da la noni 4’ Arabia, in una valle, 
AHaliti alla fronte ed alle (palle,

E che T infano ardire , c la licenza 
Di qae' barbari erranti è ornai fi grande, 
Che 'n guifa d' un diluvio intorno , lenza 
Alcun contralto, fi dilata e fpande;
.Onde convien eh1 a porre in lor temenza 
Alcuna (quadra di guerr’er fi mande, 
Ch’ alfienri la via che dalle arene 
Del mar di Paleftiua al campo viene.

D’ una in un’ altra lingua in un momento 
Ne trapaffa la fam- e fi diltende :
E ’l volgo de’ foldati alto (pavento 
Ila della fame che vicina attende. 
Il faggio Capitan che 1’ ardimento 
Solito loro in elfi or non comprende, 
Cerca con lieto volto, e con parole, 
Come li ralficuri e riconfole.

O per mille perigli, e mille affanni 
Meco paH’ati in quelle parti, e in quelle, 
Campimi di Dio, efi’ a rifiorare i danni 
Della Criftiaita fna fede nafcefte;
Voi, che 1’ armi di Pertìa e i Greci inganni, 
E t monti e i mari . e ’l vento e le tempefte, 
Della fame e difagi e della fete 
Superafie ; voi dunque ora temete?

Duri'
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Dunque il Signor, che 11’ indirizza, e move, 
Già conofciuto in cafo affai piu rio. 
Non v’ allicnra, quali or volga altrove 
La man della clemenza, e ’1 guardo pio ? 
Tolto un dì ha, che rimembrar vi giove 
Gli fcorfi affanni, e fciorre i voti a Dio. 
Or durate magnanimi, e voi ffeffi 
Serbate, prego, ai profperi fucceffi.

Con quelli detti le fmarrite menti 
Confola, e con fereno e lieto afpettc; 
Ma pteme mille cure egre e dolenti, ’ 
Altamente ripofte in mezzo al petto. 
Come poffa nutrir sì varie genti 
Penfa, fra la penuria e fra ’l difetto: 
Come all’ armata in mar s’ opponga, e come 
Gli arabi predatori affrexii, e dome.

h4 CANTÒ
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CANTO SESTO.

Argomento.

Argante ogni Crifliano a giofira appella :
Indi Octon, non eletto, a lui s’ oppone
Audace troppo , e tolto vien di fella ;
Onde fen va nella citta prigione.
Tancredi pur con lui pugna novella 
Comincia; -na a lei tregua il buio impone. 
Erminia che'del fuà Signor fi crede 
Curare il inai, muove notturna il piede.

.1\Ta altra parte le affediate genti , 

Speme miglior conforta e raflìc.ura: 
Ch’ oltre il cibo raccolto, altri alimenti À
Son lor dentro portati a notte ofeura : 
Ed lian munite d’ arme e d’ inltiumenti 
Di giierra, vario F aquilon, le mura, 
Che d’ altezza accrefciute , c lode, e grolle, 
MoFtran di non temer d’ urti o di (colle.

E ’l Re pur Tempre quelle parti, e quelle 
Lot fa innalzare, e rinforzare i fianchi, 
O F aureo fol rifplenda, od alle Itelle 
Ed alla luna il fofeo ciel s’ imbianchi: 
E in far continuamente arme novelle 
Sudano i fabbri affaticati e ftanchi. 
In si fatto apparechio, intollerante 
A lui fen venne, e ragionogli Argante.

' - E
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E infìno a (piando ci terrai prigioni 
Fra quelle mura in vile allodio e lento? 
Odo ben io Uri dere incudi, e filoni 
D’ elmi e di feudi, e di corazze io Cento ; 
Ma non veggio a qual ufo: e quei ladroni 
Scorrono i campi, e i borghi’ a lor talento: 
Nè v’ è di noi cKi mai lor p :ffo arreCti, 
Nè tromba che dal Conno almen li delti.

A lor nè i prandj mai turbati e rotti, 
Nè moleftate fon le cene liete;
Anzi egualmente i dì lunghi, c le notti 
Traggon con ficurezza e con quiete.
Voi dai diCagj, e dalla fame indotti 
A darvi vinti a lungo, andar farete. 
Od a morirne qui come codardi. 
Quando d' Egitto pur 1’ ajuto tardi.

lo per me non vo’ già eli ignobil morte 
I giorni miei d' oCcuro oblilo ricopra : 
Nè vo’ eh’ al novo dì fra ’quelle porte 
L’ alma luce del Col chiufo mi feopra.
•Di quello viver mio faccia la forte 
"Quel che già riabilito è là ci Copra: 
Non farà già che, fenza oprar la fpada, 
Ingloriofo e invendicato io cada.

Ma quando pur del valor voftro tifato 
Così non folle in voi fpento ogni Cerne, 
Non di morir pugnando ed onorato, 
Ma di vita, e di palma anco avrei Cpeme. 
A incontrare i nemici e ’l nqftro fato 
.Andatine pur deliberati infieme;
Chè pefib avvien che ne’ maggior perigli 
Spno i più audaci gli ottimi configli.
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Ma fe nel troppo ofar tu non ifperi, 
Nè fei d’ ufcir con ogni fquadra ardito ; 
Procura almen, che iìa per due guerrieri 
Quelto tuo gran litigio or difiniro. 
E perchè accetti ancor più volentieri 
Jl Capitan de’ Franchi il noftro invito; 
L’ arme egli fcelga, e ’l fuo vantaggio • teglia : 
E le condizion formi a fua voglia.

Che fe ’l nemico avrà due mani, ed una 
Anima fola, ancòrch' audace e fera; 
Temer non dei per ileiagura alc.na. 
Che la ragion da me difefa pera.
Paote, in vece di fato e di fortuna. 
Darti la delira mia vittoria intera : 
Ed a te sè medesma or porge in pegno; 
Che, fe ’l conlìdi in lei, fulvo è 11 tuo regno.

Tacque; e rifpofe il Re: Giovane ardente, 
Sebben me vedi in grave età fenile. 
Non fono al ferro quelle man sì lente, - 
Nè sì queft’ alma è neghinola e vile ; 
Ch’ anzi morir volelfe ignobilmente. 
Che di morte magnanimo e gentile;
Quand’ io temenza avelli, o dubbio alcuno 
De’ difagj eh annùnzi, e del digiuno.

Celli Dio tanta infamia. Or quel eh’ ad art© 
Nafcondo altrui, vo’ eh’ a te fia palefe. 
Soliman di Nicea, che brama in parte 
Di vendicar le ricevute offefe. 
Degli Arabi le fchier: erranti e fparte 
Puaccolte ha fin dal Libico paefe : 
E i nemici alT.ilondo all’ aria nera, 
Darne foccorfu, e vettovaglia fpera,

Tofto
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Tolto fia che qui giunga: oi’ Ce frattanto 
Son le noftre caftella opprelfe e lei ve. 
Non ce ne caglia, purché '1 Tegal manto 
E la mia nobil reggia io mi conferve. 
Tu 1’ ardimento , e quello ardore alquanto 
Tempra, per Dio, che ’n te foverchio ferve: 
Ed opportuna la Itagione afpetta 
Alla tua vloria, ed alla mia vendetta.

1

Forte fd^gnoflì il Saracino audace, 
Ch’ era di Solimano emulo antico ; 
Si amaramente ora d' udir gli' fpiace ' 
Che tanto len prometta il Rege amico. 
A tuo fenno, rifponde, e guerra e pace 
Farai, Signor, nulla di ciò pili dico. 
S’ indugi pure, e Soliman s’ attenda; 
Ei, che perde il fuo regno, il tuo difenda.

Vergane a te, ouali ^elelte melTo, 
Libérator del popolo Pagano : 
Ch’ io, quanto a me, ballar credo a me ftelTo» 
E fol vo’ libertà da quella mano.
Or, nel ripofo altrui Rami concello 
Ch’ io ne difcenda a guerreggiar nel piano : 
Privato cavalier, non tuo campione. 
Verrò co’ Franchi a {ingoiar tenzone.

*
Replica il Ile : febben 1’ ira e la fpada 

Doyrefii riLibare a miglior ufo ;
Che tu sfidi però, fe ciò t’ aggrada. 
Alcun guerrier nemico, io non ricnfo. 
Così gli dille; ed ei punto non bada. 
Va’, dice ad un araldo, or colà grufo, 
Ed al duce de’ Fianchi, udendo 1' ofte. 
Fa’ quelle mie non picciole propelle.

Ch* HW
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Cli* un cavalier, che d' appiattarli in quello 
Forte cinto di muri, a fdegno prende.
Brama di far co» ] armi or maniùfto 
Quanto la fua polTanza oltre fi Rende; 
E eh’ a duello di venirne c pretto, 
Nel pian eh’ è fra le unirà e 1 alte tende, 
Ber prova di valore: e che dialida 
Qual più de1 Iranchi in fua virtù li fida.

E che non fole è di pugnare accinto 
E con uno, e con due del campo odile; 
Ma dopo il terzo, il quarto accetta, e ’l quinto. 
Sia di volgare liirpe, o di gentile: 
Dia, fe vuol, la irancbigia, e ferva il vinto 
Al vincitor, come di guerra è fide.
Così gl impone: ed et veltifli allotta 
La purpurea dell' arme aurata cotta.

>
E poiché gionfe alla regai pretensa 

Del'Principe Goffredo, e de baioni, 
Chiete: o Signore, ai mettagier licenza 
Datti tra voi di liberi fermoni?
Datti, rifpofe il Capitano, e lenza

-Alcun timor la tua propofta efponi. 
Riprefe quegli: or fi parrà, fe grata 
O formidabil fia 1’ alta ambafeiata.

E feguìpofeia, e la disfida efpofe 
Con parole magnifiche, ^d altere. 
Fremer s1 udirò, e fi mofirar Ideinole 
Al fuo parlar quelle feroci lettiere: 
E lenza indugio il pio Buglion rifpofe: 
Dura imprefa intraprende il cavaliere: 
E tolto io creder vo’, che gliene increfca 
Sì, che d’ uopo non fia che ’l quinto n’ efea.

Ma
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Ma venga in prova pur, die d’ ogni oltraggio 
Gli offero campo libero e licuro ;
E (eco pugnerà lenza vantaggio 
Alcun Je’ miei campioni : e così giuro. 
Tacque; e tornò il Re d1 arme al Ino viaggio 
Per r orme, eh’ al venir calcate furo : 
E non ritenne il frettolofo palio. 
Finche non diè rilpolta al her Circallo.

Armati, dice, alto Signor, che tardi? 
La disfida accettata hanno i Criftiani. 
E d’ affrontar fi teco i men gagliardi 
Moftran defio, non che i guerrier foprani. 
E mille i’ vidi minacciofi (guardi, 
E mille al ferro apparecchiate mani: 
Loco ficuro il duce a te concede.
Così gli dite ; 1’ arme effo richiede.

E le ne cinge intorno. e impaziente 
Di Renderne s’ affretta alla campagna. 
Dille a Clorinda il Re, eh’ era prefente: ' 
Giulio non è eh’ ei vada, e tu rimagna. 
Mille dunque con te di noftra gente 
Prendi in (ita fi contezza , e 1’ accompagna; 
Ma vada innanzi a gioita pugna ei lolo : 
Tu lungo alquanto a lui ritien lo Ruolo.

Tacque ciò detto: e poi che furo armati. 
Quei del chiuio n’ ufeivano all’ aperto: 
E giva innanzi Argante, e dagli ufati 
Arnefi in lui cavallo era coperto.
Loco fu tra le mura e gli fteccati 
Che nulla avea di dileguale, o d' erto. 
Ampio e capace: e parea fatto ad arte, 
Perch’ egli folle altrui campo di Marte,

Ivi
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Ivi Colo difcefe, ivi fermoffe 
In viltà de1 nemici il fero Argante : 
Per gran cor, per gran corpo, e per gran poffe 
Superbo, e minaccievole in fembiante: 
Qnal Encelado in Fiegra, o qual moltroffe 
Nell’ ima valle il Filifteo gigante. 
Ma pur molti di lui tema non Iranno, 
Ch’ anco quanto fia forte appien non fanno.

♦
Alcun però dal pio Goffredo eletto 

Come il migliore ancor non è fra molti. 
Ben lì vedean con deliofo affetto 
Tutti gli occhi in Tancredi effer rivolti: 
E dichiarato infra i miglior perfetto 
Dal lavor manifello era de’ volti: 
E s’ udia non of uro anco il bisbiglio : 
E 1’ approvava il Capitan col .ciglio.

Già cedea ciafcun altro, e non fecreto
Era il volere ornai del pio Buglione : '
Vanne, a lui dille, a te 1’ ufcir non veto, 
E reprimi il furor di quel fellone.
Ei tutto in volto baldanzofo e lieto, 
Poiché d' imprefa (al fatto è catnptone, 
Allo fcudier chiedea 1’ elmo e ’l cavallo : 
Poi feguito da molti ulcia del vallo.

Ed a quel largo pian fatto vicino, 
Ove Argante 1 attenne, anco non era: 
Quando in leggiadro afpetto e pellegrino 
S’ offerfe agli occhi fuoi 1’ alta Guerriera. 
Bianche via più ehe neve in giogo alpino, 
Avea le loprav velie, e la viliera 
Alta tenea dal volto, è fovra un erta. 
Tutta, quanto ella è gnnde, era fcoperta.

Già
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Già non mira Tancredi ove Circaffo 
Da fpaventofa fronte al cielo elicile; 
Ma mqve il fuo deftrier con lento patto, 
Volgendo eli occhi ov’ è colei fui colle, ir o
Pofcia immobii fi ferma, e pare un fatto; 
Gelido tutto fuor, ma dentro bolle: 
Sol di mirar s’ appaga, e di battaglia 
Sembiante fa che poco or più gli caglia.

Argante , che non vede alcun che in atto 
Dia fegno ancor d’ apparecchiarli in giofira. 
Da defir di contefa io qni fui tratto. 
Grida; or chi viene innanzi, e meco giofira? 
L’ altro attonito quafi e fiupefatto 
Pur là s’ affitta, e nulla udir ben xnoflra. 
Ottone innanzi allor fpinfe il deftriero, 
E nell’ arringo voto entrò primiero.

Qnefti un fu di color, cui dianzi accefe 
Di gir contra il. Pag no alto defio: 
Pur cedette'a Tancredi» e’n fella afcefe 
Fra gli altri, che ’l feguiro; e feco ufcio. 
Or vestendo lue voglie altrove intefe, 
E ftarne lui quali al pugnar reftio ; 
Prende, giovine audace e impaziente, 
L’ occalione offerta avidamente.

E veloce così, che tigre, o ptrdo 
Va men ratto lalor per la forelia, 
Corre a ferir il Saracin gagliardo, 
Chp d’ altra parte la gran lancia arreda. 
Si fcuote allor Tancredi, e dal fuo tardo 
Penfier, quali da un Conno, alfiu fi delta : 
E grida ei ben: la pugna è mia; rimanti. 
Ma troppo Ottone è già trafcorfo limanti.

Onde
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Onde li ferma, e d1 ira e di difpetto 
Avvampa dentro, e fuór qual fiamma è rotto; 
Perdi’ ad onta fi reca, ed a difetto, 
Cli’ altri li fia primiero in gioflra mnlfo, 
Ma intanto a mezzo il corto in fu l1 elmetto 
Dal giovin forte è il Saracin per odo. 
Egli all’ incontro a lui col ferro acuto 
Fende 1’ usbergo, e pria rompe lo fcuto.

Cade il Criftiano ; e ben è il colpo acerbo, 
Pofciach’ avvien che dall arcion lo fvella. 
Ma il Pagan di piti forza, e di più nerbo 
Non cade già, nc pur fi. torce in fella. 
Indi con difpettofo atto fuperbo 
Sovra il caduto cavalier favella: 
Renditi vinto, e per tua gloria baiti 
Che dir potrai, clic contra ine pugnatti.

No, gli rilponde Otton, fra noi non s' ufa * 
Così tolto depor 1’ arme, e 1’ ardire.
Altri del mio cader farà la tonfa ;
Io vo' far la vendetta, o qui morire. 
In lembianza d’ Aletto, e di Mednfa 
Freme il CircalTo, e par che fiamma fpire. 
Conoidi or . dice, il mio valore a prova. 
Poiché la coltella fprezzar ti giova.

Spinge il dellrier in quello, e tutto obblia 
Quanto virtù cavai eretoa chiede.
Fugge il Franco 1 incontro, e fi defvia, 
E 1 deliro fianco nel pattar gli linde: 
Ed è sì grave la pernotta e ria, , 
Che 1 ferro fangninofo indi ne riede. 
Ma che pio, fe la piaga al vincitore 
Forza non toglie, e giunge ira e furore?

Argan'
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Argante il corridor dal corfo affiena, 
& indietro il vplge; e così tofto è volto. 
Che fe n' accorge il fuo nemico appena, 
E d’ un grand1 urto a’1' improvvido è coltd, 
tremar le gambe, indebolir la lena, 
Sbigottir F almd , e impallidire il volto 
Gli fe1 1’ afpra percoffa ; e frale e fianco »
Sovra il duro terrei! battere il fianco. ,

Nell' ira Argante infellonifce, e firada 
Sovra il petto del vinto al deftrier Lee, 
E così, grida, ogni fùperbo vada 
Come coftui che Cotto i piè mi giace. 
Ma 1’ invitto Taiicredi allor non bada} •
Che 1’ atto erudeliffìmo gli fpiace : ,
E vuol che '1 fuo valor con chiara emenda 
Copra il fuo fallo, e, come fuol, vilplendà*

Fallì innanzi gridando: anima vile. 
Che ancor nelle vittorie infame fei: 
Qual titolo di laude alto, e gentile 

modi attendi sì feortefi e rei? 
T ra i ladroni d' Arabia , o fra Umile 
barbara turba avvezzo effer tu dei. 
Tuggi Ia luce,’ e va' con 1' altre belve 
A incrudelir ne' monti, e tra le felve*

Tacque : e ’l Pagano a fofferir poco ufo 
Alorde le labbra, e di furor li firugge. 
Eifponder vuol, ma '1 fuono efee confuto, 
Siccome firido d' animai che.rugge: 
C come apre le nubi, ond' egli è chiufo* 
Impetuofo il fulmine, e fen fugge ;
Così pareva a forza ogni fuo detto.
"Tuonando ufeir dall’ infiammato petto,

X
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Ma poi che in ambo il minacciar feroce 
A vicenda irritò 1’ orgoglio e 1’ ira ; 
L' un come 1’ altro rapido e veloce. 
Spazio al corlo prendendo, il deftiier gira. 
Or qui, Mufa, rinforza in me la voce, 
E furor pari a quel furor m’ infpira : 
Sì che non fiati dell’ opre indegni i carmi. 
Ed efprima il mio canto il fuon dell’ armi.

Pofero in reità, e dirizzalo in alto 
z I due guerrier le noderofe antenne: 

Nè fu di corfo mai, nè fu di falto, 
Nè fu mai tal velocità di penne, 
Nè furia eguale a quella, ond1 all1 all'alto 
Quinci Tancredi, e quindi Argante venne. 
Rupper l1 afte fu gli elmi, e volar mille 
Tronconi e fchegge, e lucide faville.

Sol de’ colpi il rimbombo intorno mofl» 
L’ immobil terra, e rifonarne i monti; 
Ma 1’ impeto, e ’l furor delle percofle 
Nulla piegò delle fuperbe fronti. 
L' uno e 1' altro cavallo in gtiifa urtofle, 
Che non fur poi, cadendo, a forger pronti, 

, Tratte le fpade, i gran maftri di guerra 
Lafciar le ftaffe, e i piè fermato in terra.

Cautamente ciafcuno ai colpi move
La delira, ai guardi 1’ occhio, ai palli il piede: 
Si reca in atti varj, e ’n guardie nove.
Or gira intorno, or crefce innanzi, or cede;
Or qui ferire accenna, e pofcia altrove, 
Dove non minacciò, ferir fi vede : 
Or di fè difcoprire alcuna parte, 
E tentar di fchernir l1 arre con 1* arte»

Della
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Ideila fpada Tancredi, e della feudo 
Mal guardato al Pagan dimoflra il fianco. 
Corre eyli per ferirlo, e intanto nudo 
Di riparo fi latcia il lato manco. 
Tancredi con un colpo il ferro crudo 
Del nemico ribatte, e lui fere anco: 
hsè poi, ciò fatto, in ritirarli tarda, 
Ma fi raccoglie, e fi rifiringe in guarda;

11 fero Argante, che se fteffo mira 
Del proprio fangue Tuo macchiato e molle, 
Con infolito orror freme, e fofpira, 
Di crucciò e di dolor turbatò e folle: 
E portato dall’ impeto e dall’ ira, 
Con la voce la fpàda infiéme eftolle : 
E torna per ferire, ed è di punta 
Piagato, oV1 è la fpalla al braccio giunta.

Qral nelle alpeltri felve orfa, che lenta 
Duro fpiedo nel fianco, in rabbia monta: 
E contra 1’ aime se medesma avventa, 
E i perigli, è la morte audace affrontai 
Tale il Circaflo indomito divénta, 
Giunta or piaga alla piaga, ed onta all* onta : 
E la Vendetta far tanto delia. 
Che fprezzà i rifehi, e le difefe obblia.

È, Congiungendo a temerario ardire 
Eftrema forza, e infaticabil lena, 
^ien che sì impétuofo il ferro gire. 
Che ne trema la terra, e ’i ciel balena : 
^"e tempo ha 1’ altro ond’ un fol colpo tire, 
Cnde fi copra, onde refpiri appena: 

fchermo V1 è eh’ afficurare il pofla 
Dalla fretta d’ Argante e dalla polla.

I 2 Tan-
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Tancredi, in fe raccolto, attende invano 
Che de1 gran colpi la temprila palli. 
Or v’ oppon le difcfe, ed or lontano 
Sen va co’ giri, e co’ maeftri palli.
Ma poiché non s' allenta il fier Pagano, 

, È folza alfin che pa(portar lì tallì :
E crucciofo egli ancor con quanta puoi» 
Violenza maggior la fpada rpte.

Vinta dall’ ira è la ragione e 1' arte, 
E le forze il furor mir.iltra, e crefce. 
Sempre chè fcende il ferio, o fora o parte, 
O pialtra, o maglia : e colpo invan non efce. 
Sparfa è d’ arme fa terra, e I? arme fparte 
Di fangue, e ’l fangue col fudor fi mcfce. 
Lampo nel fiammeggiar, nel romor tuono. 
Fulmini nel ferir le fpade fono.

Quello popolo e quello incerto pende
Da li nuovo fpettacolo ed atroce: 
E fra tema, e fperanza il fin n’ attende.
Mirando or ciò che giova, or; ciò Jche nuoce: 
E non fi vede pur,' nè pur s’ intende 
Picciol cenno Irà tanti, o balla voce;
Ma fe tie Ita ciafcun tacito e immoto. 
Se non fe inquanto ha il cor tremante in moto*

Già lalli erano entrambi, e giunti forfè 
Sarian pugnando ad immaturo fine; 
Ma sì ofcura la notte intanto forfè, 
Che nafcondea le cofe anco vicine.
Quinci un araldo, e quindi un altro accorto 
Per dipartirgli, e gli partirò alfine.
L’ uno il Franco Arideo, l’indoro è 1’ altro. 
Che portò la disfida, uom faggio e fcaltro.

I
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I pacifici fccttri ofar coftoro 
Tra le fpade interpol’ de’ combattenti. 
Con quella ficurtà che porgea loro 
L’ antichiffima legge delle genti. 
Siete, o guerrieri, inpominciò Pindoro, 
Con pari onor, di pari ambo ponenti. 
Dunque ceffi la pugna , e non iian rotte 
Le ragioni, e ’l ripófo della notte.

Tempo è da travagliar mentre il fol dura;
Ma nella notte ogni animale ha paco: 
E generofo cor non molto curg 
Notturno pregio, che s’ afconde e tace. 
Rifponde Argante : a me per ombra ofcnra 
La mia battaglia abbandonar non piace: 
Ben avrei caro il teftimon del giorno ; 
Ma che giuri coftui di far ritorno.

Soggiunte 1’ altro allora : e tu prometti 
Di tornar, rimenando il tuo prigione; 
Berch’ altrimenti non fia mai eh’ afpetti' 
Ber la noftra contefa altra Ragione. 
Così giuraro : e poi gli araldi eletti 
A preferiver il tempo alla tenzone, 
Ter dare fpazio alte lor piaghe onefto. 
Stabilirò il mattin dei giorno (elio.

Lafciò la pugna orribile, nel core 
De’ Saracini e de’ Fedeli imprella 
Dn’ alta maraviglia, ed un errare 
Che per lunga Ragione in lor non ceffa. 
Sòl dell’ ardir fi parla, e del valore 
Che 1’ un guerriero e 1’ altro ha moftro in (fia, 
•Ma qual fi debba di lor due preporre. 
Vario e^diteotde, il volgo in, se difeorre,

13 E
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E Ita fofpefo in affettando guaiti 
Avrà la fera lite avvenimento; 
E fe ’l furore alla virtù prevale, 
O fe cede 1’ audacia all’ ardimento. 
Ma più di ciafcnn altro, a cui ne cale» 
La bella Erminia n’ ha cura e tormento; 
Che da i giudicj dell’ incerto Marte 
Vede pender di se la migliar parte,

Coftei, che figlia fu del Re CalTano, 
Che d’ Antiochia già 1’ imperio tenne, 
Prefo il fuo regno , al vincitor criftiano 
Fra l1 altre prede anch’ ella in poter venne. 
Ma fulle in guifa allor Tancredi umano. 
Che nulla ingiuria in fua balìa foftenne : 
Ed onorata fu nella mina 
Dell’ alta patria fua, come Rpina,

L’ onorò, la fervi, di liberta te 
Dono le fece il cavalieto egregio; 
E le furo da lui tutte falciate 
Le gemme e gli ori, e ciò eh’ avea di pregio. 
Ella vedendo in giovinetta etate, 
E in leggiadri fembiand animo regio, 
R.eftò prefa d’ Amori, che mai non fìrinfe 
Laccio di quel più fermo onde lei cinfe.

Così fe ’l corpo libertà riebbe, 
Fu 1 alma Tempre in ferviti:te aftretta. 
Ben molto a lei d’ abbandonar increbbe 
Il fignor caro, e la prigion diletta ; 
Ma 1’ onefìà regai, che mai non debbo 
Da magnanima donna elfer negletta, 
La coftrinfe a partirli, e con 1’ antica 
Madre a ricoverarli in terra amica.

Vcnn e
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Venne a Gerufalemme, e quivi accolta 

Fa dal tiranno del paefe Ebreo;
Ma tolto piante, in nere fpoglie avvolta, 
Della fua genitrice il fato reo.
Far, nè ’1 duol che le ha per morte tolta. 
Nè T efilio infelice unqua poteo 
L* amorofo delio fveller dal core. 
Nè favilla ammorzar di, tanto ardore.

Ama ed arde la mifera, e si poco 
In tale fiato che fperar le avanza, 
Che nudrifce nel fan 1’ occulto foco. 
Di memoria via più, che di fperanza: 

quanto è chiufo in più fecreto loco, 
Tanto ha 1’ incendio fuo maggior poILinza, 
Tancredi alfine, a rifvegliar fua fpene, 
Sovra Gerufalemme ad olle viene.

Sbigottir gli altri all’ apparir di tante 
Nazioni e sì indomite, e sì fere;
Fé’ fereno ella il torbido fembiante, 
D lieta vagghegiò le fquadre altere: 
H con avidi fguardi il caro amante 
Cercando già fra quelle armate fchiere, 
Cercollo invan fovente, ed anco fpeffo 
Halligurollo ; e dilfe : egli è pur dello.

Nel palagio regai fublime forge 
Antica torre affai preffo alle mura : 
Dalla cui fommità tutta li fcorge 
D ofte criftiana, e T monte, e la pianura. 
Quivi, da che il fuo lume il fol ne porge. 
Infili che poi la notte il mondo ofcura, 
S aili.de, e gli occhi verfo il campo gira, 
$ co’ penfieri fuoi parla, e fofpira.

Quinci

aili.de
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Quinci vide la pugna, e ’l cor nel petto 
Sentì tremarli in quel punto sì forte. 
Che parea che diceffe : il tuo diletto 
È quegli là, che in rifcliiò è della morta. 
Così < d’ angofcia piena e di fofpetto. 
Mirò i fucceflì della dubbia forte :
E Tempre che la fpada il Pagan molle, x

'Sentì nell’ alma inferro eie percolfe.

Ma poiché ’l vero intefe, e intefe ancora 
Che dee P afpra tenzon rinnovellarfi ;
Infoino timor così 1’ accora.
Che Tento il fanone fuo di ghiaccio farli, 
Talor fecrete lagrime, e talora 
Sono occulti da lei gemiti fparli : 
Pallida, clangne, e fbigottita in atto. 
Lo fpavento e ’l dolor v’ area ritratto,

Con orribile imago il Tuo penliero 
Ad or ad or la turba e la Tgomenta: 
E via più che la morte il Tonno è fiero $ 
Sì Itrane larve il fogno le apprefenta. 
Farle veder 1’ amato cavaliere 
Lacero e fanguiuofo : e par che Tenta 
Ch’ egli aita le chieda:} e delta intanto, 
Si trova gli occhi e ’l fen molle di pianto.

Nè fol la tema di futuro danno
C n follecito moto il cor le fcuote;
Ma’delle piaghe, eh’ egli avea, 1’ affanno 
È ergimi che quetar 1’ alma non jiuote. 
E i fallaci romei, eh’ intorno vanno, 
Crefcon le cole incognite e remote : 
Siedi’ ella avvifa, che vicino a morte 
Giaccia opprefio languendo il guerrier forte*

E
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É perocch’ ella dalla6 madre apprefe 

Qual più fecreta ha virtù dell’ erbe ; 
E con qual carmi nelle membra offefe 
Sani ogni piaga, e ’l duol ù difacerbe: 
Arte, che per ufanza in quel paefe 
Nelle liglie de' Re par che li ferbe; 
Vorria, di fua man propria, alle feruta 
Del fuo caro Cgnor recar falute.

Ella 1’ amato medicar delia, 
E curar il nemico a lei conviene. 
Penfà talor d' erbt nocente e ria 
Succo fparger in lui che 1’ avveleno; 
Ma fchtva poi la man vergine e pia 
Trattar 1’ aiti maligne, e fe n’ afticne. 
Brama ella almen che in ufo tal Ila vota 
Di, fua virtude ogr? erba, ed ogni nota.

Nè già d’ andar fra la nemica gente 
Temenza avria, che peregrina era ita; 
E vifte guerre e Itràgi aveà fovente» 
E feorfa dubbia e faticofa vita: 
Sicché per 1’ ufo la femminea mente 
Sovra la fua natura è fatta ardita : 
Nè così di leggier lì turba, o pavé 
Ad ogni immagin di terror meri grave.

Ma più eh’ altra cagion, dal molle- feno 
Sgombra Amor temerario ogni paura : 
E crederla fra 1' ugne, e fra '1 veleno 
Delle Africane belve andar fìcura. 
Pur, fe non della vita, avere almeno 
Della fua fama dee temenza e cura. 
E fan dubbia contefa entro al fuo cora 
Due potenti nemici Onore, e AmQie.

15 D’ un
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17 un co ì le ragiona: o verginella. 
Che le mie leggi infino ad or ferbalii, 
Io mentre eh’ eri de nemici ancella, 
Ti conferva! la mente, e i membri calli: 
E tu , libera, or vuoi perder la bella 
Virginità che in prigionia guardarti? 
Ahi nel tenero cor quelli penlieri 
Chi fvegliar può! che penfi? oimè, che fperi?

Dunque il titolo tu d’ efler pudica 
Si poco Itimi, ed’ ondiate il pregio; 
Che te n’ andrai fra nazion nemica. 
Notturna amante, a ricercar difpregio? 
Onde il fuperbo vincitor ti dica: 
Perdefii il regno, e in un 1’ animo regio: 
Non fei di me tu degna ; e ti conceda 
Volgare agli altri e mal gradita preda?

Dall’ altra parte il configlier fallace
Con tai Infingile al fuo piacer 1' alletta:;
Nata non fei tu già d1 orfa vorace. 
Nè d’ afpro e freddo fcoglio, o giovinetta;
Ch' abbia a fprezzar d’ Amor 1’ arco e la face» 
Ed a fuggir ognor quel che diletta : 
Nè petto hai tu di ferro, o di diamante» 
Che vergogna ti lia 1’ élTer amante.

Deh vanne ornai dove il defio t’ i*voglia. 
Ma qual ti finge il vincitor crudele?
Non fai com’ egli al tuo dolor fi doglia, 
Come compianga al pianto, alle querele? 
Crudel fei tu, che con sì pigra voglia 
Muovi a portar fallite al tuo fedele.
Langue, o fera ed ingrata, il pio Tancredi: 
E tu dell1 altrui vita a cura fiedi.

Sana
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Sana tu pur Argante, acciocché poi 

Il tuo liberator fia [pioto a morte. 
Così dilciolli avrai gli obblighi tuoi, 
E sì bel premio fia eh’ ei ne riporte. 
É pofiibil però chp non t' annoi 
Qneft’ empio minifiero or così forte. 
Che la rioj’a non batti e 1' orror Colo 
A far che tu di qua ten fuga a volo?

Deh ben fora all1 incontro uficio umano, 
E ben n1 avretti tu gioja e diletto, 
Se la pietola tua medica mano 
Avvicinai!! al valorofo petto ;
Che per te fatto il tuo fignor poi Fano t 
Colorirebbe il fuo Imarrito afpetto : 
E le bellezze fue, che Spente or fono, 
Vacheggierefii in lui, quali tuo dono.

Parte ancor poi nelle Tue lodi avretti, 
E nell1 opre eh' ei fette alte e famofe, 
Ond’ epli te; d1 abbracciamenti onelti 
Earia lieta, e di nozze avventurofe. 
Eoi moftra a dito, ed onorata andretti 
Era le madri Latine, e fra le fpofe 
Là nella bella Italia, ov’ è la fede 
Elei valor vero, e della vera fede.

Da tai fperanze infingala fahiftolta!) 
Somma felicitate a se figura, 
Ma pur fi trova in mille dubbj avvolta» 
Come partir fi poffa indi fiorirà': 
Eerchè vegghian le guardie, e fempre in voltò 
Yan di fuori al palagio, e fu le mura:

porta alcuna, in tal rifehio di guerra, 
Senza grave cagion mai fi differra.

Sole
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Soleva Erminia in compagnia fovente 
Della Guerriera far lun^a dimora. 
Seco la vide il fol daH.' occidente : 
Seco la vide la novella aurora. 
E quando fon del dì le luci fpente. 
Un fol letto le accolfe ambe talora : 
E.nuli' altro pender, che 1’ amorofo, . 
L' una vergine all’ altra avrebbe afeofo.

Quello fol tiene Erminia a lei fecreto, 
E fe udita da lei talor li lagna, 
Reca ad altra cagion del cor non lieto 
Gli alletti, c par che di fua forte piagna. 
Or in tanta amifià, lenza divieto, 
Venir Tempre ne punte alla compagna; 
Nè flanza al giunger fuc giammai li ferra. 
Siavi Clorinda, o Ha in coniglio, o ’n guerra. 

✓
Vennevi un giorno eh’ ella in altra parte

• Si rinomava , e fi fermò peufofa, 
Pur tra se rivolgendo i modi e 1' arte 
Della bramata fua partenza afeofa. 
Mentre in varj pender divide e parte 
L' incerto animo fuo che non ha pofa; 
Sofpefe di Clorinda in alto mira 
L’ arme, e le fop ravvelie : allor fofpira.

E tra aè dice, fofpirando : o quanto 
Beata è la foitifhina donzella !
Qnant' io la invidio ! e non le invidio il vanto, 
O ’1 femminil onor dell’ effei- bella.
A lei non tarda i palli il lungo manto: 
Nè ’J fuo valor rinchiude invida «ella ; 
Ma velie 1’ armi, e fe d’ ufeirne agogna. 
Vailene, e non la tien tema o vergogna.

Ah
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All perchè forti a me natura, e ’l cielo 
Altrettanto non fer le membra, e ’l petto, 
Onde pótefll aneli’ io la gonna e '1 velo 
Cangiar nella corazza, e nell’ elmetto? 
Cliè sì non riterrebbe arfura o gelo. 
Non turba, o pioggia il mio infiammato affetto; 
Ch' al fol" non folli ed al notturno lampo. 
Accompagnata o fola, armata in campo.

Già non avrefti, o difpietato Argante, 
Col mio fignor pugnato tp primiero; 
Ch' io farei corfa ad incontrarlo innante, ' 
E forfè or fora qui mio .prigioniero : 
E folterria dalla nemica amante 
Giogo di fervi tu dolce e leggiero* 
E già per li fuoi nodi i’ lentirei 
Fatti l’oavi, e alleggeriti i miei.

Ovvero a me, dalla Tua delira il fianco 1 
Sendo, percoflb, e riaperto il core;
Tur rifanata- in coiai guifa almanco 
Colpo di ferro avria piaga d' Atnoie, 
Ed or la mente in pace, e ’l corpo fianco 
Ripoferianfi : c forfè il vincitore 
Degnato avrebbe il mio cenere e ’l olla 
D* alcun onor di lagrime, e di folla.

Ma lafia! i’ bramo non poflìbil cofa, 
E tra folli penfier invan m’ avvolgo. 
Dunque io fiatò qui timida e dogliofa, 
Com’ una pur del vii femmineo volgo? 
Ah non fiatò; cor mio confida, ed ofa. 
Perchè 1’ arme una volta anph’ io non tolgo1? 
Perchè per breve fpazio non potrolle 
Softener,j benché fia debile e molle?

Sì
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Sì potrò, sì; che mi farà ponente 
Amor, ond' alta forza i men forti hanno; 
Da cui fpronati ancor s’ arman ferente 
D’ ardire i cervi imbelli, e guerra fanno, 
Jo guerreggiar non già, vo’ [olammte 
Far con quefi’ armi un ingegnofe inganno. 
Finger mi vo5 Clorinda, e , ricoperta 
Sotto 1’ imm agiti fua, d’ ufcir fon certa.

Non ardirieno a lei fare i cuftodi
Dell1 alte porte refiftenza alcuna.
Io pur ripenfo , e non veggio altri modi? 
Aperta è, credo, quella via fel’ una. 
Or favorifca le innocenti frodi
Amor, che le m’ infpira, e la fortuna, 
E ben al mio partir comoda è F ora. 
Mentre col Ile Clorinda anco dimora.

Così rifelve» e limolata e punta 
Dalle furie di amor più non afpetta ; 
Ma da quella alla fua flanza congiunta 
1/ arme involate di portar s’ affretta. 
E far lo può, che quando ivi fu giunta 
Diè loco ogni altro, e fi reftò Toletta : 
E la notte i fuoi furti ancor copria, 
Ch’ ai ladri amica ed agli amanti ufcia.

Efla, reggendo il del, d’ alcuna ftella 
Già fparfe intorno, divenir più nero; 
Senza frapporvi alcun indugio, apella 
Secretamente un fuo fedel Icudiero, 
Ed una Tua leal diletta ancella: 
E parte fcopre lor del fuo penderò; 
Scopre il dileguo della fuga, e finge 
Cli’ altra cagione a dipartir 1’ allringe.
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Lo fcudiero fede! Cubito apprefta 
Ciò di’ al bifogno neceffario crede. 
Erminia intanto la pompofa velia 
Si fpoglia, che le fcende infino al piede: 
E in iichietto veftir leggiadra reità 
E fnella sì, eh’ ogni credenza eccede; 
Nè, trattane colei eh’ alla partita 
Scelta s’ avea compagnia, altra l1 aita.

Col durillìmo acciar preme ed offende
Il delicato còllo, è 1' aurea chioma: 
E la tenera man lo feudo prende, 
Pur troppo grave, e infopportabil Toma. 
Così tutta di ferro intorno fplende, 
E in atto militar se fteffa doma.
Gode Amor, eh’ è preferite e tra sé ride. 
Come alloi" già eh’ avvolte in gonna Alcide.

O con quanta fatica ella foltientì 
L1 ineguai pelo, e muove lenti i palli ! 
Ed alla fida compagnia s’ attiene. 
Che per app°ggi° andar dinanzi fallì. 
Ma rinforza» gli fpirti amore, e fpene, 
E miniffran Vigore ai membri laffl : 
Sicché giungono al loco ove le àfpetta 
Lo fcudiero, e in arcion fagliono in fretta.

Travediti ne vanno , e la più afeofa 
E più ripofta via prendono ad arte, 
E tir s’ avvengono a molti, e 1’ aria ombrofa 
^Cggion lucer di ferro in ogni parte: 

impedir lor viaggio alcun non ofa, 
E cedendo il fentier ne va in difparte; 
Ehè quel candido ammanto, e la temuta 
I^tegna anco neir ombra è conofciuta.

Ermi*
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Erminia, benché quivi alquanto (cerne, 
Del dubbio Tuo, non va però licura ; 
Che d’ elTere (coperta alla fin'teme# 
E del fuo troppo ardir (ente or patirà. 
Ma pur giunta alla porta il tiinor preme# 
Ed inganna colui che n’ ha la cura. 
Io (oh Clorinda, dille, apri la porta;
Cnè ’l Re m’ invia dove l1 andare importa*

La voce femminil, (erobiante a quella
Della guerriera, agevola 1? inganno, 
(Chi crederla veder armata in (ella 
U>i>i dell altre eh’ arme oprar non fanno?) 
Sicché ’l portier tofto ubbidire, ed ella 
N’ elee veloce, e i due che Reo vanno, 
E per lor licurezza, entro le valli 
Calando, prendon lunghi obliqui calli, 

»
Ma poicli’ Erminia in (olitaria ed ima 

Parte (i vedè, alquanto il corto allenta} 
Che i primi ritolti aver paflati eltima. 
Né d’ elfer ritenuta ornai paventa.
Or penfa a quello a che peniate in prima 
Non bene aveva, ed or le s’ apprefenta 
Difiìcil più, eli’ a lei non (u moftrata 
Dal (rettolofo fuo defir, 1’ entrata.

Vede or che (otto il militar fembiante
Ir tra fieri nemici ò gran follia:
Né d’ altra parte palefarfi, innante
di’ al fuo fignor giungefle, altrui vorria, 1
A lui fecreta ed improvvifa amante 
Con ficura oneftà giung/r delia.
Orde lì ferma, e da miglior penderò 
Fatta più cauta, parla al fuo fcudierol

ElTere
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Effere, o mio fedele* a te conviene 
Mio precurfor; ma fii pronto e fagace. 
Vattene al campo, e fa1 eh’ alcun ti mene 
E t’ introduca ove Tancredi giace : 
A cui dirai, che donna a lui ne viene 
Che ^li apporta fallite, e chiede pace : 
Eace, pofeiach' Amor guerra mi move, 
Ond’ ei lalute, io refrigerio trove,

E eli’ effa ha in lui sì certa e viva fede. 
Che ’n fuo poter non teme onta nè feorno. 
Di’ fol quello a lui folo ; e s’ altro ei chiede. 
Di' non Caperlo, e affretta il tuo ritorno. 
Io (che quella mi par iìcura fede) 
In quello mezzo qui farò foggiorno. 
Così diffe la donna: e quel ièale 
Già veloce così, come avelie ale.

E Teppe in guifa oprar, eh’ amicamente 
Entro ai chini! ripari ei fu raccolto: 
E poi condotto al cavalier giacente 
Che 1’ ambafeiata udì con lieto volto. 
E già, falciando ei lui che nella mente 
Mille dubbj penfieri avea rivolto, 
Ke riportava a lei dolce rifpofta ; 
Ch’ entrar potrà, quanto più lice, afeofta.

Ma ella intanto impaziente, a cui 
Troppo ogni indugio par nojofo e greve, 
Numera fra sè il ella i palli altrui, 
E penfa: or giunge, or entra, or tornar devt. 
E già le fembra, e fe ne duol, colui 
Men del folito affai fpedito e leve. 
®pingeli alfine innanzi, e ’n parte afeendt 
Onde comincia a difeoprir le tende.

*
fri. vii. K ‘Era
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Era la natte, e F Tuo fìellato velo
Chiaro fpiegava e lenza, nube alcuna:
E già fpargea rai luminofi, e gelo 
Di vive pelile la forgente luna. 
L' innamorata donna iva col cielo 
De fue fiamme sfogando ad nna ad una: 
E fecretarj del fuo amore antico 
Fea i muti campi; e, quel filenzio amico.

Poi, rimirando il campo, ella dicea: 
O belle agli occhi miei tende Latino, 
Aura fpira da voi che mi ricrea 
E mi conforta pur che m1 avvicino. 
Così a mia vita combattuta e rea 
Qualche quello ripofo il ciel defiline; 
Come in voi folo il cerco : e folo parmi 
Che trovar pace io poffa in mezzo all’ armi.I

Raccogliete me dunque, e in voi fi trovo 
Quella pietà che mi promife Amore; 
E eh’ io già vidi prigioniera altrove 
Nel mimfueto mio dolce fignore: 
Nè già defio di racquiftar mi move. 
Col favor voftro, il mio regale onore* 
Quando ciò non avvenga, affai felice 
Io mi terrò, fe in voi fervir mi licei.

Così parla coftei, che non prevede 
Qual dolente fortuna a, lei s’ apprese. 
Ella era in parte , ove per dritto fiede 
L’ armi fue terfe il bel raggio celefle : 
Sicché da lunge il lampo lor fi vede 
Col bel candor che le circonda e velie : 

E la gran tigre nell’ argento impreffa 
Fiammeggia sì, eh* ognun direbbe : è deffa.

Come



147Canto Sesto.

Come Volle fua forte , afTai vicini 
Molti guerrier difpofti avean gli agguati: 
E n’ erau duci due fratei Latini 
Alcandro, e Poliferno : e fui mandati 
Per impedir che dentro ai Saracini 
Greggi non fiano e non lìan buoi menati : 
E fe 1 fervo pittò, fu perchè torte 
Più lunge il patto, e rapido trafcorfe.

Al giovin Poliferno, a cui fu il padre 
fuggii occhi (noi già da Clorinda uccifo, 
Ville le fpoglie candide e leggiadre, 
Fu di veder 1' alta guerriera avvilo, 
F contra le irritò le occulte (quadre: 
Nè frenando del cor moto improvvifo 
(Com’ era in fuo furor fubito e folle} 
Gridò: fei morta, e 1’ alta invan lanciolle.

Siccome cerva di’ alterata il patto 
Move a cercar d1 acque lucenti e vive, 
Gve un bel fonte diftillar da un fatto, 
G vide un fiume tra frondofe rive; 
Se incontra; i cani allor che ’l corpo latto 
Riftorar crede all’ onde, all’ ombre eltive; 
Volge indietro fuggendo, e la paura 
Fa Itanchezza obbliar face, e 1’ arfnra.

/

Così coftei che dell1 amor la fpte, 
Gode T infermo core è tempre ardente, 
Spegner nelle accoglienze onefte e liete 
Credeva, e ripofar la fianca mente; 
Gr che contra le vien chi gliel diviete, 
F ’l fnon del ferro e lo minacele fente;

ficlTa e ’l (ùp delir primo abbandona, 
F ’l veloae deftrier timida (prona.

, K 2 Fogge
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Fugge Erminia infelice , e ’I fuo dellriero 
Con prontiflìmo piede il fuoi calpetta.
Fugge ancor 1' altra donna, e lor quel fero 
Con molti armati di feguir non reità.
Ecco che dalle tende il buon fcudiero 
Con la tarda novella arriva in Quella : 
E 1’ altrui fuga ancor dubbio accompagna: 
E gli fparge il timor per la campagna.

’ Ma il più faggio fratello, il quale aneli’ elio 
La non vera Clorinda avea veduto, 
Non la volle feguir, eh’ era men pretto;
Ma nelle infidie fue s’ è ritenuto: 
E mandò con 1’ avvilo al campo un metto. 
Che non armento, od animai lanuto. 
Nè preda altra lìmil ; ma eh’ è feguita 
Dal fuo german Clorinda impaurita.

E eh’ ei non crede già, nè ’l vuol ragione, 
Ch’ ella eh’ è duce, e non è fol guerriera. 
Elegga all' ufeir fuo tale Ragione 
per opportunità che fia leggiera.
Ma giudichi, e comandi il pio Buglione; 
Egli farà ciò che da lui s' impera.
Giunge al campo tal nova, e fe n' intende 
Il primo fuon nelle Latine tende.

Tancredi, cui dinanzi il cor fofpefe 
Quell' avvilo primiero, udendo or quello, 
Penfa: deh forfè a me venia cottele, 
E in periglio è per me; nè penfa al retto. 
E parte prende fol del grave arnefe ; 
Monta a cavallo, e tacito efee e pretto? 
E feguendo gl’ indizj e 1’ orme nuove. 
Rapidamente » tutto corfo il muove.

CANTO
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Argomento.

Faggi Erminia', e un pajlor 1’ accoglie! intanto 
Tancredi, invan di lei cercando, il piede
Fon ne' lacci d' Armida : il fero vanto
O' Argante riprovar Raimondo ha fede:
Però difefo da cuftodc fanto
Seco entra in campo : Belzebù che vede 
Ch' al Pagan male il folle ardir riefce 
Per lui falvar guerra e procelle tnefce.

X n t a n t o Erminia infra 1’ ombrofe pianti
D’ antica felva dal cavallo è fcorta :
Nè più governa il fren la man tremante; 
E mezza quali par tra viva e morta. 
Per tante ftrade fi raggira e tante 
Il corridoi' che in fua balìa la porta; 
Ch’ alfin dagli occhi altrui pur fi dilegua» 
Ed è foverchio ornai eh' altri la legna.

Qual dopo lunga e faticela caccia .
Tornanfi metti ed anelanti i cani
Elie la fera perduta abian di traccia» 
Nafcofa in felva dagli aperti piani; 
Tal pieni d’ ira e di vergogna in faccia 
Siedono fianchi i cavalier criftiani. 
Ella pur fugge, e timida e fmarrita 
Non fi volge a mirar s’ anco è regnila.

K 5 Fuggì
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Fuggì tutta la notte, e tutto il giorno
Errò lenza configlio e lenza guida, 
Nou udendo o vedendo altro d’ intorno 
Che le lagrime fue, che le fue lìvida. 
Ma nell' ora eh’ ’l fol dal carro adorno 
Scioglie i corfieri, e in grembo al mar s’ annida, 
Giunfe del bel Giordano alle chiare acque: 
E [cele in riva al fiume, e qui fi giacque.

Cibo non prende già, che de1 fuoi mali • 
Solo fi pafee, e fol di pianto ha fete : 
Ma ’l forino, che de’ miferi mortali 
È col fuo dolce obblio pbfa e quiete. 
Sopì co1 fenfi i fuoi dolori, e 1’ ali 
Difpiegò fovra lei placide e chete: 
Nè però celfa Amor, con varie forme 
Ea fua pace turbar, mentre ella, dorme.

Non fi deftò finche garrir gli augelli 
Non fenti lieti e falutar gli albori, 
E mormorare, il fiume e gli arbofcelli, 
E con 1’ onda fcherzar 1* aura e co’ fiori : 
Apre i languidi lumi, e guarda quelli 
Alberghi (olitarj- de’ paftori :
E parie voce pdir, tra 1’ acqua e i rami, 
Ch’ ai fofpiri ed al pianto la richiami.

I

Ma fon, mentre ella piange, i fuoi lamenti 
Rotti da un chiaro fuon eh’ a lei ne viene» 
Che fembra ed è di pafiòrali accenti 
Miftò, e di bofcareccie inculte avene.
Ritorge, e là s’ indrizza a palli lenti, 
E vede un uom canuto all’ ombre amene 
Tefler fifcelle alla fua greggia a canto. 
Ed ascoltar di tre fanciulli il canto.

Veden-
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Vedendo quivi comparii- repente
•Le in Col ite arme, fbigottir coltolo;
Ma gli Muta Erminia, e dolcemente
Gli affida, e gli occhi (copre e i bei crin d’ oro. 
Seguite, dice, avventurola gente 
Al ciel diletta, il bel volilo lavoro;
Ghè non portano già Guerra quell’ armi 
Air opre voftre, ai vottri dolci carmi.

Soggiunte pofeia : o padre, or che d’ intorno 
D’ alto incendio di guerra arde il paefe, 
Come qui Hate in placido toggiorro 
Senza temer le militar]' o itele?
Lidio, ei rifnofe, d’ ogni oltraggio e feorno 
La mia famiglia e la mia greggia illefe 
Sempre qui lur ; nè ftrepito di Marte 
Ancor turbò quella remota parte.

O Ila grazia del ciel che 1' umiltade 
D’ innocente paltor (alvi, e fublime; 
O che, ficcome il folgore non cade 
In baffo pian, ma Tulle eccelle cime; 
Così il furor di peregrine fpade 
Sol de' gran Re le altere tefte opprime; 
Nè gli avidi foldati a preda alletta 
La noftra povertà vile e negletta.

Altrui vile e negletta, a me sì cara. 
Che non bramo tefor nè regai verga ; 
Nè cura o voglia ambiziofa o avara 
Mai nel tranquillo del mio petto alberga. 
Spengo la fete mia nell’ acqua chiara. 
Che non tem1 io che di venen s’ afperga : 
L quefta greggia e 1’ orticcl difpenfa 
Cibi non compri alla mia parca menfa»

K 4 Ch*
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Che poco è il defiderio, e poco è il noliro 
Bisogno, onde la vita fi confervi.
Son figli miei quelli eli’ addito e moftro 
Cufiodi della mandra, e non ho farvi. 
Così men vivo in lolitario chioftro. 
Saltar veggendo i capri fnelli e i cervi. 
Ed i pefei guizzar di quello fiume, 
E fpiegar gli augelletti al ciel le piume.

Tempo già fu, quando piu 1' uom vaneggia 
Nell' età prima, eh’ ebbi altro delio, 
E difdegnai di palturar la greggia, 
E fuggii dal paefe a me natio :
E villi in Menfi un tempo, e nella reggia 
Fra i mi ni Uri del Re fui pollo anch’ io: 
E benché folli guardian degli orti. 
Vidi, e conobbi pur le inique corti.

E Infingalo da fperanza ardita 
Soffrii lunga ftagion ciò che più fpiace. 
Ma poi eh' inficine con 1’ età fiorita 
Mancò la fpeme, e la baldanza audace; 
Pianfi i ripoli di quell’ umil vita, 
E fofpirai la mia perduta pace: 
E dilli: o corte, addio. Così agli amici 
Bofchi tornando, ho tratto i dì felici.

Mentre ei così ragiona, Erminia pende 
Dalla foave bocca intenta e cheta : 
E quel faggio parlar, eh’ al cor le feende. 
De’ fenfi in parte le procelle acqueta. 
Dopo molto penfar, configlio prende 
In quella folitudine fecreta 
Ialino a tanto almen farne foggiomo» 
Ch' agevoli fortuna il fuo ritorno.

.Ondo
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Onde al buon vecchio dice : o fortunato, 

Ch’ un tempo conofcefli il male a prova. 
Se non t’ invidi il ciel fi dolce flato, 
Delle miferie mie pietà ti mova : 
E me teco raccogli in quefto grato 
Albergo ; eh’ abitar teco mi giova. ' 
Forfè fia che '1 mio cor, infra queft’ ombre 
Del fuo pefo mortai parte difgombre.

Che fe di gemme e d* or, che ’l volgo adora 
Siccome idoli Tuoi, tu folli vago;
Potrefti ben, tante n’ ho meco ancora. 
Renderne il tuo defio contento e pago. 
Quinci verfando da’ begli occhi fuora 
Umor di doglia criftallino e vago, 
Parte narrò di fue fortune : « intanto 
11 pietofo paftor pianfe al fuo pianto.

Poi dolce la confola, e »ì 1’ accoglie. 
Come tutt’ arda di paterno zelo;
E la conduce ov’ fe 1’ antica moglie 
Che di conforme cor gli ha data il cielo. 
La fanciulla regai di rozze fpoglie 
S’ ammanta, e cinge al crin ruvido velo; 
Ma nel moto degli occhi e delle membra 
Non già di bofehi abitatrice fembra.

Non copre abito vii la nobil luce 
E quanto è in lei d’ altero e di gentile: 
E fuor la regia maeftà traluce 
Per gli atti ancor dell’ efercizio umile. 
Guida la greggia ai palchi, e la riduce 
Con la povera verga al chiufo ovile ; 
E dall' irfute mamme il latte preme, 
E in giro accolto poi lo ftringe infieme.

K 5 Soven
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Sovente, allor che fu gli eftivi ardori 
Giacean le pecorelle, all’ ombra aflife, 
Nella fcorza de’ faggi e degli allori / 
Segnò 1’ amato nome in mille guife: 
E de’ Cuoi firani ed infelici amori 
Gli afpri fucceflì in mille piante incife : 
E in rileg'gendo poi le proprie note 
Rigò di belle lagrime le gote.

Pofcia dicea piangendo : in voi ferbate 
x Quella dolente illoria, amiche piante:

Perchè le Ila eh’ alle voftr’ ombre grate 
Giammai foggiorni alcun fedele amante, 

■ Senta fvegliarli al cor dolco pietate
Delle fventure mie fi varie e tante :
E dica : ah troppo ingioila empia mercede 
Diè Fortuna ed Amore a si gran fede !

Forfè averrà, fe ’l ciel benigno afcolta
Affcttuofo alcun prego mortale,
Che venga in quelte lelve anco tal volta. 
Quegli, a cui di me forfè or nulla cale: 
E rivolgendo gli occhi ove fepolta 
Giacerà quelli fpOglia inferma e frale, 
Tardo premio conceda a’ miei martiri , 
Di poche lagrimette, e di fofpiri.

Onde, fe in vita il cor mifero fue. 
Sia lo fpirito in morte almen felice: 
E ’l cener freddo delle fiamme fue ' 
Goda quel eh’ or godere a me non lice. 
Così ragiona ai fordi tronchi, e due 
Fonti di pianto da’ begli occhi elice. 
Tancredi intanto, ove fortuna 11 tira 
Lunge da lei, per lei feguir, s’ aggira.

Egli,
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Egli, togliendo le veliigia imprefie, 
Piivolfe il corto allafelva vicina. 
Ma quivi dalle piante orride e fpefie 
Kera e folta cosi 1’ ombra dechina, 
Che pili non può raffigurar tra ejje 
L’ orme novelle, e ’n dubbio oltre cammina, 
Porgendo intorno pur F orecchie intente. 
Se calpeflìo, fe romor d’ armi fente.

E fe pur la notturna aura percuote 
Tenera fronde mai d' olmo o di faggio : 
O fe fera od augello un ramo fcuote ; 
Tolto a quel picciol fuon drizza il viaggio. 
Elee alfin della felva, e per ignote 
Strade il conduce della luna il raggio 
Verfo un romor che di lontano udiva, 
Infin che giunte al loco ond' egli ufeiva.

Giunte dove forgean da vivo fatto 
In molta copia chiare e lucide onde: 
E fattotene un rio volgeva abafio 
Eo ftvepitoto piè tra verdi fponde. 
Quivi egli ferma addolorato il patto, 
E chiama, e foto ai gridi Eco rifponda:’ 
E vede intanto con ferene ciglia 
Sorger F aurora candida e vermiglia.

Geme crucciofo, e incontra il ciel fi fdegua. 
Che fperata gli neghi alta ventura: 
Ma della donna fua, quand’ ella vegna 
Off efa pnr, far la vendetta giura. 
Ei rivolgerli al campo alfin difegna, z 
Eenchè la via trovar non s' aflìcura;
Che gli fovvien che preflb è il di' preterititi 
Che pugnar dee col cavalier d’ Egitto,

Par-
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Farteli, c, mentre va per dubbio calle. 
Ode un corfo appiedar eh’ ognor s’ avanza; 
Ed alfine {puntar d’ angufla valle 
Vede noni che di corriero avea fembianca. 
Scotea mobile sferza, a dalle fpalle 
Peudea il corno fui fianco a noftra ufanza. 
Chiede Tancredi a lui, per quale ftrada 
Al campo de’ Criftiani indi li vada.

Quegli Italico parla : or là m’ invio 
Dove m’ ha Boemondo in fretta fpinto. 
Segue Tancredi lui che del gran zio 
Meffaggio fiima, e crede al parlar finto. 
Giungono alfin là dove un fozzo e rio 
Lago impaluda, ed uu caftel n’ è cinto, , 
Nella ftagion eh ’l fol par che s’ immerga 

.Nell’ ampio nido ove la notte alberga.

Suona il corriero in arrivando il corno, 
E tofto giù calar fi vede un ponte. 
Quando Latin lia tu, qui far foggiorno 
Potrai, gli dice, infin che ’l fol rimonte; 
Chè quefto loco, e non è il terzo giorno, 
Toll'e ai Pagani divCofeuza il Conte. 
Mira il loco il guerrier, che d’ ogni parte 
Inefpugnabil fanno il filo, e 1’ arte.

«
Dubita alquanto poi eh’ entro sì forte 

Magione alcuno inganno occulto ’ giaccia ; 
Ma come avvezzo ai richi della morte, 
Motto non fanne, e noi dimoftra in faccia; 
Ch’ ovunque il guidi elezione o forte, 
Vuol che ficuro la fua delira il faccia. 
Pur P obbligo eh’ egli ha d’ altra battaglia. 
Fa che di nova imprefa or non gli caglia.

Sicché
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Sicché incontra al caftello, ove in un prato 
Il curvo ponte fi difiende e pofa. 
Ritiene alquanto il patto, ed invitato 
Non fegue la fua fcorta infidiofa. 
Sul ponte intanto un cavaliere armato 
Con fembianza apparta fera e fdegnofa ; 
Ch* avendo nella delira il ferro ignudo. 
In fuon parlava minacciofo e crudo,

O tu, che (fiali tua fortuna, o voglia} 
Al paefe fatai d1 Armida arrive, 
l’enfi indarno al fuggire : or 1’ arme fpoglia,' 
£ porgi ai lacci fuoi le man cattive. 
Entra pur dentro alla guardata foglia, 
Con quelle leggi ch* ella altrui preferivo : 
Né più fpérar di riveder il cielo 
Per volger d’ anni, o per cangiar di pelo;

Se non giuri d’ andar con gli altri fui 
Contra ciafcun, che da Gesù s* appella. 
S’ affifa a quel -parlar Tancredi in lui, 
E riconofce 1* arme, e la favella. 
Rambaldo di Guafcogna era coftui, 
Che partì con Armida, e fol per ella 
Pagan fi fece, e difenfor divenne 
I^i quell’ ufanza rea eh’ ivi fi tenne,

Di fanto fdegno il pio guerrier fi tinfo 
Nel volto, e gli rifpofe : empio fellone, 
Quel Tancredi fon io che ’l ferro cinfe 
Per Crifto fempre, e fui di lui campione: 
® in fua virtute i fuoi rubelli vinfe. 
Come vo* che tu veggia al paragone; 
Che dall’ ira del ciel minila eletta 

quella delira a fax di te vendetta.

Tur. *
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Turbofli, udendo il gloriole nome, 
I,’ empio guerriero, e {colorili! in vite, 
l’ur celando il timor, gli dille: or come, 
Mifero , vieni ove r manga uccilb ?

* Qui faran le tue forze opprefle e dome, 
E quello altero tuo capo recifo : 
E manderollq ai duci Franchi in dono, 
S’ altro da qnel che foglio oggi non fono»

Coù dice’ il Pagano ; e perchè il giorno 
Spento era ornai, sì che vedeafi appena; . 
Apparir tante lampade d’ intorno. 
Che ne fu 1‘ aria lucida e ferena.
Splende il calte!, come in teatro adorno
Suol fra notturne pompe altera leena: 
Ed in eccella parte Armida Piede, 
Onde, fenz' eller villa, ed ode e vede, 

»
Il magnanimo eroe frattanto apprefta

Alla fera tenzon T arme e 1’ ardire :
Nè fui debil cavallo affilo reità. 
Già veggendo il nemico a piè venire. 
Vien chiufo nello feudo, e i’ elmo ha in tefta, 
Ea fpada nuda, e in atto è di ferire.
Gli ibove incontra il principe feroce 
Con occhi torvi, e con terribil voce.

Quegli con larghe rote aggira i palli 
Stretto nell’ armi, c colpi accenna e finge. 
Quelli, febben ha i membri infermi e lalli, 
Va rifolato, e gli s’ appieda, e Itringe: 
E là donde A.ambaldo addietro falli, 
Velocillimamente egli li fpinge : ‘ ‘ ,
E s avanza, e 1' ncalza, e Inlm’.nando •
Spelfo alla villa gli dirizza il brando.

E



*59Canto Settimo»

E più di’ altrove, impetuofo fere 
Ove più di vital formò natura, 
Alle percofle le minaccie altere 
Accompagnando, e ’l danno alla paura. 
Di qua, di là fi volge, e fue leggiere 
Membra il prefio Gtiafcone ai colpi fura : 
E cerca or con lo feudo, or con la fpada, 
Che ’l nemico furore indarno cada.

Ma veloce allo fchermo ei non è tanto. 
Che più 1’ altro non fia pronto alle offefe. 
Già (pezzato lo feudo, e 1’ elmo infranto, 
E forato e fanguigno avea 1’ arnefe : 
E colpo alcun de’ fuoi, che tanto o quanto 
Impiagaffe il nemico, anco non fcefe : 
E teme, e gli rimorde in Berne il core 
Sdegno, vergogna, confidenza, amore.

Difponfi alfin con difperata guerra 
Far prova ornai dell’ ultima fortuna. 
Gitta lo feudo?, ed a due mani afferra 
Da fpada, eh’ è di fangue ancor digiuna: 
E col nemico fuo fi firinge e ferra, 
E cala un colpo, e non v’ è piafira alcun# 
Che gli refifta sì, che grave angofeia 
Non dia piagando alla finifira cofcia.

E poi fu 1’ ampia fronte il ripercuote, 
Sicché ’l piccino rimbomba in fuon di fquilla:' 
D’ elmo non fende già, ma lui ben fcuote, 
Talch’ 'egli fi rannicchia, e ne vacilla. 
Infiamma d’ ira il principe le gote, 
E negli occhi il foco arde e sfavilla : 
E fuor della vifiera efeono ardenti

fguardi, e infienao lo ftridor de’ denti;
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11 perfido Fagan già non foftiene 
La villa pur di sì feroce afpetto. 
Sente fifchiare il ferro, e tra le vene 
Già gli fembra d’ averlo, e in mezzo ài petto, 
Fugge dal colpo, e ’l colpo a cader viene 
Dove un pilaftro è contra il ponte eretto : 
Ne van le fcheggie e le fcintille al cielo, 
E patta al cor del traditore un gelo.

Onde al ponte rifugge, e fol nel corfo 
Della fallite fua pone ogni fpeme: 
Ma il feguita Tancredi, e già fui dorfo 
La man gli ftende, e ’l piè col piè gli preme : 
Quando ecco (al fuggitivo alto foccorfo) 
Sparir le faci, ed ogni ftella inficine : 
Nè rimaner all' orba notte alcuna. 
Sotto povero ciel, luce di luna,

i

Fra 1’ ombre della notte e degl’ incanti
Il vincitor noi fegue più, nè ’l vede: 
Nè può cofa vederli a lato, o innanti, 
E muove dubbio e mal ficuro il piede. 
Sul limitar d’ un ufcio i patti erranti 
A cafo mette, nè d’ entrar a' avvede;j 
Ma fente poi che fuona a lui diretro 
La porta, e ’n loco il ferra ofcuro e tetro.

Come il pefce colà dove impaluda 
Ne’ feni di Cornacchie il noftro mare, 
Fugge dal|’ onda impetuofa e cruda» 
Cercando in placide acque ove ripare : 
E vien che da sè fletto ei fi rinchiuda 
In paluftre prigion, nè può tornare ; 
Chè quel ferraglie è con mirabil ufo 
Sempre all’ entrar aperto* all' ufeir eldufo.

Co»’
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Così Tancredi allor, (piai che fi folfe 
bell’ eftrania prigion l1 ordigno e l1 arte, 
Entrò per se medesmo, e ritrovoffe 
Poi là rinchiufo , ond’ noni per sè non parte. 
Ben con robulta man la porta fcofle, 
Ma fui le Tue fatiche indarno fparte; 
E Voce intanto udì che, indarno, grida, 
bfcir procuri, o prigisnier d’ Armida.

Qui menerai Cnon temer già di morte) 
Nel fepolcro de’ vivi i giorni, e gli anni. 
Non riCponde, ma preme il guerriei forte 
Nel cor profondo i gemiti e gli allarmi : 
E fra se fteflo accula amor, la forte. 
La fua fciocchezza, e gli altrui feri inganni: 
E talor dice, in tacite parole, 
Lieve perdita fia perdere il fole.

Ma di più, vago fol 'più dolce villa 
Mifero i* perdo, e non fo già fe mai 
In ioco tornerò che 1’ alma trilla

raUereni agli amoroli rai, 
Poi gli fowien d’ Argante, e più s’ a t trilla : 
E troppo , dice , al mio dover mancai : 
Ed è ragion eh’ ei mi difprezzi e fchcrna. • 
b mia gran colpa, o mia vergogna eterna !

Così d1 amor, d’ onor cura mordace 
Quinci e quindi al guerrier 1’ animo rode, 
br mentre egli s’ affligge, Argante audace 
Le molli piume di calcar non gode ;
■Panto è nel crudo petto odio di pace, 
Cupidigia di (àngue, amor di lode; 
Che delle piaghe tfue non fano ancora 
Eterna che 1 fello dì porti 1’ aurora*

fotti Pel. Vif. L La
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La notte che precede, il Pagan fero 
Appena inchina per dormir la fronte: 
E forge poi che ’l cielo anco è fi nero. 
Che non dà Lice in fu la cima al monte, 
Recami 1 armi, grid^ al ftio fcudiero, 
E quegli aveale apparecchiate e pronte: 
Non le lolite lue ; ma dal Re fono 
Dategli quefte, e preziofo è il dono.

Senza molto mirarle egli le prende, 
Nè dal gran pelo è la perfona onufta; 
E la lolita fpada al fianco appende, 
Ch’ è di tempra fiaifiima e vernila. 
Qual con le chiome languinofe orrende 
Splender comet luol per 1' aria adulta, ,
Che i regni muta, .i feri morbi adduce. 
Ai purpurei Tiranni infaufta luce ;

Tal nell’ arme ei fiammeggia, e bieche e torte 
Volge le luci ebre di fangue e d’ ira. 
Spirano gli atti feri orror di morte, 
E minaepie di mòrte il volto7 Ipira.

‘Alma non è così licura e forte
Che non paventi, ove un lei guardo gira. 
Nuda ha la fpada, e la folleva, e fcuote 
Gridando, e 1’ aria, e 1’ ombre invan percuote.

Ben tolto, dice, il predator criftiano, 
Ch’ audace è sì eh’ a me vuole agguagliarli, 
Cadeià vinto e fanguinofo al piano. 
Bruttando nella polve i crini Iparfi; 
E vedrà vivo ancor da quelta mano. 
Ad onta del luo Dio, 1’ arme Ipogliarfi: 
Nè, morendo, impetrar potrà co' preghi 
Che in palio a' cani le lue membra i1 neghi.

No»1
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Non altramente il tauro, ove 1’ irriti 
Gelofo amor con liimolt pungenti. 
Orribilmente magge, e co muggiti 
Gli fpirti in sè rifveglia, e 1’ ire ardenti, 
E 'l corno aguzza ai tronchi ; e pa> eh’ inviti 
Con vani colpi alla battaglia i venti: 
Sparge col piè 1' arena, e 1 fuo rivale 
Da lunge sfida a guerra afpra e mortale.

Da sì fatto furor commolTo appella 
L’ araldo, e con parlar tronco gl’ impone: 
Vattene al campo, e la battaglia fella 
Nunzia a colai eh1 è di Gesù campione. 
Quinci alcun non afpetta, e monta in fella, 
E fa condui fi innanzi il fuo prigione. 
Elee fuor della terra, e per lo colle 
In corfo vieti precipitofo e folle.

Da fiato intanto al corno, e n’ efee il fuono 
Che d' ogn’ intorno orribile s’ intende : 
E in guila pur di firepitofo tuono 
Gli orecchi e ’l cor degli afcol tanti offende. 
Già i principi criftiani accolti fono 
Nella tenda maggior dell1 ai re tende. 
Qui fe1 1’ araldo lue disfide, e inclufe 
Tancredi pria, nè però gli altri efclufe,

Goffredo intorno gli occhi gravi e tardi 
Volge con mente allor dubia e fofpefa : 
Nò perchè molto pénfi e molto guardi, 
Atto gli s’ offre alcuno a tanta imprefa. 
Vi manca il fior de’ fuoi guerrier gagliardi : 
Eli Tancredi non s’ è novella intefa;. 
E lunge è Boemondo , ed ito è in bando 
E* invitto eroe eli’ uccile il fier Gernando, »

La Ed
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Ed oltre i dieci che ftir tratti a forte, 
I migliori del campo e i più famoli 
Seguir d’ Armida le fallaci fcorte. 
Sotto il lilenzio della notte alcoli. 
Gli altri, di mano e d’ animo men forte, 1 
Taciti fe ne Itanno e vergogno lì : 
Nè v1 è chi cerchi in sì gran rifchio onore; 
Che vinta la vergogna è dal timore.

Al lilenzio, all’ afpetto, ad ogni fegno ; 
Di lor temenza il Capitan s’ accorfe ;
E tutto pian di generofo fdegno, *
Dal loco ove fedea repente forfè, 
E dittò : ah ben farei di vita indegno, 
Se la vita negali! or porre in forfè, 
Lafciando eh1 un Pag^n così vilmente 
Calpeftafle T ondr di noftra gente.

Sieda in pace il mio campo, e da ficura 
Parte miri oziofo il mio periglio.
SU fu datemi 1’ arme : e 1’ armatura 
Gli fu recata in un girar di ciglio. 
Ma il buon Raimondo, che in età matura 
Parimente maturo avea il configlio, 
E verdi ancor le forze a par di quanti 
Erano quivi, allor li traile avanti.

E ditte a lui rivolto: ah non fia vero 
Che in un capo s’ arrifehi il campo tutto. 
Duce fei tu, non femplice guerriero: 
Pubblico fora, e non privato il lutto. 
In te la fe s’ appoggia, e ’l Tanto impero. 
Per te fia il regno di Babel difhutto: 
Tu il ienno fol, lo feettro foto adopra; 
Altri ponga 1’ ardire, c ’l ferro in opra.

Fd
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Ed io, bench’ a gir curvo mi condanni 
La grave età, non Ha che ciò ricufi. 
Schivino gli altri i marziali affanni ; 
Me non vo’ già che la vecchiezza fcufi. 
Oh foss’ io pur fui mio vigor degli anni 
Qual fete or voi, che qui temendo chiufi 
Vi Hate, e non vi move ira o vergogna 
Lontra lui che vi fgrida, e vi rampogna.; i

E quale allora fui, quando al colpetto 
Li tutta la Germania, alla gran corte 
Lei fecondo Corrado, aperlì il petto 
Al feroce Leopoldo , e ’1 poli a morte. 
E fu d’ alto valor più chiaro effetto ' 
Le fpoglie riportar d’ uom così forte. 
Che s’ alcuno or fugaffe, inerme e folo. 
Li quella ignobil turba un grande fiuolo.

Se folle in me quella virtù, quel fangne. 
Li quello altier 1’ orgoglio avrei già fpento; 
Ma qualunque io mi fia, non però langue 
E core in me, nè vecchio anco pavento. 
E s’ io pur rimarrò nel campo elangue, 

il Pagan di vittoria andrà contento : 
Armarmi io vo’; fia quello il dì eh’ illuftri 
Con novo onor tutti i miei feorfi luftri.

Così parla il gran vecchio ; e fproni acuti 
Son le parole onde virtù fi delta. 
Quei che fur prima timorofi e muti, 
^danno la lingua or baldanzofa e prefta. 
Ne fol non v’ è chi la tenzon rifiuti; 
Ma ella ornai da molti a gara -è chiefta. 
Ealdovin la domanda, e con Ruggiero 
Luelfo, i due Guidi, q Stefano> e Gernioroj
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E Pirro, quel che fe’ il lodato inganno. 
Dando Antiochia prefa a Boemondo;
Ed a prova richiefta anco ne fanno 
Eberardo, Ridolfo, e’l pio Rosmondo: 
Un di Scozia , un d’ blanda, ed un Britanno, 
Terre che parte il mar dal noftro mondo : 
E ne fon parimente anco bramo.fi 
Gildippe ed Odoardo , amanti e fpofi.

Ma Covra tutti gli altri il fiero vecchio 
Se ne dimoftra cupido ed ardente.
Armato è già ; Col manca all apparecchio 
Degli altri atnefi il fino elmo lucente. 
A cui dice Goilredo ; o vivo fpecchio 
Del valor prifeo, m te la noltra gente 
Miri, e virtù n’ apprenda : in te di Marte 
Splende 1' onor» la difciplina» e 1’ arte.

O pur avelli fra 1’ etade acerba 
Dieci, altri di valore al tuo limile. 
Come ardirei vincer Babel fuperba, 
E la Croce fpiegar da Battro a 1 ile. 
Ma cedi or, prego, e te medesmo ferbs 
A maggior’ opre, e di virtù fenile : 
E lafcia che degli altri in picciol vafo 
Ponganfi i nomi, e fia giudice il calo, 
/

Anzi giudice Dio, delle cui vòglie 
Miniftra e ferva è la Fortuna, e ’l Fato. 
Ma non però dal fuo penfier fi toglie 
Raimondo, e vuol' aneli1 egli efier notato. 
Nell’ elmo fuo Goffredo i brevi accoglie? 
E poi che 1’ ebbe fcolTo ed agitato, 
Nel primo breve che di là traeffe. 
Del Conte di Tolda il nome lelTo,

fti
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Tu il nome fuo con lieto grido accolto 5 '
Nè di biafmar la forte alcun ardifoe.
Ei di frelco vigor la fronte e ’1 volto 
Riempie : e così allor ringiovenifce, 
Qual ferpe fier, che in nuove fpoglie avvolto, 
II’ oro fiammeggi, e incontra il lol fi lifce. 
Ma più d1 ogn’ altro il Capitan gli applaude, 
E gli annunzia vittoria, e gli dà laude.

E la fpada togliendoli dal fianco, 
E porgendola a lui, così dicea : 
Quella è la fpada, che in battaglia il Franco 
Rubello di SalTonia oprar folea;
di’ io già gli tolti a forza, e gli tolti anco 
La vita allor di mille colpe rea. 
Quelta, che meco ognor fu vincitrice» 
Prendi; e fia così teco ora felice.

Di loro indugio intanto è quell’ altero 
Impaziente, e li minaccia, e grida: 
O gente invitta, o popolo guerriero 
D’ Europa, un uomo foto è che vi sfida» 
Venga Tancredi ornai che par sì fero. 
Se nella fua virtù tanto fi fida; 
O vuol, giacendo in piume, afpettar forfè 
La notte eh’ altre volte a lui foccorte?

Venga altri, s’ egli teme: a ftuolo a fi nolo 
Venite infìeme, o cavalieri, o fantj; 1 
Poiché di pugnar meco a folo a folo 
Non v’ è fra mille fchiere uom che fi vanti. 
Vedete là il fcpolcro , ove il figliuolo 
Li Maria giacque; or che non gite avanti? 
Che non feiogliete i voti? ecco la ftrada» 
A qual ferbate uopo maggior la fpada?

L4 Con
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Con tali fcherni il Saracino atroce. 
Quali con dura sferza, altrui percuote ; 
Ma pili ch altri Raimondo a quella voce 
S1 accende, e 1’ onte fofferir non puote. 
La virtù /limolata è più feroce, 
E s aguzza dell’ ira all afpra cote ; 
Sicché tronca gl indugi, e preme il dorfo 
Del fuo Aquilino, a cui diè ’l nome il corfo.

Sul Tago il deftrier nacque, ove talora 
L’ avida madre del guerriero armento. 
Quando 1’ alma .Ragion che n* innamora» 
Nel cor le infliga il naturai talento, 
Volta 1’ aperta bocca incontra 1’ ora. 
Raccoglie i Temi del fecondo vento : 
E de’ tepidi /iati (o maraviglia!) 
Cupidamente ella concepe, e lìglia,

E ben quello Aquilin nato direfii 
DI quale aura del ciel più leve fpiri ; 
O fe veloce sì, eh’ orma non relìi. 
Stenderò il corfo per 1’ arena il miri; 
O fe ’l vedi addoppiar leggieri e prefti, 
A delira ed a Rnilira angulti giti. 
Sovra tal corridore il Conte aflifo 
Move all’ allalto, e volge al cielo il vifo.

Signor, tu che drizzafti incontra l’empio 
Golia 1’ armi inefperte in Terebinto s 
Sicch’ ei ne fu, che d’ Ifrael fea feempio. 
Al primo fallo d’ un garzone efìinto ; 
Tu fa’ eh or giaccia (e fia pari 1’ efempio) 
Quefto fellon da me percoffo, e vinto : 
E debil vecchio or la fuperbia opprima. 
Come debil fanciul 1’ opprefle in prima.

Così
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Così pregava il Conte : e le preghiere 
Molle dalla fperanz.a in Dio ticura, 
8’ alzar volando alle edotti fpere, 
Come va foco al ciel per Ina natura. 
Le accolte il Padre eterno , e fra lo fchiere 
Lei!' efercito fno tolte alla cura 
Cn che ’l difenda: e tane, e vincitore 
Italie man di quell’ empio il tragga fuore.

L’ Angelo, che fu già cuflode eletto 
Dall’ alta provvidenza al buon Raimondo» 
Lifin dal primo dì che pargoletto 
Sen venne a farti peregrin del mondo ; 
Or che di novo il Ile del ciel gli ha detto» 
Che prenda in se della ditela il pondo, 
Nell’ alta rocca afeende, ove dell’ otto 
Divina tutte fon 1’ arme ripofte.

Qui 1’ afta fi conferva, onde il ferpente 
Percoflo giacque, e i gran fulminei tirali: 
L quelli eh’ invifibili alla gente 
^ortan 1’ orride patti e gli altri mali: 
L qui Cofpefo è in alto il gran tridente, 
Primo terror de’ miferi mortali. 
Quando egli avvien che i fondamenti fcuota 
Dell' Empia terra, e le città percuota.

Si vedea fiammeggiar fra gli altri arneli 
Scudo di luciditRmo diamante:
Crande che può coprir genti e paefi,
Quanti ve n’ ha fra il Caucafo, e 1’ Atlanta : 
L fogliono da quefto effer diteli 
^'incipi giufti, e citt^ cafte e fante.
Quello 1' Angelo prende. e vien con etto 
Qccultameute al fuo Raimondo apprettò.

L 5 Piena
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. Piene intanto le mura eran già tutte 
Di varia turba ; e ’l barbaro tiranno 
Manda Clorinda, e molte genti inltrutte. 
Che, ferme a mezzo il colle, olire non vanno. 
Dall’ alno 'lato in ordine ridutte 
Alcune Celliere de’ Criltiani Hanno !
E largamente a’ due campioni il campo 
Voto rimati fra 1’ uno e 1’ altro campo.

Mirava Argante, e non vedea Tancredi, 
Ma d’ ignoto campion fembianze nuove. 
Feceli il Conte innanzi; e, quel che chiedi, 
È, dille a lui, per tua ventura altrove. 
Non fuperbir però che me qui vedi 
Apparecchiato a riprovar tue prove ;
Cli’ io di lui pollo Coltener la vice, 
O venir • come terzo a me qui lice.

Ne Corride il fuperbo. e gli rifponde : 
Che fa dunque Tancredi, e dove ftaflì ? 
Minaccia il ciel con 1’ arme, e poi s’ afeonde, 
ridando fol ne’ fuoi fugaci palli.
Ma fugga pur nel centro, o in mezzo 1’ onde. 
Che non fia loco ove ficuro il lafli, 
Menti, replica l1 altro, a dir eh’ uom tale 
Fugga da te; eh’ affai di te più vale.

Freme il Circaffo irato, è dice : or prendi 
Del campo tu, che in vece fua t’ accetto : 
E tolto e’ fi parrà come difendi 
D’ alta follia del temerario detto.
Cosi moffero in giofira, e i colpi orrendi ’ 
Parimente drizzalo arabi all’ elmetto:
E ’l buon Raimondo, ove mirò, fcontrollo. 
Nè dar gli fece nell’ arcion pur crollo.

Dell’



Canto Settimo, 171

Dall’ altra parte il fero Argante corfe 
(Fallo infolito a lui) 1’ arringo invano: 
Che ’1 difenfor celéfte il colpo torfe 
Dal cuftodito cavalier criftiano.
Le labbra, il-crudo, per furor lì morfe, 
E ruppe 1 afta, beftemmiando, al piano. 
Poi tratte il ferro, é va centra Raimondo 
Impetuofo al paragon fecondo.

E ’l poffenle cor fiero urta per /dritto. 
Quali, monton eh’ al cozzo il capo abballa, 
fchiva Raimondo 1’ urto , al lato drittd 
Piegando il corfo, e *1 fere in fronte, e patta. 
Torna ni novo il cavaiier d’ Egitto; 
Ma quegli pur di novo a delira il latta:, 
E pur full’ elmo il coglie, e indarno Tempre; 
Chb l1 elmo adamantine avea le tempre.

Ma il feroce Pagan, che feco vuole 
Più ftretta zuffa, a lui s' avventa e ferra. 
L altro, eh’ al pelo, di sì vafta mole. 
Teme d’ andar col fuo deftriero a terra. 
Qui cede, ed indi affale ; e par che volo. 
Intorniando con girevol guerra;
E i lievi imperj H rapido cavallo
Segue del freno, e non pone orma in fallo»

Qual capitan eh’ oppugni eccelfa torre 
Infra paludi pofta o in alto monte. 
Mille aditi Ritenta e tutte (corre 
L’ arti e le vie ; cotal s’ aggira il Conte. 
E poi che non può (caglia all’ arme torre 
Ch' armano il petto, e la fuperba fronte; 
Fere i men forti arnefi, ed alla fpada 
Cerca, tra ferro e ferro, aprir la firada,

Ed
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Ed in due parti o tre forate, e fatte
E* arme nemiche ha già tepide e roffe : 
Ed egli ancor le'fne conferva intatte. 
Nè di cimier, nè d’ un fol fregio fcofle. 
Argante indarno arrabbia, a voto batte* 
E fpande fenza prò 1' ire e le poffe. 
Non fi fianca però ; ma raddoppiando 
Va tagli e punte, e li rinforza errando.

Alfin tra mille colpi il Saracino
Cala un fendente, e ’l Conte è così prefib. 
Che forfè il velociffimo Aquilino 
Non fottraggeafi, e rimaneane opprefio; 
Ma 1’ ajato invifibile vicino 
Non mancò a lui di quel fuperno melTo* 
Che ftefe il braccio, e tolfe il ferro crudo 
Sovra il diamante del celefie feudo.

FrangeG il ferro allor febò non refifio 
Di fucine mortai tempra. terrena 
Ad armi incorruttibili ed immifte 
D' eterno fabbro) e cade in fu 1’ arena. 
Il Circaffo, eh’ andarne a terra ha ville 
MinntilHme parti, il crede appena. 
Stupifce poi, feorta la mano inerme, 
Ch' arme il campion nemico abbia sì ferme.

E ben rotta la fpada aver fi crede
Su 1’ altro feudo ond’ è colui difefo:
E ’l buon Raimondo ha la medesma fede* 
Che non fa già chi fia dal ciel difeefo. 
Ma* perooch’ egli difarmata vede 
La man nemica, fi riman fofpefo ; 
Chè ftima ignobil palma, e vili fpoglie 
Quelle eh’ altrui, con tal vantaggio, uom toglie.

Pren
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Prendi, volea già dirgli, un’altra fpada; 

Quando novo pender nacque nel cote : 
Ch’ alto fcorno è de’ Cuoi, dove egli cada. 
Che di pubblica caufa è difensore.
Così nè indegna a Ini vittoria aggrada. 
Nè in dubbio vuol porre il comune onore. 
Mentre egli dubbio ftalli, Argante lancia 
Il pomo e 1’ elle alla nemica guancia.

E in quel tempo medcsmo il deftrier punge 
E per venire a lotta oltra li caccia.
La percoffa lanciata all’ elmo guingc. 
Sicché ne pefta al Tolofan la faccia. 
Ma però nulla fbigottifce. e lungo 
Ratto fi fvia dalle robufte braccia ; 
Ed impiaga la man, eh’ a dar di piglio 
Venia più fera che ferino artiglio.

Pofcia gira da
E rigirali a quefta, indi da quella: 
E Tempre, e deve riede, e donde parte 
Pere il Pagan d’ afpra percoffa e fella. 
Quanto avea di vigor, quanto avea d' arte. 
Quanto può fdegno antico, ira novella, 
A"danno del Circaffo or tutto aduna; 
E feco il ciel congiura, e la fortuna.

Quei di fine arme» e di sè fteffo armato 
Ai gran colpi refifte, e nulla pavé, 
E par lenza governo in mar turbato. 
Rotte vele ed antenne, eccella nave; 
Che pur conteffo avendo ogni fuo lato 
^Tenacemente di tobufta trave, 
Sdruciti i fianchi al tempeltolo flutto 
^on naoftra ancor, nè fi dilpera in tutto.

Ar
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Argante, il tuo periglio allor tal era. 
Quando ajutaiti Belzebù difpofe.
Quelli <li cava nube ombra leggiera 
£Mirabil molivo ! ) in forma cT noto compofe: 
E la fembianza di Clorinda altera 
Gli finte,, e 1’ armi ricche e lumiuofe: 
Diegli il parlare, e, lenza mente, in noto 
Suon della voce e ’l portamento, e ’l moto.

Il firoulacro ad Gradino efperto 
Sagittario famofo andonne, e dilTe: 
O famofo Graditi, eh’ a Pegno certo. 
Come a te piace, le quadretta affifie; 
Ah gran danno faiia; s’ uom di tal merlo, 
Difenfor di Giudea, cosi morilTe: 
E di fue fppglie il fuo nemico adorno 
Sicuro ne facelfe a’ fuoi ritorno.

Qui fa’ prova dell’ arte, e le faetta 
Tingi nel fangue del ladron Francale : 
Ch’ oltra il perpetuo onor, vo’ che n’ afpette 
Premio al gran fatto egual dal Re cortefe. 
Cosi parlò, nè quegli in dubbio Ae'te, 
Tolto che ’l fuon delle promelfe intefe. 
Dalla grave faretra un quadiel prende, 
E lu 1 arco 1’ adatta, e 1’ arco tende.

Sibila il tefo nervo. e fuori fpinto
Vola il pennuto Arai per 1’ aria, e Aride: 
Ed a percuoter va dove del cinto 
Si congiangon le fibbie, e le divide;
Pafla 1' usbergo, e in fangue appena tinto 
Quivi fi ferma, e fol la pelle incide; 
Che ’l celefte guerrier foffnr non volfe • 
Cir oltra patTatTe, e forza al colpo tolfe.

Dell’
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Deir usbergo lo Tirai fi tragge il Conte»
Ed ifpicciarne fuori il fangue vede :
E con parlar pien di mionccie ed onte 
Rimprovera al Pagati la rotta fede.
Il Capitan, che non torcea là fronte 
Dall’ amato Raimondo, allor s’ avvede 
Che violato è il patto : e perché grave 
Stima la piaga, ne fofpira e. pavé.

E cori la fronte le fue genti altere, 
E con la lingua a vendicarlo delta : 
Vedi tolto inchinar giù le vifiere, 
Dentare i freni, e por le lance in refta; 
E quali in. un fol punto alcune fchiere 
Da quella parte muoverli, e da quella. , x . 
Sparifce il campo, e la minuta polve. 
Con denli globi, al ciel s’ innalza e volve.

D’ elmi e feudi percolli, e <T afte infrante 
Ne’ primi feontri un gran romor s’ aggira. 
Là giacere un cavallo, e girne errante 
Un altro là fenza rettor fi mira :
Qui giace un guerrier morto, e qui fpirante 
Altri finghiozza e geme, altri fofpira, 
Leva è la pugna, e quanto più fi mefee 
E Itringe infieme, più s’ inafpra e crefce.

Salta Argante nel mezzo agile e fciolto, 
'E toglie ad un guerrier ferrata mazza: 
E rompendo lo Ituol calcato e folto. 
La rota intorno, e fi fa larga piazza. 
E fol cerca Raimondo, e in lui fol volto 
Ha il ferro , e 1’ ira impetuofa e pazza : 
E quali avido Inpo^, ei par che brame 
Nelle vifeere fue pafeer la fame.

Ma
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Ma duro ad impedir vietigli il fentiero ' 
E fero intoppo, acciochè’ il cori» ei tardi. 
Si trova incontra Ormanno, e con Ruggiero 
Di Balnavilla, un Guido, e due Gherardi. 
Non cella, non s1 allenta, anzi è pii fero» 
Quanto aiftretto è più da que’ gagliardi ; 
Siccome, a forza, da rinchiufo loco 
Se n* elee e muove alte mine il foco.

Uccide Ormanno, piaga Guido, atterra 
Ruggiero infra gli ritinti egro e languente. 
Ma contra lui crefcon le turbe, e ’l ferra 
D’ uomini e d’ arme cerchio afpro e pungente* 
Mentre, in virtù! di lui, pari la guerra 
Si mantenea fra 1’ una e 1’ altra gente;
Il buon duce Buglion chiama il fratello» 
Ed a lui dice: or muovi il tuo drappello.

E là dove battaglia è più mortale. 
Vattene ad iuveltir nel lato manco. 
Quegli lì molle, e fu lo (contro tale 
Ond' egli urtò degli avverfarj il fianco. 
Che parve il popol d’ Alia imbelle e frale; 
Nè potè foftener 1’ impeto Franco 
Che gli ordini difperde, e co’ deftrieri 
L’ infegne inlìeme abbatte, e i cavalieri»

Dall’ impeto medesmo in fuga è volto 
Il deliro corno: e non v’ è alcun che laccio, 
Fuor che Argante, difefa; a freno fciolto 
Così il timor precipiti gli caccia.
Egli fol ferma il paflb, e inoltra il volto : 
Nè chi con mani cento, e cento braccia 
Cinquanta feudi inlieme ed altrettante 
Spade morelle, or più- faria d’ Argante.

Et
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Ei gli flocchi è le mazze, egli dell' afte
E de’ costieri 1’ impeto foUrnt i :
E folo par die incontra rutti baite:
Ed ora a quello, ed ora a quel s1 avventa.
Pelle ha le membra, e rotte 1’ arme e guafle» z 
E fudor verfa e (angue, e par noi Tenta.
Ma così 1 urta il popol deufo e ’l preme, 1 
Eh’ alfin lo (volge, e Ceco il porta iufiemo.

Volge il tergo alla forza ed al furore 
Li quel diluvio elle ’l rapifee, e ’l lira. 
Ma non già d’ uom che fiiggaha i palli, e ’l Coire» 
8’ all1 opre della mano -il cor li mira.
Serbano ancora gli occhi il (or terrore, 
E le minacele della folita ira : l x
E cerca il tener con ogni prova 
La fuggitiva turba, e nulla giova.

Non può far quel magnanimo eh’ almeno 
Sia lor fuga più tarda, o più raccolta: 
Ehè non ha la paura arte, uè freno, 
Nè pregar q^ii, nè comandar s’ afcolta. 
E pio BugHon, che i Tuoi penfieri appieno 
Vede fortuna a favorir rivolta, 
Segue della vittoria il lùto coifo, 
E invia novello ai vincitor foccorfo.

E fe non che non era il dì, che fcritto 
Lio negli eterni fimi decreti avea ;
Queft’ era forfè il dì che ’l campo invitto 
Lolle fante fatiche al fin giungea.
Ma la fchiera infermai che in .qnel conflitto
■^a tirannide fua cader vtdea ;
Pendole ciò permeilo, in un momento 

aria in nubi rcftrinfe, e molle il vento»

^ìi Val, VIL M Dagli
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Dagli occhi de’ mortali un negro velo 
Rapifce il giorno e ’l fole : e par eh' avvampi 
Negro via più eh’ orror d’ inferno il cielo ; 
Così fiamineggia infra baleni e lampi. 
Fremono i tuoni, e pioggia accolta in gelo 
Si verfa, e i palchi abbatte, e inonda i campi: 
Schianta i rami il gran turbo, e par che crolli 
Non pur le querce, ma le rocche, e i colli.

L’ acqua in un tempo, il vento, e la tempefi* 
Negl’ occhi ai Franchi impetuofa fere: 
E' 1’ improvvifa violenza arreda, ,
Con un terror quali fatai, le fchiere.
La minor parte d' effe accolta reità '
(Che veder non le puote) alle bandiere.
Ma Clorinda, che quindi alquanto è lunge, 
Prende opportuno il tempo,, e ’l deftrier punge.

Ella gridava ai tuoi : per noi combatte. 
Compagni," il cielo, e la giultizia aita. 
Dall’ ira fua le faccie noftre intatte 
Sono , e non è la delira indi impedita : 
E nella fronte folo irato ei batto 
Della nemica gente impaurita, 
E la fcuote dell’ arme, e della luce 
La priva : andianne pur, che ’l Fato è duce.

Così fpinge le genti, e ricevendo 
Sol nelle (palle 1' impeto d’ inferno. 
Urta i Francefi con affalto orrendo, '
E i vani colpi lor li prende a fcherno.
Ed in quel tempo Argante anco, volgendo. 
Fa de’ già vincitori afpro governo;
E quei , lafciando il campo a tutto corfo, 
Volgono al ferro, e alle procelle il dorfo.

Per-
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Percuotono le fpalle ai fuggitivi 
L' ire mortali, e le mortali fpade, 
E ’l (angue corre, e fa, commifìo ai rivi 
Deità gran pioggia, rolfeggiar le (tracie. 
Qui, tra ’l volgo de’ morti e de’ mal vivi, 
£ Pino e’l buon Ridolfo eftinto cade; 
Che toglie a quello il fier Circaflb 1’ alma, 
E Clorinda di quello ha nobil palma.

Così foggiano i Franchi , e di lor caccia 
Non rimaneano i Siri anco, o i Dèmoni. 
Sol contra 1’ arme, e centra ogni minaccia 
Di gragnuole, di turbini, e di tuoni 
Volgea Gofiìedo la licura faccia. 
Rampognando afpramente i Tuoi Baroni; 
E fermo anzi la porta il gran cavallo. 
Le genti fparfe raccoglie a nel vallo.

E ben due tfolte il corridoi fofpinfe 
Centra il feroce Argante, e Jui riprelie; 
Ed altrettante il nudo ferro fpinfe1 
Dove le turbe ofiili eran più fpeflè ; 
Alfin con gli altri infieme ei fi riftrinfe 
Dentro ai ripari, e la vittoria celle, 
tornano allora i Saracini : e fianchi 
Reftan nel vallo, e fbigottiti i Franchi.

Ne quivi ancor dell' orride procelle 
Ponno appieno fchivar la forza, e 1’ ira; 
Ma fono efiinte or quefte faci, or quelle; 
$ per tutto entra 1’ acqua, e ’l vento (pira» 
Squarciai le tele, e (pezza i pali, e fvelle 
De tende intere, e lunge indi le gira ; 
Da pioggia ai gridi, ai venti, ai tuon s’ accorda 
D' orrioile armonia, che *1 mondò aflòrda.

M 2 CANTO
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CANTO OTTAVO.
I

Argomento.

Narra a Goffredo del figliar de’ Dani
Il valor prima un in.ejfo, e poi la morte»
Credendo quei d‘ Italia a' fegni vani» 
Stimano efiinto il lor Rinaldo forte, 
Dunque al furor di' dietto Jpira, infant 
Di foverchia ira e d’ odio, apron le portei 

। E minacciali Goffredo : ei con la voce
Sola in lor frena V impeto feroce»

G i a cheti erano i tuoni e le tempefte,

E celiato il fofliar d1 Aulivo e di Coro :
E l1 alba ufda della magion celefte è
Con la fronte di rofe, e co' piè d’ oro.
Ma quei die le procelle avean già delle» 
Non rimaneanfi ancor dalle ai ti loro ;
Anzi 1’ un d' erti, di’ ARagone è detto. 
Così parlava alla compagna Aletto :

.Mira, Aletto, venirne fed impedito
Eller non può da noi) quel cavaliere, '
Cbé dalle fere mani è vivo ufeito
Del fovran difenlor del noftro impero. I
Quelli, narrando del fuo Duce ardito x ।
E de^ compagni ai Franchi il cafo fero, I
Paleferà gian cole: onde è periglio f
Che sì ìichiami di Bertoldo il figlio.

Sai
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Sai quanto ciò rilievi, e Co conviene/ 
Ai gran principi oppor forza ed inganno. 
Scendi tra i Franchi dunque, e ciò di’ a bene 
Colui dirà, tutto rivolgi in danno : 
Spargi le fiamme e ’l tofco entro le vene 
Ilei Latin, dell' Elvezio, e del Britanno: 
Pinovi 1’ ire e i tumulti, e fa’ tal’ opfa, 
Che tutto vada il campo alfin foifopra.

L’ opra è degna di te: tu nobil vanto 
Ten delti già dinanzi al figuor nofho. 
Così le parla : e bada beh lol tanto, 
Perchè prenda 1’ impreca il fero inoltro. 
Giunto è fui vallo de’ Crifiiani intanto 
Quel c vallerò, il cui venir fu moltro: 
E dille lor : deh fia chi m’ introduca »
Per mercede, o guerrieri, al fommo Duca.’

’ Molti feorta gli furo al Capitano, 
Vaghi ci’ udir dal peregrin novelle. 
Quegli inchinollo, e 1 onoiata mano 
Volea baciar che fa tremar Babelle. 
Signor, poi dice, che con 1’ occeano 
Termini la tua fama, e con le ftelle. 
Venirne a td vorrei più lieto meflo . . I 
Qui fofpirava, e foggiungeva appreffo:

Sueno, del re de' Dani unico figlio* 
Gloria e foftegno alla cadente etade, 
Elfer tra quei bramò, che ’l tuo configlio 
Seguendo han cinto per Gesù le fpade : 

timor di fatica, o di periglio,
■Nè vaghezza del regno, nè pietade 
T>el vecchio genitor sì degno affetto 
Intepedir nel geneiofo petto.

LoM 3
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Lo fpìngeva un defio d’ apprender 1’ arte 
Della milizia faticofa e dura
Da te sì nobil maftro : e lentia in parte 
Sdegno e vergogna di fna fama ofcura. 
Già di Rinaldo il nome in ogni parte 
Con gloria udendo in verdi anni matura. 
Ma più eh1 altra cagione, il molle il zelo 
Non del terren, ma dell’ onor del cielo.

Precipitò dunque gl1 indugi, e tolfe 
Stuol di [celti compagni audace e fero : 
E dritto inveir la Tracia il cammin volfe 
Alla città che fede è dell’ impero : 
Qui il Greco Augnilo in fua magion 1’ accolfe: 
Qui poi giunfe in tuo nome un mettaggiero : 
Quefti appien gli narrò come già prefa 
Folle Antiochia, e come poi ditola.

Difefa incontra al Perto, il qual con tanti 
Uomini armati ad attediarvi molle, 
Che lembrava che d’ arme, e d' abitanti 
Voto il gran regno fuo rimato folle. 
Di te gli ditte, e poi narrò d’ affinanti 
Sinch’ a Rinaldo giunfe, e qui fermotte ; 
Contò 1’ ardita fuga, e ciò che poi 
Fatto di gloriofo avea tra voi,

Soggiunfe alfin come già il popol Franco
Veniva a dar 1’ all’alto a quelle porte: 
E invitò lui eh’ egli voleffe almanco 
Dell’ ultima vittoria effer contorte. , 
Quello parlare, al giovinetto fianco 
Del fero Sueno, è ftimolo sì forte, 
Ch’ ognora un luftro pargli infra’ Pagani 
Rotare il ferro, e infanguinar’ le mani.

Par
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Par che la fua viltà rimproverarli 

Senta nell1 altrui gloria, e fe ne rode: 
E chi ’l configlia » e chi 1 prega a fermarli 
O che non efaudifcc, o che non ode. 
Rifchio non teme, fuorché ’l non trovarli 
De’ tuoi gran rifehi a parte e di tua lode: 
Quello gli fembra fol periglio grave; 
Degli altri o nulla intende, o nulla pavé.

Esli medesimo fua fortuna affretta;
Fortuna, che noi tragge, e lui conduce: 
Perocch’ appena al fuo partire afpetta 
I primi rai della novella luce.
E per miglior la via più breve eletta ;
Tale ei la filma, eh1 è Signore, e Dace: 
Nè i palli più difficili o i paefi 
Schivar fi cerca de’ nemici offefi.

Or difetto di cibo, or cammin duro 
Trovammo, or violenza, ed or aguati; 
Maj tutti fur vinti i difagj, e furo 
Or uccifi i nemici, ed or fugati. 
Fatto avean ne’ perigli ogni uom ficuro 
Le vittorie, e infoienti i fortunati: 
Quando un dì ci accampammo ove i confini 
Non lunge erano ornai de’ Paleftini,

Quivi da’ precurfori a noi vien detto 
Ch’ alto ftrepito d’ arme avean fentito : 
E vifte infegne, e indizj, onde han fofpetto 
Che fia vicino efercito infinito.
Non penfier, non color, non cangia afpetto. 
Non muta voce il Signor noftro ardito;
Benché molti vi fian, eh’ al fero avvifo 
Tingan di bianca pallidezza il vifo.

M 4 Ma
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Ma dice : o quale ornai vicina abbiamo 
Corona o di mrtirio, o di vittoria: ,
L’ una fpero io ben più ; ma non men bramo 
L' altra, ove è maggior metto, e pari gloria. 
Quello canpo, o fratelli, .ove or noi Piamo» 
Fia tempio (acro ad immortai memoria : 
In cui 1' età futura additi e rooflri 
Le noftre fepolture, o i trofei noftri.

Così parla ; e le guardie indi difpone, 
E gli ufFicj com arte, e la fatica, 
Vuol ch armato ognun giaccia, e non depone 
Ei mede mo gli arnefi, o la lorica.
Era la r otte ancor nella fiagione
Ch1 è più del lonvp e del lilenzio amica ;
Allor che d’ urli barbarefchi udiflì 
Romor, che giunte al cielo ed agli abiflì.

Si grida all' arme, all’ arme; e Sileno, involto 
Nell’ arme, innanzi a tutti oltre fi fpiuge: 
E magnanimamente i lumi e ’l vplto 
Di color, d’ ardimento, infiamma c tinge, 
Reco fiamo afialiii, e un cerchio folto 
Da tutti i lati ne circonda e ftringe : 
E intorno tip bofeo abbiam d' afte e di fpade, 
E fovra noi di Arali un nembo cade.

Nella pugna inegual fperrocchè venti 
Gli affaliton fono incontra ad uno) 
Molti d’ elfi piagati, e molti fpenti 
Son da cieche ferite all' aer bruno. 
Ma il numero degli egri e de’ cadenti 
Fra 1’ ombre ofeure non difeerne alcuno. 
Copre la notte i noAri danni, e 1’ opro 
Della noflra viriate inficine copre.

Pur
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Tur sì fra gli altri Sneno alza la fronte, 
Ch' agevol è'che ognun vedere il polla: 
E nel bujo fue prove anco fon conte 
A chi vi mira, e 1’ incredibil polla. 
X>i fmgue un rio , d' uomini uccili uh monte 
D* ogn’ intorno gli fanno argine, e tuffa: ” 
E dovunque ne va fembra che porte 
Lo fpavento negli occhi, e in man la morte.

Così pugnato fu , finche 1’ albóre' 
Molleggiando nel ciel già n1 apparta. 
Ma poi che (collo fu il notiuno orrore 
Che 1’ orror delle morti in fe copria. 
La deliata luce a noi terrore x
Con viltà accrebbe dolorola e ria;
Cltè pien d1 eflinti il. campo, e quali tutta 
Noftra gente vedemmo ornai diftrutta.

Duemila fummo , e non Barn cento ; or quando 
Tanto fangue egli mira e tante morti. 
Non fo fe I cor feroce al milerando 
Spettacolo fi turbi, c fi conforti ;
Ma già noi mo.ftra ; anzi la voce alzando, 
Seguiam, ne grida, que’ compagni forti 
Ch’ al ciel, lunge dai laghi Averni e Stigj, 
N’ han fegnati poi fangue alti veftigj. '

Diffe; e lieto, cred1 ió, della vicina
Mone, così nel cor come al fembiantc, ;
Incontro alla barbarica mina
Morto»ne il petto intrepido e collante. 
Tempra non fofierrebbe, ancor che fina 
Eoffe, e d’ acciajo no, ma di diamante, 
I feri colpi ond’ egli il campo allaga : 
E latto è il corpo fuo folo una piago. . .
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La vita no, ma la virtù Coftenta 
Quel cadavere indomito e feroce. 
Ripercuota percoflb, e non s’ allenta; 
Ma quanto offefo è più, tanto più noce: 
Quando ecco, furiando, a lui s* avventa 
Uom grande eh’ ha fembiante e guardo atroce, 
E dopo lunga ed oftinata guerra. 
Con 1’ aita di molti, alfin 1’ atterra.

Cade il garzone invitto (ahi cafo amaro!) 
Nè v’ è fra noi chi vendicare il pofTa.
Voi chiamo in teftimonio, o del mio caro 
Signor fangue ben Qarfo e nobil' offa» 
Ch’ allor non fui della mia vita avaro. 
Nè fchivai ferro, nè fchivai percoffa;
E fe piaciuto pur folle là Copra 
Ch' io vi morilli, il neritai con 1’ opra.

Fra gli eftinti compagni io fol cader 
Vivo : nè vivo forfè è chi mi penfì. 
Nè de’ nemici più cofa faprei 
Ridir, si tutti avea fopiti i fenfi.
Ma poiché tornò il lume agli occhi miei, ’ 
Ch' eran d’ atra caligine condenfi, 
Notte mi parve; ed allo fguardo fioco 
S’ offerfe il vacillar d' un picciol foco.

Non rimaneva in. me tanta virtude
Ch’ a difeerner la cofe io folli prefto;
Ma vedea come quei eh’ or apre, or chiuda 
Gli occhi, mezzo tra ’l forino e 1’ effer dello ; 
E ’l duolo ornai delle ferite crude 
Più cominciava a farmifì molefto : 
Chè 1’ inafpria 1’ aura notturna e ’l gelo, 
Jn terra nuda e folto aperto cielo.

Più
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Più e più ognor s1 avvicinava intanto 
Quel lume, e infieme un tacito bisbiglio: 
Sicch' a me giunfe , e mi lì pofe accanto. 
Alzo allor, bendi’ appena, il debil ciglio* 
E veggio due veltiti in lungo manto 
Tener due faci, e dirmi lento: o figlio, ( 
Confida in quel Signor eli’ a’ pii fov viene, 
E non la grazia i preghi altrui previene.

In tal guila parlottimi; indi la mano* 
Benedicendo , Covra me diftefe : 
E fnfurrò con fuon devoto e pia.io 
Voci allor poco udite, e meno intefe. 
Sorgi, poi dille, ed io leggiero e Fano 
Sorgo, e non fento le nemiche offefe t 
(O miraeoi gentile!} anzi mi fembra 
Piene di vigor novo aver le membra.

Stupido li riguardo, e non ben crede 
L‘ anima fbigottita il certo e il vero • 
Onde 1’ un d' dii a me: di poca fede, 
Che dubbj? o che vaneggia il tuo penfiero? 
Verace corpo è quel che in noi fi vede: 
Servi fiam di Gesù, che ’l lufinghiero 
Mondo, éT Tuo falzo dolce abbiam fuggito, ' 
E qui viviamo in loco afpro e romito.

Me per miniftro a tua fallite /eletto 
Ha quel Signor che in ogni parte regna; 
Che per ignobil mezzo oprar effetto 
Maravigliofo ed alto ei non ifdégna. 
Nè men vorrà che si refti negletto 
Quel corpo in cui già ville alma fi degna : 
Lo qual con ella ancor, lucido e leve 
E immortai fatto, riunir fi deve*

Dico



188^ Gerusalemme Liberata.

Diro il corpo di Suono, a cui fia data 
Tomba a tanto valor conveniente. 
La quale a dito mofira ed onorata 
Ancor farà dalla futura «ente. O
Ma leva ornai gli occhi alle fielle, e guata 
Là fplend r quella come un fol lucente:’ 
Quella co' vivi raggi or ti conduce 
Là dova è il corpo del tuo nodi Duce.

Alloi- vegg’ io che dalla bella face. 
Anzi dal fol notturno un raggio fcende 
Che dritto là dove il gran corpo giace, 
Qu di aureo tratto di pennel/fi Rende: 
E fovra lui tal lume e tanto face, 
Ch’ ogni lua piaga ne sfavilla e fplende: 
E Cubito da me lì raffigura 
l'iella languigna orribile miffura.

Giacea prono non già, ma come volto 
Ebbe tempre alle ftelle fuo delire. 
Dritto ei teneva inverfo il cielo il volto, 
In gnifa d' uom che pur là lufo afpire. 
Chiù fa la defila, e ’l pugno avea raccolto, 
E tiretto il ferro, e in atto è di ferire : i 

L’i altra fui petto in modo umile e pio 
Si pota, e par che perdon chieggia a Dio.

Mentre io le piaghe fue lavo col pianto;
Nè però sfogo il duol che 1’ alrha accora; 
Gli .apri la chiufa delira il vecchio Tanto, 
E 1 ferro che ftringea trattone fnora : 
Ouefta, a me dille, eh’ oggi fparfo ha tanto 
Sangue nemico, e n’ è vermiglia ancora, 
È » come fai, perfetta’: e non è forfè 
Altra fpada che debba'a lei preporle.

Onde
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Onde piace là Cu, che s’ or la parte 
Dal fuo primo signore acerba morte. 
Ozio fa non refii in quella parte;
Ma di man palli in mano ardita e forte. 
Che 1’ ufi poi con egual forza ed arte, 
IMa più lunga ftagion con lieta forte: 
E con lei faccia, perchè a lei s’ afpetta» 
Di chi Sileno le uccife afpra vendetta.

Solitnan Sileno iiccife , e Solimano 
Dee per la fpada fua reftarne u cifo. 
bendila dunque, e vanne, ove il criftianO 
Campo fia inorno all’ alle mura allifo : 
E non temer che nei paefe eftrano 
Ti fia il fender di novo anco precifo; 
Che t’ agevolerà per f afpra via 
L1 alta defila di lui eh’ or là t’ invia.

Quivi egli vuol che da cotefia voce* 
Che viva in te ferbò, li man felli 
La pietate, il valor, l’ ardir feroce 
Che nel diletto tuo Signor vedelti ; 
Perchè a legnar della purpurea Croce 
L’ arme, con tale elemnio, altri fi defili 
Ed ora, e dopo un coi lo anco di nitri 
infiammati ne fian gli animi illufirj.

Piefia che fappia tu chi fia colui 
Che deve della Ipada efier erede. 
Quelli è Rinaldo il giovinetto, a cui 
il pregio di fortezza ogn’ altro cede. 
A lui la porgi, c di’, che lol da lui 
L’ alta vendetta il cielo e 1 mondo chiede,' 
Or mentre io le fne voci intendo afcolto, 
Lui da miracol novo a sè rivolto.

Chè
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Che là dove il cadavere giacea, 
Ebbi impi ovvilo un gran lepoicro feorto. 
Che fingendo rinchiufo in se I’ avea. 
Come non lo, nè con qual’ arie lotto : 
E in brevi note altrui vi fi Iponea 
Il nome, e la virtù del gnerrier morto. 
Io non lapea da tal viltà levarmi. 
Mirando ora 1; lettre, ed ora i marmi.

Qui, ditte il vecchio, appretto ai fidi amici 
Giacerà del tuo duce il corpo afeofo ;
Mentre gli fpirti amando in ciel felici 
Godon perpetuo bene e gloriole.
Ma tu col pianto ornai gli efiremi ufici 
Pagato hai loto: e tempo è di ripolo. 
Olle mio ne farai finch’ al viaggio 
Mattutin ti risvegli il novo 1 aggio, o DO

Tacque ; e per lochi ora fublimi or cupi 
Mi feorfe, onde a gran pena il fianco tratti; 
Sinch’ ove pende da felvaggie rupi 
Cava Ipelonca raccogliemmo i palli.
Qnefto è il Ino albergo : ivi fra gli orli e i lupi, 
Col difcepolo fuo, ficuro Itaffi;
Che ditela miglior eh1 usbergo e fendo, 
È la (anta innocenza al petto ignudo.

Silveflre cibo, e duro letto porle 
Quivi alle membia mie pola e riftoro. 
Ma poi eh' acceli in oriente feorfe 
I raggi del mattin purpurei e d’ oro ;
Vigilante ad orar fubito forfè
L’ uno e 1’ altro eremita, ed io con loro. 
Dal fanto vecchio poi congedo toìli, 
E qui, dove egli configliò, mi volli.

Qui
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Qui fi tacque il Tedefco ; e gli rifpofe 
H pio Buglione: o cavalier, tu porte 
Dure novelle al campo e dolorofe. 
Onde a ragion fi turbi e fi fconforte: 
Fioche genti sì amiche e valorofe 
Breve ora ha tolte, e poca terra attorte : 
E in gnifa d’ un baleno il fignoi veltro 
S’ è in un fol punto dileguato, e inoltro.

*
Ma che? felice è cotal morte e feempio. 

Via più eh’ aLquifto di provincie e d’ oro 1 
Nè dar 1’ antico Campidoglio efempio 
D’ alcun può mai sì gloriofo alloro. 
EHI del ciel luminofo tempio 
Han corona i'mmortal del vincer loro. 
Ivi, cred’ io, che le lue belle piaghe 
Ciafcnn lieto dimofiri, e fe n’ appaghe.

Ma tu eli’ alle fatiche, ed al periglio 
Nella milizia ancor retti del mondo ; 
Devi gioir de’ lor trionfi, e ’l ciglio 
Render, quanto convieiie, ornai giocondo. 
E perchè chiedi di Bertoldo il figlio, 
Sappi, eh’ ei fuor dell’ ofte è vagabondo; 
Nè lodo io già che dubbia via tu prenda, 
Elia che di lui certa novella intenda.

Quefto lor ragionar nell’ altrui mente 
Di Rinaldo 1’ amor delta, e rinnova : 
E v’ è chi dice : ahi fra Pagana gente 
Il giovinetto errante or fi ritrova : 
E non v’ è quali alcun che non raramente, 
Narrando al Dano, i fuoi gran fatti a prova ; 
E dell’ opere fue la lunga tela 
Don iftupor gli fi difpiega, e fvela.

Or
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Or quando del garzon la rimembranza
Avea gli animi tutti inteneriti;
Ecco molti tornar che, per ufatiza, 
Eran d’ intorno a depredare ufciti. 
Condncean qmTti feco in abbondanza 
E mandre di lanuti, e buoi rapiti, 
E biade ancor, benché non molte, e Ararne 
Che pafca de1 corfier 1* avida fame.

E quelli di fciagnra afpra e nojofa 
Segno portar, che in apparenza è certo: 
R.otta del buon Rinaldo e fanguitiofa 
La fopravvefta. ed ogni arneie aperto. 
Tolto li fpavfe (e chi potria lai cofa 
Tener celata ? ) un romor vario, e incerto. 
Corre il volgo dolente alle novelle 
Del guerriero, e dell’ arme, e vuol vedelle.

Vede, e conofce ben 1’ immenfa mole 
Del grande usbergo, e ’l folgorar del lume.

'E 1’ armi tutte, ovejè 1’ augel eh’ al fole 
Prova i fuoi figli e mal crede alle piume: 
Che di vederle già primiere o fole. 
Nelle imprefe più grandi, ebbe in collume: 
Ed or, non lenza alta pietade ed ira. 
Rotte e fanguigne ivi giacer le mira.

Mentre bisbiglia il campo, e la cagiona
Della morte di lui varia fi crede: 
A se chiama Aliprando il pio Buglione, 
Duce di quei che ne portar le prede, 
Uom di libera mente, e di fermone 
Veracifilmo e fchietto, ed alni chiede: 
Di come, e donde tu rechi quell’ arme, 
E di, buono) o di reo nulla cefaline.

Gli
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Gli rifpofe colui : di qui lontano
Quanto in due giorni un mefi'aggiero ahdria, 
Verfo il confin di Gaza, un picciol piano 
Chiufo tra colli alquanto è fuor di via; 
E in lui d' alto deriva, e lento e piano, 
Tra pianta e pianta , un fiumicel s’ invia: 
E d’ alberi e di macchie ombrofo e folto. 
Opportuno alle infidie il loco è molto.

Qui gr«ggia alcuna cercavam , che folle 
Venuta ai palchi dell’ erbofe fponde; 
E in full’ erbe miriam di [angue tolto ■ 
Giacerne un guerrier morto in riva all’ onde. 
All’ arme ed alle infegne ogn’ uom fi mode; 
Che furon conofciute, aijcorchb immonde. 
Io m’ appiedai per difcoprirgli in vifo. 
Ma trovai eh' era il capo indi recito.

Mancava ancor la delira : e 1 bulto grande 
Molte ferite avea dal tergo al petto.
E non lontan con 1’ aquila, che fpaude 
Le candide ali, giacea il voto elmetto. 
Mentre cerco d’ alcuno a cui dimande, 
Un villanel fopraggiungea Coletto : 
Che indietro il paltò per fuggirne torto ! 
Subitamente che di noi s’ accorto.

Ma feguitato e prefo, alla richiefta 
Che noi gli facevamo, alfin rifpoto 
Che ’l giorno innanzi ufeir della forefta 
Scorto molti guerrieri, onde ei s' afeoto ; 
E eh’ un d’ elli tenea recifa teda 
Perle fue chiome bionde, e fangùinoto. 
La q ial gli parve, rimirando intento, 
D* uom giovinetto, e tonfa peli al mento. ,

Poeti Fol. VII. N E
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E che ’l medesmo poco poi 1’ avvolte 
Tn un zendado dall’ arcion pendente. 
Soggiunte ancor, eh’ all' abito raccolte 
Ch’ erano i cavalier di n offra gente. 
Io fpogliar feci il corpo, e sì men dolte. 
Che piani! nel fofpetto amaramente : 
E portai meco 1’ arme, e lafciai cura 
Ch’ avelie degno onor di fepoltura.

Ma fe quel nobil tronco è quel eh’ io credo, 
Altra tomba, altra pompa egli ben merta» 
Così detto, Aliprando ebbe congedo. 
Perocché cola non avea più certa. 
Rimate grave, e fofpirò Goffredo;
Pur nel trillo penfier non li raccerta : 
E con più chiari fegni il monco bullo 
Conofcer vuole, e 1’ omicida ingiufto.

Sorgea la notte intanto, e fotto 1’ ali
Ricopriva del cielo i campi immenli : 
E ’l Tonno ozio dell’ alme, obblio de’ mali, 
Lufmgando fopia le cure, e i fen fi ; 
Ttu fol punto, Argillan, d’ acuti fìrali 
D’ afpro dolor, volgi gran cole, e penli; 
Ne 1’ agitato fen, nè gli occhi ponno 
La quiete raccorre, o ‘1 molle tonno,

Coltui pronto di man, di lingua ardito, 
Irtipetuofo, e fervido d‘ ingegno. 
Nacque in riva del Tronto, e fu nutrito 

< Nelle riffe civil, d’ odio e di fdegno.
Pofcia in efiglio fpinto, i colli e ’l lito 
Empì di fangue, e depredò quel regno, 
Sinché nell’ Alia a guerreggiar fen venne, 
E per fama miglior chiaro, divenne.

Alti»

1
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Alfin quelli full’ alba i lumi chiufe : 
Nà già fu tonno il Tuo queto e foave ; 
Ma fu llupor, eh’ eletto al cor gl’ infufe, 
Non men che morte fia, profondo e grave. 
Sono le interne fue virtù delufe, 
E ripofo dormendo anco non ave} 
CLè la furia crudel gli s’ apprefenta 
Sotto orribili larve, e lo fgomenta.

Gli figura un gran bullo, ond1 è divifo 
Il capo, e della delira il braccio è mozzo: 
E foltien con la manca il tefehio inhfo. 
Di fangue e di pallor livido e Tozzo. 
Spira, e parla fpirando il morto vifo, 
E ’l parlar vien col fangue, é col finghiozzoj 
l'uggì Argillan, non vedi ornai la luce? 
Fuggi le tende infami, e 1’ empio Dnc,e.

Chi dal fero Goffredo, e dalla frodo 
Ch' uccife me, voi cari amici affida? 
D' aftio dentro il fellon tutto fi rode, 
E penfa fol come voi meco uccida. .r
Pur, fe cotefta, mano a nobil lode 
Afpira, e in fua virtù tanto fi fida. 
Non fuggir no: plachi il tiranno efangue 
Do fpirto mio col fuo malvagio fangue.

Io farò teco ombra di ferro e d’ ira 
Minifha, e t’ armerò la delira e 1 feno. 
Così gli parla; e nel parlar gli fpira 
Spirito novo di furor ripieno.
Si rompe il Tonno: e fbigottito ei gira 
Gli occhi gonfi di rabbia e di veleno : 
Ed armato eh’ egli è, con importuna 
fretta, i guerrier d’ Italia inficine aduna,’

N a Gli
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Gli aduna là dove fofpefe Hanno
12 arme del buon Rinaldo» e con fuperba 
Voce» il furore e ’l conceputo affanno 
In tai detti divulga , e difacerba : 
Dunque un popolo barbaro e tiranno 
Che non prezza ragion, che fè non ferba 
Che non fu mai di fangue e d’ or fatollo. 
Ne terrà ’l freno- in bocca, e ’l giogo al collo?

Ciò che fofferto abbiam d’ afpro e d’ indegn» 
Sette anni ornai lotto sì iniqua foma, 
È tal» eh’ arder di feorno » arder di fdegno 
Potrà da qui a miti’ anni Italia e Roma. 
Tàccio» che fu dall’ arme e dall’ ingegno 
Del buon Tancredi la Cilicia doma, 
E eh’ ora il Franco a tradigion la gode: 
E i premj ufurpa del valor la frode.

Taccio , eh’ ove il bifogno e ’l tempo chiede 
Pronta man, penfiar fermo- animo audace » 
Alcuno ivi di noi primo fi. vede 
Portar fra mille morti o ferro, o face. 
Quando le palme poi, quando le prede 
Si difpenfan nell’ ozio e nella pace» 
Noftri non fono già» ma tutti loro 
I trionfi, gli Gnor, le terre, 1’ oro»

Tempo forfè già fu , che gravi e Arane 
Ne potevan parer fi fatte offefe ;
Quali lievi or le palio: orrenda immane 
Ferità leggieriffime le ha refe. 
Hanno uccifo Rinaldo, e con le umane 
I? alte leggi divine han vilipefe.
E non fulmina il cielo? e non gl' inghiotte 
E* terra entro la Ina perpetua notte?

Ri*.
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Rinaldo han morto, il qual fu fpada e (end» 
Di noftra fede ; ed ancor giace inulto ?
Inulto giace : e fui terreno ignudo 
Lacerato il lafciaro, ed infepulto. 
Ricercate faper chi foffe il crudo ? 
A chi puote, o compagni, effer occulto? 
Deh chi non fa quanto al valor Latino 
Portin Goffredo invidia, e Baldovino?

Ma che cerco argomenti ? il eiel io giuro. 
Il ciel che n’ ode, e eh’ ingannar non lice; 
Ch’ ’allor che fi rifehiara il mondo ofenro, 
Spirito errante il vidi ed infelice. 
Che fpettacolo, cimò, crudele e darò ! 
Quai frodi di Goffredo a noi predice! 
Io ’l vidi, e non fu fogno: e ovunque ormiti 
Par che dinanzi agli occhi miei s’ aggiri.

Or che faremo noi? dee quella mano, 
Che di morte sì ingiufta è ancora immonda. 
Reggerci Tempre? o pur vorrom lontano 
Girne da lei dove 1’ Eufrate inonda? 
Dove a popolo imbelle in fertil piano , 
Tante ville e città nutre, e feconda: 
Anzi a noi pur; noftre faranno, io fpero, 
Kè co’ Franchi comune avrem 1’ impero.

♦

Andianne, e refti invendicato il fanguo 
CSe così parvi) illuftre ed innocente. 
Renchè fe la virtù, che fredda langue, 
Foffe ora in voi, quanto dovrebbe, ardente; 
Quello, che divorò peftifero angue 
D pregio e ’l fior della Latina gente, 
Daria con la fua morte, e con lo feempio 
Agli altri moftri memorando efempio.

!•N 3 .. i



198 Gerusalemme Liberata.

Io io vorrei, fe ’l voftro alto valore» 
Quanto egli può, tanto voler ofalfe, 
Ch’ oggi per quella man nell* empio core. 
Nido di tradigion, la pena entraffe. 
Così parla agitato, e nel furore 
E nell’ impeto fuo ciafouno ei traffe. 
Arme arme freme il forfennato, e infierii» 
La gioventù fuperba arme arme freme.

Rota Aletto fra lor la delira armata, 
E col foco il velen ne’ petti mefoe. 
Lo fdegno, la follia . la fcellerata ' 
Sete del fangue ognor più infuria, e crefce; 
E ferpe quella pelle, e fi dilata, 
E degli alberghi I talici fuor n’ efce : 
E paffa, fra gli Elvezj, e vi s’ apprende, 
E di là pofcia anco agl’ Inglofi tende.

Nè fol 1’ eftrane genti avvien die muova 
Il duro cafo , e ’l gran pubblico danno : 
Ma le antiche .cagioni all’ ira nuova 
Materia inficine, e nutrimento danno. 
Ogni lopito fdegno or fi rinnuova : 
Chiamano il popol Franco empio e tiranno : 
E in fuperbe minacele elee diffufo 
L’ odio, che non può ftarne ornai più chiufo.

Così nel cavo rame umor che bolle
Per troppo foco, entro gorgoglia e fuma: 
Nè capendo in sè Iteflo, allin s’ efiolle 
Sovra gli orli del vafo, e inonda, e fpuma. 
Non badano a frenar il volgo folle 
Que’ pochi, a cui la mente il vero alluma. 
E Tancredi, e Camillo eran lontani, 
Guglielmo, e gli altri in podefià foprani.

Cor
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Corrono già precipito!! all’ armi 
Confufamente i popoli feroci : 
E già s1 odon cantar bellici carmi 
Sediziofe trombe in fere voci. 
Gridano intanto al pio Buglipn die s’ armi». 
Molti di qua di là nunzi veloci; 
E Baldovino innanzi a tutti armato 
Gli c’ apprefenta, e gli fi pone a lato.

Egli eli’ ode 1’ accufa, i lumi, al cielo 
Drizza, e pur, come fuole, a Dio ricarrex 
Signor, tu che fai ben con quanto zelo 
La delira mia dal civil fangue abborre; 
Tu fquarcia a quefti della mente il velo>; 
E reprimi il furor che sx trafeorre: 
E 1’ innocenza mia, che colta fopra 
È nota, al mondo cieco anco lì feopra. ■

Tacque: e» dal cielo infufo, ir fra le Vene
Sentiffi un nuovo inufitato caldo :
Colmo d’ alto vigor, d1 ardita fpene
Che nel voltoli fparge, e '1 fa più baldoj 
E da’ tuoi circondato, oltre fen viene 
Centra chi vendicar credea Rinaldo : 
Nè perchè d’ arme e di minaccio lenta 
Fremito d’ ogni intorno, il palio allenta*

Ha la corazza indoUb, e nobil velie
Riccamente 1’ adorna oltra ’1 coftume : 
Nudo è le mani e ’1 volto, e di celelte 
Maeftà vi rifplende un novo lume : 
Scuote 1’ aurato feottro ; e fol con quelle 
Arme acquetar quegl’ impeli prefume. 
Tal fi moftra a coloro, e tal ragiona : 
Nè come d’ .uom mortai la voce tuona.

N 4 Quali
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Quali ftolte minacele, e quale or odo 
Vano ftrepito <T arme? e dii ’l commove? 
Così qui riverito, e in quello modo 
Noto fon io dopo sì lunghe prove?
Ch’ ancor1 v’ è chi fofpetti, e chi di frodo 
Goffredo acculi, e chi le accufe approve ? 
Forfè afpettate ancor eh’ a voi mi pieghi, 
E ragioni v1 adduca, e porga preghi?

Ah non. fia ver che tanta indegnitate
La terra, piena del mi.» nome, intenda:
Me quello feettro, me delle onorate
Opre mie la memoria, e ’l ver difenda :
E per or la giuftizia alla pietate 
Ceda, nè Covra i rei la pena feenda. 
Agli altri merti or quello error perdono. 
Ed al voftro Rinaldo anco vi dono.

Col faugne fuo lavi il comun difetto
Solo Argillan, di tante colpe autore:
Che mollo a leggieriffimo Corpetto, ;
Sofpinti gli altri ha nel medesmo errore. 
Lampi e folgori ardean nel regio afpetto, 1 I
Mentre ei parlò, di maeHà, d’ orrore;
Talché Argillano attonito e conquifo
Teme (chi ’l crederla?) 1* ira d' un vifo.

E ’l volgo, eh’ anzi irriverente, audace 
Tutto fremer s’ udia d’ orgogli e d’ onte; 
E eh’ ebbe al ferro, all’ afte, ed alla face 
Che ’l furor miniftrò, le man sì pronte; 
Non ofa (e i detti alteri afcolta e tace) 
Fra timor e vergogna alzar la fronte : 
E foftien eh’ Argillano , ancorché cinto ।
Dell’ arme lor, fia da’ miniftri avvinto.

i
Così |

i
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Così leon, eli’ anzi T orribil coma 
Con muggito fcorea fuperbo e fero ; 
Se poi vede il maeftró onde fu doma 
Ea natia ferità del core altero;
Può del giogo foffrir 1’ iguobil Toma, 
E teme le minacele, e ’l duro impero : 
Nè i gran velli, i gran denti, e 1’ unghie eh’ hanno 
Tanta in sè forza, infuperbire il fanno.

È fama che fu vifto, in volto crudo
Ed in atto feroce e minacciante, 
Un alato guerrier tener lo feudo 
Della difel'a al pio Buglion davante: 
E vibrar fulminando il ferro ignudo. 
Che di fangue vedeafi ancor follante. 
Sangue era forfè di città, e di regni 
Che provocar del cielo i tardi fdegni.

Co ì, cheto il tumulto, ognun depone
IP arme, e molti con T arme il mal talento, 
E ritorna Goffredo al padiglione, 
A varie cole, a nove imprefe intento]: 
Ch' affalir la cittade egli difpone, 
Pria che ’l fecondo, o ’l terzo dì lia fpento: 
E rivedendo va 1’ incife travi. 
Già in macchine contente orrende, e gravi.

N 5 CANTO
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Argomento. *

Trova, la furia Solimano, e ’l mov^
A far a' Franchi afpra notturna guerra» (
Il giufio Dio, che 1‘ infernali prove
Uliva dal del, manda Michele in terra. 
Così , poiché il foccorfo fi rimove 
Dell’ inferno ai Pagani, e fi differra 
Ai lor danni il drappel che feguì Armida', 
Fugge, e di vincer Solimau diffida.

M A il gran inoltro infernal che vede queti
One’ già torbidi cori, e 1’ ire fpente: 
E cozzar contra '1 fato, e i gran decreti 
Svolger non può dell’ immntabil mente; 
Si parte, e, dove palla, i campi lieti 
Secca » e pallido il fol lì fa repente : 
E d’ altre furie ancora, e d' altri mali 
Miniftro, a nova imprefa affretta 1' ali.

Ella, che dall’ efercito Criltiano, 
Per induflria fapea de’ fuoi conforti. 
Il figliuol di Bertoldo efler lontano : 
Tancredi e gli altri più temuti e forti; 
Dille : che più s’ afpetta ? or Solimano 
Jnafpettato venga, e guerra porti. 
Certo (o eh’ io fpero) alta vittoria avremo 
Di campo mal concorde, e in parte feemó.

Ciò
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Ciò detto, vo la ove fra [quadre erranti. 
Fatiofen duce, Soliman dimoia: 
Quel Soliman di cui non fìi, tra quanti 
Ha Dio rubelli, uom più feroce allora : 
K'è, fe per nova ingiuria i Cuoi giganti 
Rinnovaffe la terra, anco vi fora : 
Quelli fu Re de’ Turchi, ed in Nicea 
La fede dell’ imperio aver folea.

E diftendeva, incontro ai Greci lidi. 
Dal Sangario al Meandro il fuo confinei 
Ove albergar gin Mifi, e Frigi, e Lidi, 
E le genti di Ponto. e le Bitine.
Ma poi che contra i Turchi, e gli altri infidi 
Fallar nell1 Alia 1’ armi peregrine, 
Fur fne terre efpugnate, ed ei feonfitto 
Ben due fiate in generai conflitto.

E ritentata avendo invan la forte,
E Cpinto a forza dal natio paefe. 
Ricoverò del Re d1 Egitto in corte, 
Ch’ ofte gli fu magnanimo e cortefe : 
Ed ebbe a grado che guerrier sì forte 
Gli s1 offrine compagna all’ alte imprefe j 
Propolto avendo già vietar 1’ acquifta 
Di Paieftina ai cavalier di Crifto.

Ma prima eh’ egli apertamente loro
La defunata guerra annunziaffe : i
Volle che Solimano, a cui molto oro 
Die per tal ufo , gli Arabi affoldaffe.
Or menile ei d’ Affa, e dal paefe Moro 
L’ olle accogliea, Soliman venne, e traile 
Agevolmente a se gli Arabi avari. 
Ladroni'in ogni tempo., e mercenari*
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Così fatto lor dace, or d’ ogn’ intorno 
La Giudea fcorre, e fa prede e rapine: 
Sicché 1 venire è chiufo e ’l far ritorno 
Dall' efercito Franco alle marine.
E, rimembrando ognor 1' antico (corno, 
E dell’ imperio fuo 1’ alte ruine, 
Cofe maggior nel petto accefo voi ve; 
Ma non ben s' aflìcura, o fi rifolve.

A coftui viene Aletto: e da lei tolto 
È’ ’l fembiante d’ un uom d’ antica etade. 
Vota di fangue, empie di crefpe il volto, 
Lafcia barbuto il labbro, e ’l mento rade: 
Dimoftra il capo in funghe tele avvolto; 
La vefte oltra ’l ginocchio al piè gli cade. 
La fcimitarra al fianco, e *1 tergo carco 
Della faretra, e nelle mani ha 1’ arco.

Noi, gli dice ella, or trafcorriam le vote 
Piaggie, e le arene Aerili e deferte: 
Ove nè far rapina ornai fi puòte, 
Nè vittoria acquiftar che loda merte. 
Goffredo intanto la città percuote, 
E già le mura ha con le torri aperte: 
E già vedrem, s’ ancor fi tarda un poco, 
Infin di qua le fue ruine, • ’l foco.

Dunque accefi tuguri, e greggie, e buoi 
Gli alti trofei di Soliman faranno ?
Così ràcquiftì il regno ? e così i tuoi 
Oltraggi vendicar ti credi, e ’l danno ? 
Ardifci, ardifci: entro ai ripari fuoi, 
Di notte, opprimi il barbaro tiranno. 
Credi al tuo vecchio Arafpe, il cui configlio 
E nel regno prò vaiti, e nell* efiglio.

Non
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Non ci affetta egli e non ei teme, e (prezza
Gli Arabi, ignudi in vero e timorofi : 
Nè creder mai potrà che gente avvezza 
Alle prede alle fughe, or cotanto ofi: 
Ma fieri gli farà la tua fierrezza 
Contra un campo che giaccia inerme, e posi. 
Così gii ditte; e le fue furie ardenti 
Spirogli al feno, e fi xnifchiò tra' venti.

Grida il Gnerrier, levando al ciel la mano;
O tu, che furor tanto al cor m’ irriti. 
Ned uom fei già, febben fembiante umano 
Moltratti ; ecco io ti legno ove m’ inviti. 
Verrò, farò là monti ov’ ora è piano; 
Monti d' uomini efiinti, e di feriti : 
Farò fiumi di fangue. Or tu fia meco» 
K reggi 1' arme mie per 1’ aer cieco.

Tace, e lenza indugiar le turbe accoglie,
E rincora parlando il vile e '1 lento :
E nel? ardor delle fue ffeffe voglie 
Accende il campo a feguitarlo intento. 
Dà il legno Aletto della tromba , e feioglie 
Di fua man propria il gran veflìllo al vento. 
Marcia il campo veloce, anzi sì corre» 
Che della fama il volo anco precorre.

Va Teso Aletto» e pofeia il lafcia, e velie 
D' uom che rechi novelle, abito e vifo : 
E nell' ora che par che T mondo rette 
Fra la notte e fra '1 dì dubbio e divifo. 
Entra in Gerufalemme, e, tra le mette 
Turbe pattando, al Re dà 1' alto avvilo 
Del gran campo che giunge, e del dileguo; 
E dei notturno affatto e 1' ora, e ’l legno.

Ma
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Ma già diftendon l1 ombre orrido velo 
Che di rolli vapor fi fparge e tigne. 
I,a terra , in vece del notturno gelo, 
Bagnan rugiade tepide e fanguigne. 
S’ empie di moffri, e di prodigj il cielo : 
8’ odon fremendo errar larve maligne: 
Votò Pluton gii a biffi, e la fua notte 
Tutta verfò dalle tartaree grotte.

Per sì profondo orror verfo le tende 
Degl’ inimici il fier Soldan cammina. 
Ma quando a mezzo del Tuo corto alsende 
Ja notte, onde poi rapida dechina; 
A men d’ un miglio, ove ripofo prende 
Il ficuro Francete , ei s’ avvicina. 
Qui fe’ cibar le genti, e pofcia, d’ alto 
Parlando, confort olle al crudo affalto.

Vedete là di mille furti pieno 
Un campo più famofo affai che forte : 
Che quali un mar nel fuo vorace feno 
Tutte dell’ Alia ha le ricchezze attorte, 
Quefto ora a voi (nè già potria con meno 
Noltro perigliò) efpon benigna forte. 
L’ arme, e i delirier d’ olito guarniti e d’ oroj 
Preda fian voftra, e non difefa loro.

•
FJè quella è già quell’ olle, onde la Perfa 

Gente, e la gente di Nicea fu vinta;
Perchè, in guerra sì lunga e sì diverfa. 
Rimate n’ è la maggior parte eftinta : 
E s' anco integra fotte) or tutta immette 
In profonda quiete, e d’ arme è fcinta. J 
Tofto s’ opprime chi di forino è carco : 
Che dal formo alla morte , è un picciol varco.

Stì
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Su fu venite: io primo aprir la firada
Vo1 fu i corpi languenti, entro ai ripari;
•Ferir da quella mia ciafcuna fpada, 
E 1’ arti tifar di crudeltate impari. 
Oggi fìa che di Crilto il regno cada ; 
Oggi libera 1’ Alia : oggi voi chiari. 
Così gl’ infiamma alle vicine prove: 
Indi tacitamente oltre lor move.

Ecco, tra vìa, le fentinelle ei vede
Per 1’ ombra mifta d’ una incerta luce : 
Nè ritrovar, come ficura fede 
Avea, puote improvvifo il faggio duce. 
Volgon quelle, gridando, indietro il piede. 
Scorto che sì gran turba egli conduce: '
Sicché la prima guardia è da lor delta, 
Che, com’ può meglio, a guerreggiar s* appresa.

Dan fiato allora ai barbari metalli
Gli Arabi, certi ornai d1 efler Tentiti,
Van gridi orrendi al cielo, e de1 cavalli 
Col fuon del calpeltio mifti i nitriti. 
Gli alti monti muggir, muggir le valli, 
E rifpofer gli abili! ai lor muggiti : 
E la face innalzò di Flegetonte 
Aletto, e ’l legno diede a quei del monte.

Corre innanzi il Snidano, e giunge a quella 
Confufa ancora e inordinata guarda, 
Rapido sì, che torbida procella 
Da* cavernoli monti efce più tarda: 
Fiume eh’ alberi infierite, e cafe fvella: 
Folgore che le torri abbatta, ed arda: 
Terremoto che *1 mondo empia d’ orrore, 
Son picciole fembianze al fuo furore.

Non
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Non cala il ferro mai eh1 appien non colga : 
Nè coglie appien che piaga anco non faccia : 
Nè piaga fa che l1 alma altrui non tolga : 
E più direi: ma il ver di falfo ha faccia. 
E par eh’ egli o s’ infinga , o non fen dolga, 
O non Centa il ferir delle altrui braccia;' 
Sebben T elmo percolo in fuon di fqtiilla 
Rimbomba, e orribilmente arde è sfavilla»

Or quando ei folo ha quali in fuga volto 
Quel primo ftuol delle Francefche genti ; 
Giungono, in guifa d’ un diluvio accolte 
Di mille rivi, gli Arabi correnti. 
Fuggono i Franchi allora a freno fciolto, 
E miflo il vincitor va tra’ fuggenti : 
E con lor entra ne’ ripari, e ’l tutto 
Di ruine e d1 orror s1 empie, e di lutto.

Porta il Soldan fu 1’ elmo orrido e grande 
Serpe che fi dilunga, e’1 collo fnoda. 
Su le zampe s’ innalza, e 1’ ali fpande, 
E piega in arco la forcuta coda : 
Par che tre lingue vibri; e che fuor mande 
Divida fpuma, e che ’l fuo fifehio s’ oda : 
Ed or eh' arde la pugna, aneli1 ei s’infiamma 
Nel moto, e fumo verfa infiems e fiamma.

E fi moftra in quel lume a' riguardanti 
Formidabil così 1’ empio Soldano, 
Come veggion nell’ ombra i naviganti 
Fra mille lampi il torbido Oceano. 
Altri danno alla fuga i piè tremanti t 
Danno altri al ferro intrepida la mano : 
E la notte i tumulti ognor più mefee. 
Ed occultando i rifehi, i rifehi accrefce..

Fra
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Datin, fui Tebro nato, allor fi moffe: 
A cui nè le fatiche il corpo fianco. 
Nè gli anni dome aveano ancor le polle. 
Cinque Tuoi figli quali eguali al fianco 
Gli erano Tempre, ovunque in guerra ei folle, 
II’ arme gravando, anzi il lor tempo molto, 
ile membra ancor crefcenti, e ’l molle volto.

Ed eccitati dal paterno efempio 
Aguzzavano al fangue il ferro', e l1 ire. 
Dice egli loro : andimne ove quell1 empio 
Veggiam ne’ fuggitivi infuperbire.
Nè. già ritardi il fanguinofo fcempio. 
Gli’ ei fa degli altri, in voi T ufato ardire: 
Perocché quello, o figli, è vile onore, 
Cui non adorni alcun paffato orrore.

Così feroce leoneffa i figli. 
Cui dal collo la coma anco non pendè* 
Nè con gli anni lor fono i feri artigli 
Crefciuti, e 1’ arme della bocca orrende, 
Nlena feco alla preda, ed ai perigli : 
5 con 1’ efempio a incrudelir gli accende 
Nel cacciator che le natie lor felve 
^Urba, e fuggir fa le men forti belve.

Segue il buon genitor 1’ incàuto fiuolo 
De’ cinque, e Solimano affale e cinge: 

in un fol punto, un fol configlio e un folo
Spirito quali fei lunghe afte fpinge : 
Nla troppo audace il fuo maggior figliuolo 
D afta abbandona, e con quel fier fi ftringe ; 
® tenta invan, con la pungente fpada, 
Che lotto il corridoi morto gli cada.

Po»i Voi. vii. Q Ma
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Ma come alle procelle efpofto monte, 
Che percoffo dai flutti al mar fovrafte, 
Softien fermo in se fletto i tuoni, e 1’ onte 
Del cielo irato, e i venti, e 1’ onde vafté; 
Così il fero Soldan 1’ audace fronte 
Tien falda incontro ai ferri, e incontro all’ afte 3 
Ed a colui, che ’l fuo deftrier percuote. 
Tra i cigli parte il capo,j e tra le gote.

Aramante al fratei, che giù ruma, 
Porge pietofo il braccio e lo foftiene : 
Vana e felle pietà, eh1 alla ruina *
Altrui la fua medesma a giunger viene : 
Chò 1 Pagan fu quel braccio il ferro inchina. 
Ed atterra con lui chi a lui s’ attiene.
Caggiono entrambi, e 1’ un full’ altro langue, 
Mefcolando i fofpiri ultimi, e '1 fangue.

Quinci egli, di Sabin l1 afta recifa. 
Onde il fanciullo di lontan 1’ infetta. 
Gli urta il cavallo addotto, e ’l coglie in guifa< 
Che giù tremante il batte : indi il calpefta. 
Dal giovinetto corpo ufcì divifa 
Con gran contralto 1’ alma, e lafciò meda 
r aure foavi della vita, e i giorni 
Della tenera età lieti ed adorni.

Rimanean vivi ancor Pico, e Laurente, 
Onde arricchì un fol parto il genitore; 
Similiflìma coppia, e che fo venta j
Effer Iblea cagion di dolce errore, 
Ma fe lei fe' natura indifferente. 
Differente or la fa P oftil furore.
Dura difìinzion, eh’ all’ un divide
Dal butto il collo, all' altro il petto incide,

0
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Il padre (ah non più padre! ahi fera forte, 
Ch’ orbo di tanti figli a Un punto il face!) 
Rimira in cinque morti or la fua morte, 
E della ftirpe fua che tutta giace.
Nè fo come vecchiezza abbia si forte 
Nelle atroci miferie, e sì vivace, 
Che fpiri e pugni ancor: ma gli atti, e ivilì 
Non mirò forfè de' figliuoli uccifi.

E di sì acerbo lutto agli occhi fui 
Parte 1’ amiche tenebre celaro, 
Contuttociò nulla farrebbe a lui, 
Senza perder sè fteffo r il vincer’ caro. 
Prodigo dei fuo fangue, e dell’ altrui 
Avidiflìmamente è fatto avaro. 
Nè fi conofce ben qual fuo delire 
Paja maggior, 1' uccidere, o ’l morire.

Ma grida al fuo nemico: è dunque frale 
Sì quella manoe in guifa ella fi fprezza. 
Che con ogni fuo sforzo ancor non vale 
A provocare in me la tua fierezza? 
Tace, e percofla tira afpra e mortale 
Che le piaftre è le maglie itifieme fpezza, 
E fui fianco gli cala, e vi la grande 
Piaga, onde il l'angue tepido fi fpaqde.

A/quel grido, a quel colpo in lui converfe 
Il barbaro crii del la Ipada e T ita.
Gli aprì 1’ usbergo, e pria lo feudo aperfe. 
Cui fette volte un duro cuop aggira: 
E ’l ferro nelle vifeere gl’ immerfe.
Il mifpro Latin finghiozza e fpira, 
E con vomito alterno or gli trabocca 
II fangue per la piaga, or per la bocca.

O 2 Come
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Come nell’ Apennin robulta pianta. 
Che fprezzò d’ Euro e d’ Aquilon la guerra, 
Se turbo inulitato alfin la fchianta, 
Gli alberi intorno minando atterra ;
Così cade egli, e la fua furia è tanta, 
Che più. d’ un feco tragge, a cui s1 afferra. 
E ben d’ uom sì feroce è degno line, 

. Che faccia ancor, morendo, alte mine. .

Mentre il Soldan sfogando 1’ odio interno 
Falce un lungo digiun ne’ corpi umani; 
Gli Arabi inanimiti afpro governo 
Aneli’ e/Iì fanno de’ guerrier criftiani. 
L’ Inglele Enrico, e ’l Bavaro Oliferno1 
Muojono, o fer Dragutte, alle tue mani. 
A Gilberto, a Filippo Ariadeno 
Toglie la vita, i quai nacquer fui Reno.

Albazar con la mazza abbatte Emetto: 
Sotto Algazel cade Engerlan di fpada. , 
Ma chi narrar potria quel modo e quefto 
Di morte, e quanta plebe ignobij cada? 
Sin da que’ primi gridi erali dello 
Goffredo, e non iltava intanto a bada. 
Già tutto è armato, e già raccolto -un groffo 
Drappello ha feco, e già con lor s’ è molle.

Egli, che dopo il grido udì il tumulto 
Che par che tempre più terribil fuoni, 
Avvitò ben, che repentino intuito 
Effer dovea degli Arabi ladroni: 
Che già non era al Capitano occulto 
Ch’ effi intorno feorrean le regioni;
Benché non iftimò che sì fugace 
Volgo mai folle d’ affalùlo audace.

Oc
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Or mentre egli ne viene, ode repente 
Arme arme ! replicar dall’ altro lato. 
Ed in un tempo il ciel orribilmente 
Intonar di barbarico ululato.
QueRa è Clorinda che del Re la gente 
Guida all1 affalto, ed have Argante a lato» 
Al nobil Guelfo, che foftien fua vice, 
Allor fi. volge il Capitano, e dice:

Odi qual nuovo ftrepito di Marte 
Di verfo il colle e la città ne viene? 
D’ uopo là fia che ’l ' tuo valore e 1’ arte 
I primi alfalti de’ nemici affrene. 
Vanne tu dunque, e là provvedi, e parte 
Vo’ che di quelli miei teco ne mene: 
Con gli altri io tue n’ andrò dall’ altro canto 
A foftener 1’ impeto oltile intanto.

Così fra lor conciato, ambo gli move: 
Per diverto fenderò egual fortuna, 
AI colle Guelfo, e ’l Capitan va dove 
Gli Arabi ornai non han contefa alcun'». 
Ma quefti, andando, acqnifta forze, e nove 
Genti di palio in palio ognor laguna : 
Talché, già fatto poderoto e grande. 
Giunge ove il fero Turco il fangue fpande.

Così feendendo dal natio fuo monte 
Non empie umile il Po T augufta fponda; 
Ma Tempre più, quanto è più lungo, al fonte. 
Di nuove forze infuperbito abbonda. 
Sovra i rotti confini alza la fronte 
Di tauro, e vincit.or d’ intorno inonda : 
E con più corna Adria refpinge ; e pare 
Che guerra porti, e non tributo al mare.

O 3 Goffrè-
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Goffredo, ove fuggir 1’ impaurite 
Sue’ genti vede, accorre, e le minaccia. 
Qual timor, grida, c quplto ? ove fuggite? 
Guardate almen chi fia quel clie vi caccia. 
Vi caccia nn vile ftuol, che le ferite 
Nè ricever nè dar fa nella faccia : 
E fe ’l vedranno incontra a sè rivolto, 
Temeran 1' arme fol del voftro volto.

Punge il deftrier, ciò detto, e là lì volve 
Ove di Soliman gl’ incendj ha Scorti 
Va per mezzo del fangue, e della polve, 
E de’ ferri, e de’ ritchi, e delle morti. 
Con la fpada e con gli urti apre e diffolve 
Le vie più chiù (e, e gli ordini più forti: 
E foffopra cader fa d’ arabo i lati 
Cavalieri e cavalli, arme ed armati.

Sovra i confufi monti, a fallo a falto. 
Della profonda ftrage oltre cammina. 
L’ intrepido Soldan, che ’l fero affalto 
Sente venir, noi fugge e noi declina; 
Ma sè gli fpinfe incontra, e ’l ferro in alto 
Levando, per ferir, gli s’ avvicina.
O quai duo cavalieri oi la furtuna 
Dagli eftremi del mondo in prova aduna!

Furor contra virtù te or qui combatte 
D’ Alia , in un picciol cerchio, il grande impero. 
Chi può dir come gravi e come ratte 
Le fpade fon ? quanto il duello è} fero ? j 
Paffo qui Cole orribili che fatte 
Furon, ma le coprì quell’ aer nero: 
D’ un chiariflimo fol degne, e che tutti 
Siano i mortali a riguardar ridotti.

Il
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Il popol di Gesù dietro a tal guida?
Audace or divenuto, oltre fi fpinge : 
E de Cuoi meglio armati all’ omicida 
Soldano intorno un denfo ftuol fi ftring». 
Nè la gente fedel più che 1' infida. 
Nè più quella che quella il campo tinge ; 
Ma gli uni e gli altri, e vincitori e vinti* 
Egualmente dan morte, e fono eftinti.

Come pari d’ ardir, con forza pare
Quinci Aulito in guerra vien, quindi Aquilone 5 
Non ei fra lor, non cede il cielo, o ’l marci 
Ma nube a nube, e flutto a flutto oppone.
Così nè ceder qua, nè là piegare 
Si vede 1' oRinata afpra tenzone. 
S' affronta infieme orribilmente, urtando 
Scudo a feudo, elmo ad elmo, e brando a brandy»

Non meno intanto fon feri i litigi 
Dall' altra parte, e i guerrier folti e denfi. 
Mille nuvole e più d’ Angioli ftigj 
Tntti han pieni dell’ aria i campi immenfi. 
E dan forza ai Pagani; onde i veftigj 
Non è chi indietro di rivolger penfi, 
E la face d’ inferno Argante infiamma, 
Accefo ancor della fua propria fiamma.

Egli ancor dal fuo lato in fuga molle 
Le guardie, e rie’ ripari entrò d’ un falto* 
Li lacerate membra empiè le foffe:
Appianò il calle, agevolò V affalto: . j
Sicché gli altri il feguiro, e fer poi roffe ' 
Le prime tende di fanguigno fmalto.
E feco a'par Clorinda, o dietro poco 
Sen già, fdegnofa del fecondo loco,
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E già foggiano i Franchi, allor «che quivi 
Giunfe Guelfo opportuno, e’l fuo drappello: 
E'volger fe’la fronte ai fuggitivi, 
E foftenne il furov del popol fello. 
Così lì combatteva, e ’l fangue in rivi 
Correa egualmente in queftp lato e in quello. 
Gli occhi frattanto alla battaglia rea. 
Dal fuo gran leggio, il Re del ciel volgea.

Sedea colà, dond’ egli e buono e giufto 
Dà legge al tutto, e 1 tutto orna e produce 
Sovra i balli confin del mondo angulto. 
Ove fenfo o ragion non lì conduce ; 
E della Eternità nel trono augufto 
Rifplendea con tre lumi in una luce. 
Ha fotto i piedi il fato e la natura, 
Miniltri umili, e ’l moto, e chi ’l mifura;

I

E ’l loco, e quella,eh’ è qual fumo o polve 
La gloria di qua giufo, e 1’ oro e i regni. 
Come piace là fu, difperde e volve : 
Nè Diva cura i noftri umani fdegni.
Quivi ei così nel fuo fplendor s’ involve, 
Che v’ abbaglian la viÙa anco i più degni; 
D’ intorno ha innumerabili immortali 
Difegualmente in lor letizia eguali.

Al gran concento de' beati carmi 
Lieta ùfuona la celefte reggia. 
Chiama egli a se Michele, il qual nell' armi 
Di lucido diamante arde e lampeggia : 
E dice a lui : non vedi or come s’ armi 
Cantra la mia fede! diletta greggia 
L’_empia fchiera d’ Averno, e inlin dal fondo 
Delle fue morti a turbar forga il mondo?
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Va, dille’ tu, che laici ornai le cure 
Della guerra ai guepier, cui ciò conviene: 
Nè il regno de' viventi , nè le pure 
Piaggie del ciel conturbi ed avvelene. 
Torni alle notti d’ Acheronte ofcure. 
Suo degno albergo, alle fue giube pene: 
Quivi sè beffa, e F anime d’ abiffo 
Cruci; così comando» e così ho liffo.

Qui tacque t e ’l Duce de1 guerrieri alati 
S’ inchinò riverente al divin piede. 
Indi (piega al gran volo i vanni aurati, 
Rapido sì eh’ anco il penderò eccede. 
Paffa il foco e la luce, ove i beati 
Hanno lòr gloriola immobil fede : 
Pofcia il puro criballo, e ’l cerchio mira 
Che di belle gemmato incontra gira.

Quinci d’ opre div(erb e di fembianti 
Da finibra rotar Saturno» e Giove, 
E gli altri, i quali effer non ponno erranti. 
Se angelica virtù gl’ informa'e move.
Vien poi da’ campi lieti e fiammeggianti 
D’ eterno dì, là donde tuona e piove 
Ove sè beffo il mondo brugge e pafee, 
E nelle guerre fue muore e rinafee.

Venia fcuotendo con 1’ eterne piume 
La caligine denfa, e i cupi orrori.
S’ indorava la notte al divin lume, »
Che fpargea fcintillando il volto fuori.
Tale il fol nelle nubi ha per cobume 
Spiegar, dopo la pioggia, i bei colon. 
Tal fuoi, fendendo il liquido fereno. 
Stella cader della gran madre in feno,
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Ma giunto ove la fchiera empia infernale 
Il furor de’ Pagani accende e fprona;
Si ferma in aria in fui vigor dell’ ale, 
E vibra 1’ afta, e lor così ragiona: 
Pur voi dovrefte ornai faper con quale 
Folgore orrendo il Re del mondo tuona, 
O nel difprezzo e ne’ tormenti acerbi 
Dell’ eArema miferia anco fuperbi!

Fitto è nel oiel, eh’ al venerabil fegn® 
Chini le mura, apra Sion le porte. 
A che pugnar col Fato? a che lo fdegno 
Dunque irritar della celefie corte? 
Itene* maledetti al veltro regno, 
Regno di pene, e di perpetua mortei 
E fiano in quegli a voi dovuti chioftrj 
Le voftre guerre, ed i trionfi volili.

Là incrudelite, là . Covra i nocenti 
Tutte adoprate pur le voftre poffe 
Fra i gridi eterni, e lo Itridor de’ denti, 
E -’l fuon del ferro, e le catene feoffe. 
Ditte ; e quei eh’ egli vide al partir lenti. 
Con la lancia fatai fpinfe, è percotte. 
Etti » gemendo, abbandonar le belle 
Regioni della luce, e 1’ auree Itelle.

E difpiegar verta gli abillì il volo 
Ad inafprir ne’ rei le ufate doglie. 
Non patta il mar d’ augei sì grande liuolo. 
Quando ai tali più tepidi e’ accoglie : 
Nè tante vede mai 1’ autunno al ftuolo 
Cader, co’ primi freddi, aride foglie. 
Liberato da lor, quella sì negra 
Faccia depone il mondo, e fi rallegra.

Ma
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Ma non perciò nel difdegnofo petto 
D’ Argante vien 1’ ardire o ’l furor manco; 
Benché fuo foco in lui non fpiri Aletto, 
Nè flagello infernal gli sferzi il fianco. 
Ruota il ferro crndel ove è più ftretto 
E più calcato infieme il popol Franco. 
Miete i vili, e i potenti : e i più fublimi 
E più fuperbi capi adegua agl’ imi.

Non lontana è Clorinda , e già non meno 
Par che di tronche membra il campo afperga. 
Caccia la fpada a Berlinghici’ nel feno. 
Per mezzo il cor, dove la vita alberga. 
E quel colpo a trovarlo andò sì pieno. 
Che fanguinofa ufeì fuor delle terga. 
Poi fere Albin la ’ve primier s' apprende 
Noftro alimento, e ’l vite a Gallo fende.

La; deflra di Gerniero, onde ferita 
Ella fu pria, manda recita al piano. 
Tratta anco il ferro, e con tremanti dita 
Semiviva nel fuol guizza la mano. 
Coda di ferpe è tal, eh' indi partita 
Cerca d' unirfi al fuo principio invano. 
Così mal concio la guerriera il laffa: 
Poi fi volge ad Achille, e ’l ferro abballa,,

E tra ’l collo e la nuca il colpo alleila : 
E tronchi i nervi, e ’l gorgozzuol recito, 
Gio rotando a cader prima la tefia : 
Prima bruttò di polve immonda il vifo, 
Che giù cadeRe il tronco : il tronco reità 
(Miferabile moffro ! in fella aflìfo. 
Ma, libero del fren, con mille rote 
Calcitrando il deftriei’ da sè lo feupte.

Meo
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Mentre così 1’ indomita guerriera 
Le fquadte d’ occidente apre e flagella, 
Non fa, d incontra a lei, Gildippe altera 
De’ Saracini fuoi Itragge men fella. 
Era il fello il medesmo, e fimile era 
L’ ardimento e ’l valore in quella e in quella. 
Ma far prova di lor non è lor dato : 
Ch’ a nemico maggior le ferba il fato.

Quinci una, e quindi 1’ altra urta e fofpingé. 
Nè può la turba aprir calcata e fpeffa. 
Ma ’l generofo Guelfo allora ftringe 
Centra Clorinda il ferro, e le s’ appretta, 
E calando un fendente, alquanto tinge 
La fera fpada nel bel fianco : ed ella 
Fa d’ una punta a lui cruda rifpofta, 
Ch’ a ferirlo ne va tra colla e colta. '

Doppia allor Guelfo il colpo, e lei non coglie; 
Che a cafo patta il Paleftino Ofmida, 
E la piaga non fua fopra se toglie. 
La qual vien che la fronte a lui recida. 
Ma intorno a Guelfo ornai molta s’ accoglie 
Di quella gentp eh’ ei conduce e guida: 
E d' altra parte ancor la turba crefce. 
Sicché la pugna li confonde e mefee.

L’ aurora intanto il bel purpureo volto 
Già dimofirava dal fovran balcone : 
E in quei tumulti già s’ era difciolto 
Il feroce Argillan di fua prigione : 
E d’ arme incerte il frettolofo avvolto. 
Quali il cafo-gli offerfe, o trifte o buone: 
Già fen venia per emendar gli errori 
Nuovi, con nuovi metti, e nuovi onori.

Come
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Come deftrier che dalle regie ftalle. 
Ove all1 ufo dell’ arme li riferba, 
Fogge, e, libero alfin per largo calle 
Va tra gli armenti, o al fiume ufato, b all’ erba : 
Scherzali fui collo i crini, e Tulle fpalle 
Si fcuote la cervice alta e fuperba : 
Suonatìo i piè nel corfo, e par eh’ avvampi» 
Di fonori nitriti empiendo i campi :

Tal ne viene Argillano i arde il feroce 
Sguardo: ha la fronte intrepida e fublime: 
Leve è ne’ falli, e fovra i piè veloce, 
Sicché d’ orme la polve appena imprime. 
E giunto fra’ nemici alza la voce, 
Pur com’ uom che tutto oli, e nulla ftimej 
O vii feccia del mondo. Arabi inetti, 
Ond’ è eh1 or tanto ardire in voi s’ alletti?

Non regger voi. degli elmi è degli feudi 
Sete atti il pefo, o ’l petto armarvi e ’l dorfo; 
Ma commettete, paventofi e nudi, 
I colpi al vento, e la falute al corfo.
L' opere voftre, e i voftri egregi Rudi
Notturni fon: dà 1’ ombra a voi foccorfo.
Or eh1 ella'fugge, chi fia veltro fchermo?
D’ arme è ben d1 uopo, ma di valor più fermo.

Co ì parlando ancor diè per la gola 
Ad Algazel di si eludei percoffa. 
Che gli fecò le fauci ; e la parola 
Troncò eh’ alla rifpofta era già mofla, 
A quel mefehin fubito orrore invola 
Il lume, e fcòrre un duro gel per 1’ offa. 
Cade, e co’ denti 1’ odiofa terra, 
Piero di rabbia, in fui morire afferra.

Quin



Quinci per varj cali, e Saladino, 
Ed Agricalte, e Muleafle uccide: 
E dall' un fiacco, all’ altro a lor vicino 
Con elio uii colpo Aldiazil divide. 
Trafitto a fommo il petto Ariadinn 
Atterra, e con parole afpre il deride. 
Ei gli occhi gravi alzando, alle orgogliofe 
Parole, in fui morir, così rifpofe :

Non tu, chiunque Jfìa, di quefta morta 
Vincitor lieto avrai gran tempo il vanto. 
Pari deftin t’ appetta, e da più. forte 
Delira, a giacer mi farai ftefo a canto. 
Rife egli amaramente, e, di mia forte 
Curi il ciel, dille; or tu qui mori intanto 
D' augei^ paltò, e di cani: indi lui preme 
Col piede, e ne trae l1 alma, e ’l ferro inficine.

Un paggio del Soldan miito era in quella 
Turba di fagittarj e lanciatovi, 
A cni non anco la flagion novella 
Il bel mento fpargea de’ primi fiori. 
Pajon perle e rugiade, in fu la bella 
Guancia irrigando,, i tepidi fudori : 
Giunge grazia la polve al crine incolto : 
E fdegnofo rigor dolce è in quel volto.

Sotto ha un deftrier che di candore agguaglia 
Pur or nell’ Appenin caduta neve :
Turbo o fiamma non è, òhe roti o faglia 
Rapida sì, come è quel pronto c leve.
Vibra ei, prefa nel mezzo, una zagaglia: 
La fpada al fianco tien ritorta e breve;
E con barbara pompa in Un lavoro 
Di porpora rifplende intefu e d’ oro.
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Mentre il fanciullo, a cui novel piacere 
Di gloria il petto giovenil Infinga, 
Di qua turba e di là tutte le fchiere, 
E lui non è chi tanto o quanto llringa; 
Cauto oftrva Argillan tra le leggiere 
Sue rote il tempo, in cui 1’ afta fofpinga : 
E colto il punto, il luo deftrier di furto 
Gli uccide, e fovra gli è, eh’ appena e furto.

Ed al fnpplice volto, il quale invano 
Con 1’ arme di pietà fea fue difefe. 
Drizzò, crudel, 1' ineforab’l mano, 
E di natura il più bel pregio offefe. 
Senio aver parve, e fu dell’ uom più umano 
Il ferro, che fi volte, e piatto fcefe: 
Ma che prò ? fe, doppiando il colpo fero* 
Di punta colte ove egli errò primiero.

Soliman, che di là non molto lunge 
Da Goffredo in battaglia è trattenuto, 
Datela la zuffa, e ’l deftiier volve e punge* 
Tolto che ’l rifehio ha del garzon veduto»: 
E i chiufi palli apre col ferro, e giunge 
Alla vendetta si, non all’ ajuto : 
Perchè vede, ahi dolor! giacerne uccifo 
Il fuo Lesbin, quali bel fior fuccilo.

E in atto si gentil languir tremanti
Gli occhi, è cader fui tergo il collo mira: 
Cosi vago è il pallore, e da’ tembianti 
Di morte una pietà si dolce fpira ;
Ch’ amolli il cor, che fu dur marmo innanti* 
E ’l pianto fca tu ri di mezzo all’ ira.
Tu piangi, Soliman! tu, che diftrutto 
Mirafti il regno tuo col ciglio ateiutto?

Ma
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Ma corrte ei vede il fetro ofiil che molle 
Fuma del fangue ancor del giovinetto ; 
La pietà cede, e 1’ ira avvampa e bolle, 
E le lagrime fue filagna nel petto. 
Corre fovra Argillano, e ’l ferro eftolle. 
Parte lo feudo oppofto, indi 1' elmetto. 
Indi il capo e la gola ; c dello fdegno 
Di Solitìian ben quel gran colpo è degno.

Nè di ciò beh contento, al corpo morto. 
Smontato dal deftriero, anco fa guerra;
Quali maflin che ’l lalfo, ond1 a lui porto 
Fu duro colpoj infellonito afferra» 
O d’I irttmenio dolor vano conforto, 
Incrudelir nell’ infenfibil letta ! . ।
Ma frattaalto de’ Franchi il Capitano 
Non IpendeA 1’ ire -, e le percofie invano.

Mille Turchi avea qui che di loriche 
E d’ elmetti, e di feudi eran coperti, 
Indomiti di corpo alle fatiche. 
Di fpirto audaci» e in tutti i cali efperti: 
E furon già delle milizie antiche 
Di Solimano, è feco ne’ deferti 
Seguir d’ Arabia i fuo1 errori infelici. 
Nelle fortune avverte ancora amici.

Quelli libretti in Gemè in ordiri folto
Poco cedèano o nulla al valor Franco. <
In quelli urtò Goffredo > e ferì il volto 
Al fier Corcutte, ed a Rofteno il fianco: 
A Sellin dalle fpàlle il capo ha fcìolto: 
Tronco a Rofleno, e il deliro braccio e’l manco. 
Nè già foli cofior; ma in altre guife 
Multi piagò di loro, e molti uccife.

Mentra
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Mentre ei così la gente Saracina 
Percuote, e lor percalle anco foftiene: 
E in nulla parte al precipizio inchina 
La fortuna de1 Barbari e la (pene: 
Nuova nube di polve ecco vicina. 
Che folgori di guerra in grembo tiene ; 
Ecco d’ arme improvvife "ufcir un lampo. 
Che fbigottì degl’ infedeli il campo.

Son cinquanta guerrier, che in puro argento 
Spiegan la trionfai purpurea Croce.
Non io, fe cento bocche e lingue cento 
Avelli, e ferrea lena e ferrea voce, ' (
Narrar potrei quel numero che fpento. 
Ne’ primi aflalti, ha quel drappel feroce. 
Cade 1’ Arabo imbelle, e ’l Turco invitto, 
RelilUndo e pugnando anco è trafitto.

L’ orror , la crudeltà, la tema, il lutto 
Van d’intorno borrendo : e in varia im.‘go 
Vincitrice la morte errar per tutto 
Vedrefti, ed ondeggiar di fangue un lago. 
Già con parte de’ fuoi s’ era condutto 
Fuor d’ una porta i! Re, qu^fi prefago 
Di fortunofo evento ; e quinci d’ alto 
Mirava il pian foggetto, e ’l dubbio afihlto. 

/
Ma, come prima egli ha veduto iti piega

I.’ efercito maggior, Cuona a raccolta, 
E con meflì iterati ihftando, prega 
Ed Argante, e Clorinda a dar di volta. 
La fera «oppia d’ efeguir ciò nega. 
Etra di fangue, e cieca d’ ira e ftolta; 
Fur cede alfine, e unite almen raccòrrò 
"Lenta le turbe, e freno ai pafli impone, x

^•eti Voi, VII. Mft
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Ma chi dà legge al volgo, ed ammaeftra 
La viltade e ’l timor? la fuga è prefa. 
Altri gitta lo feudo, altri la delira 
Difarma: impaccio è il ferro, e non difefa. 
Valle è tra il campo e la città, eh’ alpefìra 
Dall’ occidente al mezzogiorno è Itela; 
Qui fuggon elli, e fi rivolge ofeura. 
Caligine di polve inver le mura.

Mentre ne van precipitofi al chino. 
Strage d’ eflì i Crifiiani orribil fanno ; 
Ma pofeiaj che, Olendo, ornai vicino 
L’ ajuto avean del barbaro tiranno. 
Non vuol Guelfo d’ alpeftro erto cammino. 
Con tanto Tuo Svantaggio, efporfi al danno; , 
Ferma le genti, e ’l Re le fue riferra. 
Non poco avanzo d’ infelice guerra.

Fatto intanto ha il Soldan ciò che è conceff* 
Fare a terrena forza, or più non puote;
Tutto è (angue e fudore, e un grave e fpeflo 
Anelar gli ange il petto; e i fianchi fcuote. 
Langue (otto lo fendo il braccio opprelfo ; 
Gira la delira il ferro in pigre rote;
Spezza, e non taglia, e divenendo, ottufo. 
Perduto il brando ornai di brando ha 1’ ufo.

Come fentifTì tal, riflette in atto
D' uom che fra due fi a dubbio, e in sh difeotr» 
Se morir debb1, e di sì illuftre fatto, 
Cc>l!e fue mani, altrui la gloria torre;
O pur foptavanzando al fuo disfatto 
Campo, la vita in ficurezza porre. 
Vinca (alfin dille) il fato, e quefta mi* 
Fuga, il trofeo di fua vittoria fia.

Veggia
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Veggi», il nemico le mie fpalle, e fcherna 

Di nuovo ancora il nottio efiglio indegno; 
Purché di nuovo armato indi ini (cerna 
Turbar fua pace, e ’l non mai ftabil regno» 
Non cedo io, no: fia con memoria eterna 
Delle mie oflfefe, eterno anco il mio fdegn»^ 
Rifulgerò nemico ognor più crudo. 
Cenere-anco fepolto: e fpirto ignudo.

CANTO DECIMO.

Argoménto.

Al Soldati che dormici , fi m offra Ismeno^ 
È occultamente entro a Sion 1‘ ha pofio. 
Quivi il vigor dell’ animo, che meno 
Nel Re venia, cofiui rinfranca tofio. 
De' fuoi Goffredo ode gli errori appieno'' 
Ma poi che di 'Rinaldo ha ognun depofto ,
Ch’ ei fia morto il timor, fa Piero aperto 
De’ nipoti di lui le lodi e ’l mento.

(3 osi dicendo ancor, vicino fqorfe

Un deftrier eh1 a lui volfe errante il paflr 
Tofto al libero fren la mano ei porfe, 
E fu vi falfe, ancorch’ afflitto e laffo. 
Già caduto è il cimier, di’ orribil forfè, 
Dafciandó l’elmo inonorato e baffo : 
Rotta è la fopravvefta, e di fuperba 
Eompa regai veftigio alcun non ferba.

P t Come
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*Come dal chinfo ovil cacciato viene

Lupo talor, che fogge e fi nafcondc : 
Che, Cebben del gran ventre ornai ripiene 
Ila 1 ingorzle voragini profonde;
Avido pur di l'angue anco fuor tiene 
La lingua-, e ’l fogge dalle labbra immonde; 
Tale ei fen già, dopò il? fanguigno ftrazio. 
Della fua cupa fame anco non fazio.

E come è fu» ventura, alle fonanti 
Quadreria ond’ a lui intorno un nembo vola, 
A tante fpade, a tante lance, a tanti 
Inftrumenli di morte alfin s’ invola :
E fconofciuto pur cammina innanti 
Per quella via eh è più deferta e fola: 
E rivolgendo in se quel che far deggìa. 
In gran tempefta di penfieri ondeggia. '

/
Difponfi alfin di girne ove ragnna

Dite sì poderofa il Re d’ Egitto: 
E giunger feco 1’ arme, e la fortuna 
Ritentar anco di novel conflitto.
Ciò prefiflfo tra sè, dimora alcuna
Non pone in mezzo» e prende il cammin dritto 
(Che fa le vie, nè d1 uopo ha di chi ’l guidi) 
Di Gaza antica agli àrenofi lidi.

Nè perchè Tenta inacerbir le doglie 
Delle lue piaghe, e grave il corpo ed egro, 
Vien però che fi poli, e 1’ armi fpoglie ; 
Ma, travagliando, il dì ne palla integro. 
Poi quando T ombra ofeura al mondo toglie 
I varj affetti, e i color tinge in negr», 
Smonta, e fafeia le piaghe, e come puoto 
Meglio, d1 un’ alta palma i frutti Ruote.

E
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E cibato di lor, fui terrea nudo 
Cerca adagiare il travagliato fìancho, 
E, la tefta appoggiando al duro feudo, 
Quetar i moti del penfier fuo fianco. 
Ma d ora in ora a lui fi fa più crudo 
Sentire il duol delle ferite, ed anco 
Rofo gli è il petto, é lacerato il core 
Dagl’ interni a volto;, fdegno e dolore.

Alfìn, quando già tutte intorno chete 
Nella più alta notte eran le cote, 
Vinto egli pur dalla franchezza, in Lete 
Sopì le cure fue gravi e nojofe;
E in una breve e languida quiete
Le afflitte membra e gli occhi egri compofe; 
E mentre ancor dormia, voce Pevera 
Gl1 intonò fu le orecchie in tal maniera :

Soliman, Solimano, i tuoi sì lenti.
Ripofi a miglior tempo ornai riferva; 
Che fotto il giogo di ftraniere Agenti 
La patria, ove regnafti, ancor è ferva» 
In quefta terra dormi, o non rammenti 
Ch' infepolte de’ tuoi 1’ offa conferva? 
Ove fi gran ve frigio è del tuo feorno. 
Tu, neghittofo, afpetti il nuovo giorno?

Defto il Soldano, alza lo fguardo e vede 
Uom che, d’ età graviffima ai fembianti. 
Col ritorto bafton, del vecchio piede 
Ferma e dirizza le veftigia erranti.
E chi fei tn? (fdegnofo a lui richiede) 
Che, fantafma importuno ai'viandanti, 
Rompi i brevi lor Conni? e che afpett* 
A t$ la mia vergogne, o la vendetta?
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Io mi (oq un (ri (pende il vecchio} al quale 
In par e è noto il tuo novel difegno : 
E liccome u Tn, a cui di te più cale 
Che tu forfè non penli, a te ne vegno. 
Nè il mordace parlare indarno è tale: 
Perchè della vir ù ote è lo (degno. 
Prendi in grado. Signor, che ’l mio Cerinone 
Al tuo pronto valor fia sferza e (prone.

Or perchè, s1 io m1 appongo, etter dee volto, * 
Al gran Re dell’ Egitto il tuo cammino ;
Che inutilmente afpro viaggio tolto 
Avrai, s’ innanzi fogni, io m’ indovino: 
Chè febben tn non vai, fia tolto accolto 
E tolto motto il campo Saracino : 
Nè loco è là do e s’ impieghi e moftri 
.La tua virtù contra i nemici nofiri.

Ma fe in <luce me prendi, entro a quel muro 
Ché dall' armi Latine è intorno attratto. 
Nel più chiaro del dì porti ficuro, 
Senza che fpada impugni, io ti prometto. 
Quivi con 1’ aru e e co1 difagj un duro 
Contratto aver ti fia gloria' e diletto : 
Difenderai la terra, infin che giugna 
L’ otte d’ Egitto a rinnovar la pugna,

f Mentre ei ragiona ancor, gli occhi e la voce 
Dell’ uomo aulico il fero Turco ammira;
E dal volto, e dall’ animo feroce 
Tutto depone ornai 1’ orgoglio e 1’ ira. 
Padre, rifponue, io già pronto e veloce ' -
Sono a feguirti: ove tu vuoi mi gira.
A me fempre miglior parrà il configli^ t |
Ove ha più di fatica e di periglio. , |

Loda I
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Loda il vecchio i Cuoi detti : e perchè 1' aura 
Notturna avea le piaghe incrudelite» 
Un fuo licer v’ infilila, onde rifiaura 
Le foize, e falda il fangue e le ferite. 
Quinci reggendo ornai eh’ Apollo inaura 
Le rofe che 1’ aurora ha colorite;
Tempo è, diffe, al partir; che già ne feopre 
Le Iliade il fol di’ altrui richiama all’ opre.

E forra un carro fno, che non lontano 
Quinci attendea, col fier Niceno ei lìode: 
Le briglie allenta, e con maefira mano 
Ambo i corfieri alternamente fiede. 
Quei ranno si, che ’l polverofo piano 
Non ritien della ruota oima, o del piede* 
Fumar gli redi, ed anelar nel corfo, 
E tutto biancheggiar di fpuma il morto.

Marayiglie dirò : s' aduna e ftringe 
L’ aer d' intorno, in nuvolo raccolto. 
Sicché ’l gran Cairo ne ricopre e cint;e; 
Ma non appar la nube o poco o molto : 
Nè (affo > che murai macchina fpinge, 
Fenetreria per lo fno chiuto è folto : 
Een reder ponno i duo dal cavo Ceno 
La nebbia intorno, e fuori il ciel fereno.

Stupido il cavalier le ciglia inarca, 
Ed increfpa la fronte, e mira fifo 
La nube, e ’l carro eh’ ogni intoppo varca 
Veloce sì, che di volar è avvito.
L altro che di fiupor 1’ anima carca 
Gli feorge all’ atto dell' immoli! vifo. 
Gli rompe quel filenzio, e lui rappella ; 
Ond’ ei fi fcuote, e poi così favella:
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O chiunque tu fia che, fuor d’ ogni ufo. 
Picchi natura ad opre altere e Siane : 
E [piando i fecreti, entro al più chiufo 
Spazj: a tua voglia delle nienti umane; 
Se arr vi col Saper, di’ è d’ alto fùifiifo, 
Alle cole remote anco e lontane;
Deh dimmi, qual ripofo o qual mina 
Ai gran moti dell Alia il ciel deftina?

Ma pria dimmi il tuo nome, e con qual1 arte 
Far cole ti» sì inufiiate foglia : 
Cbè fe pria lo ftnpor da me non parte. 
Come efler può eh* io gli altri detti accoglia? 
Serrile il vecchio, e difie: in nna parte 
Mi farà leve 1’ adempir tua voglia. 
Son detto Ismeno, e i Siri appellan mago 
Me, che dell1 arti incognite fon vago.

Ma eh io (copra il futuro, e eh’ io difpieghi 
Dell’ occulto deSin gli eterni annali, 
Troppo audace è il defio, troppo alto preghi: 
Non è tanto couceffo a noi mortali.
Ciafcun, qua giù, le forze e ’l fenno impieghi 
Per avanzar fra. le feiagure e i mali : 
Che fovente addivien che ’l faggio e 1 forte 
Fabbro a sè fteffo è di beata forte.

Tu, quefta delira in*vitta, a cui fia poco 
Scuoter le forze del Francefe impero, 
Non che munir, non che guardar il loco 
Che ftrettamente oppugna il popol fero, 
Contra l’arme apparecchia, e centra ’l foco: 
Ofa, foffri, confida; io bene (pero. 
Ma pur dirò, perchè piacer ti debbia. 
Ciò eh’ ofeuro vegg' io, quali per nebbia,]

Veggio
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Veggio, o panni vedere, anzi che luftri 
Molti rivolga il gran pianeta eterno, 
Uom che 1’ Afia ornerà co1 fatti illuftri, 
E d.l fecondo Egitto avrà il governo.
Taccio i pregi dell’ ozio, e 1 arti indufiri, 
Mille virtù, che non ben tutte io [cerno: 
Baffi fol- quello a te, che da lui fcoffe 
Non pur faranno le Criftiane polle ;

/
Ma infìn dal fondo fuo 1’ Imperio ingiallo 

Svelto farà nell’ ultime contefe ;
E le afflitte reliquie entro un augnilo 
Giro Colpirne, e fol dal mar difefe. 
Quelli fia del tuo fangue; e qui il vetufto 
Mago fi tacque: e quegli a dir riprete: 
O lui felice eletto a tanta lode!
E parte ne 1' invidia, e parte gode. .

Soggiunte poi : girili pur fortuna 
O buona o rea, come è la fu piefcritto: 
Che non ha Covra me ragione alcuna, 
E,non mi vedrà mai fe non invitto. 
Prima dal corfo diftornar la luna 
E le ftelle potrà, che dal diritto 
Torcere un fol mio palio; e in quello dire 
Sfavillò tutto di focofo ardire.

Cosi gir ragionando, infin che furo 
Là ’ve preffo vedean le tende alzarle : 
Che fpettacolo fu crudele e duro! 
In quante forme ivi la morte apporle. 
Si fe negli occhi allor torbido e fcuro, 
E di doglia il Snidano il volto fparfe. 
Ahi con quanto diCpregio ivi le degne 
Mirò giacer fue già temute inlegne!
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E Ccorret lieti i Franchi, e i petti e i volti 
Spedo calcar de’ Cuoi più noti amici: 
E, con fallo lupe, oo, agl' intepidii 
L’ arme fpogliare e gli abiti infelici: 
Molti onorare in lunga pompa accolti 
Gli amati corpi degli eftremi tifici : 
Altri foppor le fiamme, e ’l volgo mifio 
D’ Arabi e Turchi, a un foco-arder ha vilto.

Sofpirò dal profondo, e ’l ferro traile, 
E dal carro lancioffi, e correr volle; 
Ma il vecchio incantatore a se il ritraili» 
Sgridando, e raffrenò 1’ impeto folle; 
E fatto che di nuovo ei rimontaffe, 
Drizzò il tuo corto al più fublime colle. 
Così alquanto n' andato, infin eh’ a terge 
Lalciar de’ Franchi il militare albergo. '

Smontato allor dal carro, e quel repente 
Sparve, e prefono a piedi inlìeme il calle 
Nella lolita nube occultamen'e, 
Difcendendo a finifira in una valle;
Sinché giunfero là dove al ponente 
I? alto monte ioti volge le fpalìe/ 
Quivi fi ferma il mago, e poi s’ accolta 
(Quafi mirando) alla feofeefa colia.

Cava grotta s’ apria nel duro fallò. 
Di lunghiUlmi tempi avanti fatta; 
Ma, difnfando, or riturato il paffo 
Era tra i pruni e 1’ erbe ove s’ appiatta. 
Sgombra il mago gl’ intoppi, e curvo e baffo 
Per 1’ angufto fenderò .a gir s’ adatta: 
E 1’ una man precede, e ’l varco tenta, 
L’ altra per guida al Principe apprefenta.

Dice
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Dice alloca il Soldan : qual via furtiva 
E quella tua, dove convien eh’ io vada? 
Altra forfè miglior io me n' apriva, 
Se ’l concedevi tu , con la mia fpada. 1 
Non fdegnar, gli rifponde, anima fchivay 
Premer col forte piè Li biga brada ;
Che già Iblea calcarla il grande Erode, 
Quel eh’ ha nell’ armi ancor sì chiara lode.

Cavò quella fpelonca, allor che porre 
Volle freno ai foggetli, il Re eh’ io dico : 
E per ella potea, da quella torre 
Ch' egli Antonia appellò dal chiaro amico: 
Invilitile a tutti il piè raccorre 
Dentro la foglia del gran tempio antico: 
E quindi occulto ufeir della citiate, 
E trarne ed introdnr genti celate.

Ma nota è quella via fólinga e bruna 
Or, folo a me degli uomini viventi. 
Per quella andremo al loco , ove raguna 
I più faggi a conlìglio e i più potenti 
Il Re, eli al minacciar della fortuna, 
Più forfè che non dee, par che paventi. 
Ben tu giungi a grand' uopo: afcolta, e taci; 
Poi muovi a tempo le parole audaci.

«
Così gli dilfe ; e ’l cavaliere allotta

Col gran corpo ingombrò 1’ umil caverna: 
E per le vie, dove mai Tempre annotta. 
Seguì colui che 1 fuo carnmin governa. 
Chini pria fe n andar ; ma quella grotta 
Pili li dilata, quanto più s* interna; 
Sicché afeefer con agio, e tolto furo 
A mezzo quali di quell’ antjo ofeuro.

A prhftt
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Apriva allora un picciol uCcio Ismeno, 
E fe ne ginn per ciifulata Vcala, 
A cui luce mal certo e mal (ercno 
L’ aér,e che giù d’ alto fpii aglio cala. 
In foterraneo chiofiro alfin veniero, 
E faliàji quindi in chiara e nobil fata. 
Qui con lo fcettro, e col diadema in tefi* 
Mefto fedeafi il Pie fra gente mefta.

Dalla concava nube il Turco fero. 
Non veduto, rimira e fpia d' intorno; 
Ed ode il Pie frattanto, il qual primiero 
Incomincia così dal faggio adorno : 
Veramente, o miei lìdi, al noltro impero 
Fu il trapalato affai dannofo giorno: 
E, caduti d’ altiffìma fperanza, 
Sol 1 ajuto d' Egitto ornai n1 avanza.

Ma ben vedete voi quanto la fpeme 
X-ontana fia da sì vicin periglio, 
punque voi tutti ho qui raccolti infieme. 
Perchè ognun porti in mezzo il fuo configlio, 
Qni tace; e quali in bofco aura che freme. 
Suona d’ intorno un picciolo bisbiglio. 
Ma con la faccia baklanzofa e lieta 
Sorgendo Argante il mormorare accheta,

O magnanimo Pie (fu la rifpofta 
Del cavaliere indomito e feroce} 
Perchè ci tenti ? e cola a nullo afcofta 
Chiedi, eh’ uopo non ha di noftra voce? ? 
Pur dirò t ha la fpeme in noi fol pofta 
E s’ egli è ver che nulla a virtù nuoce. 
Di quella armiamei : a lei chiediamo aita : 
Nè più, eh’ ella fi voglia, amiam la vita»

Nè
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Ni patio io già cosi, perdi’ io difpere 
Dell’ ajuto certiffimo d’ Egitto: 
Che dubitar, fe Le promeflre vere 
Siati del mio Rè, non lece, e non è dritto 
Ma il dico ibi, perchè delio vedere 
In alcuni di noi [pino più invitto; 
Ch’ egualmente appiedato ad ogni forte 
Si prometta vittoria, e fprezzi la morte.

Tanto fol diffe il generofo Argante, 
- Quali uom che parli di noi) dubbia cofa. 

Poi forfè in autorevole (embiaute 
Creano, uom d' alta, nobiltà Lmofa, 
E già nell' arme d’ ale ,n pregio avante; 
Ma or congiunto a giovinetta fpofa, 
E lieto ornai de’ figli, era invilito 
Negli affetti di padre e di marito. '

Diffe qut-fù : o Signor, già non accufo 
Il ferVor di magnifiche parole. 
Quando nafee d' ardir che fìat rinchiufo 
Tra i confini del cor non può, nè vuole. 
Però ,fe ’l buon Circaffo a te, per ufo 
Troppo in vero parlar fervido fuole. 
Ciò fi conceda a lui, che p. i nell’ opre 
Il medesmo ferver non meno feopre.

Ma fi conviene a te, cni fatto il corfo 
Delle cofe e de’ tempi han sì prudente, 
Iinpor colà de’ tuoi configli il morfo, 
Dove coltili fe ne trafeorre ardente; 
Librar la fpeme del lontan fopcorfo 
Col periglio vicino, anzi preferite: 
E con 1’ arme, e con 1’ impeto nemico 
I tuoi nuovi ripari, e ’l muro antico.

Noi
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Noi (fe léce a me dir quel eh’ io ne fento) 
Siamo in forte città di fito, e d’ arte;
Ma di macchine gra-de e violento
Apparata fi fa dall’ altra parte.
Quel che farà non fo : fpero e pavento
I giudizj incertiflimi di Mane;
E temo che s' a noi più fia riftretto
L1 affedio, alfin df cibo avrem difetto.

Perocché quegli armenti, e quelle biade 
Che jeri tu ricettafti entro le mura, 
Mentre nel campo a infanguinar le fpad* 
S’ attendea foto (e fu fontina ventura) 
Picciol' efea a gran fame, ampia cittade 
Nutrir mai potino, fe T allodio dura: z
E forza è pur che duri, ancorché regna 
L’ olle d’ Egitto il dì eh’ ella difegna.

Ma che fia fe più tarda? orsù concedo 
Che tua fpeme prevenga, e Tue promefie; 
La vittoria però, però non Vedo 
Liberate, o Signor, le mura opprefie. 
Combatteremo, o Re, con quel Goliiedo, 
E con que Duci, e con le genti ifteffe 
Che tante volte han già rotti e difperfi 
Gli Àrabi, i Turchi, i Soriani, e i Perfi.

E quali fian tu ’l fai, che I -r cedeftì 
Sì fpelfo il campo, o valorofo Argante, 
E sì fpelTo le (palle anco volgerti. 
Furando affai nelle veloci piante: 
E ’l fa Clorinda teco, ed io con quelli: 
Ch’ un pili dell' altro non cotivien h vinte. 
Né incolpo alcuno io già, chè vi fu moltro, 
Quanto potea maggiore, il valor noltro.

E
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E dirò pur, benché coltili di morte 
Bieco minacci, e ’l vero udir fi fdcgni; 
Veggio portar da inevitabil forte 
11 nemico fatale a certi legni : 
Nè gente potrà mai, nè muro forte 
Impedirlo così, di' alfin non regni. 
Ciò mi fa dir (fia tellimonio il cielo) 
Del Signor, della patria amore e zelo.

O faggio il Re di Tripoli che pace 
Seppe impetrar dai Franchi e regno infierite ! 
Ma il Soldano ofiinato, o morto or giace ,
O pur fervil catena ri piè gli preme : 
O nell’ efiglio timido e fugace c o
Si va ferbando alle miferie efireme: 
E pur, cedendo parte, avria potuto 
Parte falvar co’ doni e col tributo.

Così diceva, e s* avvolgea coftui
Gon giro di parole obbliga» e incerto ; 1
Ch’ a chieder pace, a farli uom ligio altrui 
Già non ardia di configliarlo aperto.
Ma fdegnofo il Soldano i detti fui 
Non potea ornai piti foftener coperto; 
Quando il Mago gli dille : or vuoi tu darli 
Agio» Signor, che in tal maniera parli?

Io per me, gli rifponde, or qui mi celo 
Contea mio grado, e d ira ardo e di feorno. 
Ciò dille appena, e immantinente il velo 
Della nube, che Itela è lor d intorno, 
Si fende, e purga nell aperto cielo. 
Ed ei riman nel fuminolo giorno: 
E magnanimamente in fiero vifo 
Rifulge in mezzo, e lor parla improvvifot

lo,
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'Io, di cui fi ragiona, or fon prefente, 
Non fugace e non titnido Soldauo :

- Ed a colini,' eh1 egli è codardo e mente, 
M’ olierò di provar con quella mano. 
Io, che fparfi di fangue ampio torrente. 
Che montagne di firage alzai fui piano, 
Chiufo nel vallo de1 nemici, e privo ,
Alfin d’ ogni compagno; io fuggitivo?

Ma fe più Quelli, o s’ altri a lui fimile. 
Alla fua patria, alla fua fede infido» 
Motto ofa far d’ accordo infame e vile. 
Buon Re, fia' con tua pace, io qui 1’ uccido. 
Gli agni e i lupi fiati giunti in un ovile, 
E le columbe e i ferpi in un fol nido. 
Prima che mai, di non difeorde voglia. 
Noi co’ Frànceii alcuna terra accoglia.

Tien fu la fpada, mentre ei $ì favella, 
T,a fera defifa in minaccievol’ atto.

Rimati ciafcuno , a quel parlare, a quella 
Orribil faccia, muto e fiupefatto.
Pofcìa, con villa men turbata e fella, 
Cortefemente inverfo il Re s’ è tratto. 
Spera, gli dice, alto Signor; eh’ io reco 
Non poco ajuto: or Solimano è teco.

Aladin, eh’ a Ini centra era già forte, 
Rifponde: o come lieto of qui ti veggio, 
Diletto amico! or del mio fiuol ch è morto 
Non tento il danno; e ben teme» di peggio»' 
To lo mio ftabilire, e in tempo corto 

x Puoi «drizzare il tuo caduto leggio. 
Se ’l ciel noi vieta. Indi le* braccia al collo, 
Cosi detto, gli fiele e circondollo.

Finii*
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Finita 1’ accoglienza, il Re concede .
Il Ino medesmo foglio al gran ,Nictno. ' 
E^li pofcia a finiftra in nobil fede 
Si pone, ed al tuo fianco allunga Ismeno. 
E mentre feco parla ed a lui chiede 
Di lor venuta, ed ei rifponde appieno; 
L’ alta donzella ad onorar in pria 
Vien Solimano : ogni altro indi feguia.

Segua fra gli altri Ormufle, il qual la fchiera
Di quegli Arabi funi a guidar tolfe : 
E mentre la battaglia ardea più leva. 
Per difufate vie così s1 avvolfe, , 
Ck* ajutando il .filenzio, e 1’ aria nera, 
Lei falva alfin nella città rat coffe: ,
E con le biade, e co’ rapiti armenti 
Aita porle alle affamate genti.

Sol con la faccia tórva e difdegnofa 
Tacito fi. rimale il fier Circaff»: 
A guifa di leou , quando fi pofa. 
Girando gli occhi, e non movendo il palio. 
Ma nel Soldan feroce alzar, non ofa 
.Orcano il volto, e ’l lien peufofo e baffo. 
Così a configlio il Paleltin tiranno 
E ’l Re de’ Turchi, e i cavalier qui Hanno.

Ma il pio Goffredo la vittoria e i vinti
Avea feguiti, e libere le .vie :
E fatto intanto ai fuoi guerrieri eltinti 
L’ ultimo onor di (acre efequie e pie. 
Ed ora agli altri impon . che fiano accinti 
A dar 1 affalto nel fecondo die: 
E. con maggiore e più terribil faccia, 
Di guerra i chi ufi barbari .minaccia, '

Poeti Voi. VII. Q £
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E perchè conofciuto avea il drappello, 
Ch’ ajntò lui centra la gente infida, 
Efter de’ fuoi più cari, ed efler quello 
Che già feguì-1’ infidiofa guida : 
E Tancredi con lor, che nel cartello 
Prigion rertò della fallace Armida ; 
Nella prefenza fol dell’ Eremita 
E d’ alcuni più faggi a se gì’ invita.

E dice lor : prego eh’ alcun racconti 
De' voftri brevi errori il dubbio corfo: 
E come pofeia vi trovafte pronti 
In sì grand’ uopo a dar sì gran foccorfo. 
Vergognando tenean balfe le fronti : 
Ch’ era al cor picciol fallo amaro morfo. 
Alfin del Re Britanno il chiaro figlio 
Pitippe il fìlenzio, e dirte, alzando il ciglio :

Partimmo noi, che fuor dell’ urna a forte 
Tratti non fummo, ognun per sè nafeofo, 
D’ Amor (noi nego) le fallaci feorte 
Seguendo; ed un bel volto inftdiofo 
Per vie ne traile diluiate e torte : *
Tra noi difeordi, e in sè ciafcun gelofo, 
Nutrian gli amori, e i noftri fdegni (ahi tardi 
Troppo il conofco ! ) or parolette, or guardi.

Alfin giungemnio al loco, ove già fcefe 
Fiamma dal cielo in dilatate falde: 
E di natura vendicò le ofFefe 
Sovra le gen i in mal oprar sì falde. 
Fu già terra feconda, almo paefe, 
Or acque l>n bituminole e calde, 
E fteril lago: e quanto ei torce e gira, 
Compreifa è 1’ aria , e grave il puzzo (pira.

Cnefo



Canto Decimo. 245

Quello è lo flagro in cui nulla di greve 
Si getta mai elle giure;» infino. al baffo ; 
Ma in guifa pur d' abete, o d’ orno leve, 
L’ uom vi foni unta, e ’l duro feiro, e ’l fallo. 
Siede in effo un catìello: e tiretto e breve 
Ponte concede a’ peregrini il paffo. 
Ivi n' accolte: e non fo con qual’ arte, ■ 
Vaga e 111 dentro, e ride ogni tua parte.

V1 è 1’ aura molle, e ’l ciel ferenoe lieti 
Gli alberi e i prati, e pure e dolci 1’ onde: 
Ove fra gli ameniflimi mirteti 
Sorge una fonte, e un fìumicel diffonde. 
Piovono in grembo all’ erbe i tonni queti 
Con un foave mormorio di fronde:
Cantan gli augelli; i inaimi io taccio e P oro 
Maraviglioti d’ ai:e, e di lavoro.

Apprettar fu 1’ erbetta, ov’ è più denta 
P' ombra, e vicino ai fuon delle acque chiare, 
Fece di foniti vati altera menta, 
E ricca di vivande elette e care.
Era qui ciò eh' ogni ttagion difpenfa : 
Ciò che dona la tetra, o manda il mare*; 
Ciò che 1’ arte coudtfce; e cento bello 
Servivano al convito accorte ancelle.

Ella d’ un parlar dólce, e d' un bel rifo 
Temprava altrui cibo mortale e rio. 
Or, mentre ancor ciafcuno a menfa nflìfo 
Eeve con lungo incendio un lungo obbl.’o, 
°orfe, e dille Or qui liedo; e con un vifo 
Ritornò poi non ti tranquillo e pio. 
^on una man picciola verga fcuote: 
iien 1’ altra un libio, e legge in baffe note.

Q & Legge
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Legge la Maga: ed io penliero e voglia 
Sento mutar, mutar vita ed albergo. 
(Strana virtù'!) nuovo piacer m invoglia: 
Salto nell’ acqua, e mi vi tuffo e immergo. 
Non fo come ogni gamba entro s’ accoglia: 
Come F 1 n btaccio e 1’ altro entri nel tergo, 
M’ accorcio, e fhingo : e fu la pelle crefce 
Squammofo il cuojo, e d’ uom fon fatto un pefce.

Così ciafcun degli altri ancé fu volto, 
E guizzò meco in quel vivace argento. 
Quale allor mi fols’ io, come di licito 
Vano e torbido fogno, or men rammento. 
Piacquele alfin tornarci tl proprio volto : 
Ma tra la maraviglia e lo fpavento 
Muti eravam ; quando, turbata in villa, 
In tal guifa minaccia e ne contrilta : z

/
Ecco a voi noto è il-mio poter, ne dice, 

E quanto-fovra voi T impero ho pieno; :
P-nde dal mio voler eh’ altri infelice 
Perda, in prigione eterna il ciel fereno : 
Altri divenga augello : altri radice 
Taccia, e germogli nel terrestre feno.
O che s’ induri in felce, o in molle fonte
Si liquefacela, o velia irfuta fronte. ’

Ben potete fchivar l’*afpro mio fdegno. 
Quando feguire il mio piacer v’ aggrade: 
Farvi Pagani, e per lo noftro regno 
Centra 1 empio tlglion mover !e fpade. 
Pùcufar tutti, ed abbonir 1’ indegno' 
Fatto: folo a Bambaldo il perfuade. 
Noi'Cchè non vai dilefa) entro una buca. 
Pi lacci avvolfe, ove non è che luca.

poi
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Poi nel caftello ilteflb a forte venne 
Tancredi, ed egli ancor fu prigioniero. 
IVIa pocotempo in carcere ci tenne 
La falfa Maga: e (s1 io n’ intefi il vero) 
Li (eco trarne da quell1 empia ottenne 
Del Signor di Damafco un meflaggiero: 
Ch’ al Re d' Egitto in don, fra cento armati. 
Ne conduceva inermi e incatenati.

Così ce n1 andavamo : e come 1’ alta 
Provvidenza» del cielo ordina e muove. 
Il buon Rinaldo, il qual più Tempre efalta 
La gloria fua con opre eccelfe^e nuove. 
In noi s1 avviene, e i cavalieri addita 
Noftri cuitodi, e fa le ufate prove: 
Gli uccide e vince, e di quell1 arme loro 
Fa noi veftir, che nofire in prima foro.

Io ’l vidi, e ’l vider quelli, e da lui porta 
Ci fu la delira, e fu fua voce udita. 
Fallo è il romor che qui rifuona e porta 
Sì rea novella, e falva è la fua vita: 
Ed oggi c il terzo di che, con la fcorta 
D' un peregrin, fece da noi partita 
Per girne in Antiochia : cipria depofe 
L’ arine che rotte aveva e fanguinofe.

I T '

Così • parlava : e 1* Eremita intanto •
Volgeva al cielo 1’ una e 1' altra luce.
Non un color, non ferba un volto: o quanto 
Più facro e venerabile or riluce !
Pieno (li Dio, ratto dal zelo, accanto
Alle angeliche menti ei fi conduce: 
Gli fi (vela il futuro, e nell eterna 
Serie degli anni e delle età s’ interna.

0 3 , E



246 Gerusalemme Liberata.

E la bocca fciogliendo in maggior fuono. 
Scopre le cole altrui eh’ indi verranno. 
Tutti convelli alle fembianze, al tuono 
Dell’ infolita voce attenti hanno.
Vive, dice, Rinaldo: e le altre fono
Arti e bugie di femminile inganno :
Vive, e la vita giovinetti acerba 
A più mattile glorie il ciel riferba.

Prefagi fono, e fancinllefchi affanni
Quefti, ond' or 1 Alia lui conofce , e noma. 

' Ecco chi.ro vegg' io, colendo gli anni,
Ch’ egli s’ oppone all'empio Angufto, e’l doma.'
E fotto 1 ombra degli argentei vanni 
I? aquila fu» copre la Chiefa, e Roma, 
Che della fera avrà tolte agli artigli;, 
E ben di lui nafeeraa de.^ni i 11^li. o c

De' figli i figli, e chi verrà da quelli 
Quinci avom chiari e memorandi efempj: 
E da’ ' efari ingioiti, e da' rubelli 1 t
Difenderai! le mitre, e i facri tempj.
Premer gli alteri , e follevar gl’ imbelli. 
Difender gl’ innocenti, e punir gli emp] 
Fiau 1’ arti lor: così verrà, che vote 
L aquila Eftenfe citta le vie del fole.

E dritto è ben che. fe ’l ver mira, e ’l lume, 
Miniltri a Pietro i folgori mortali.
U' per Crifto fi pugni, ivi le piume 
Spiegar dee fempre invitte e trionfali: 
Cbò ciò per fuo nativo alto coftume 
Dielle il cielo, e pei leggi a lei fatali. 
Onde piace là fu, ph1 a quefta degna 
Imprefa, onde partì* chiamata vegna.

Con
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Con quelli detti ogni timor difcaccia
Di Rinaldo concetto il faggio Piero.
Sol nel plaufo comune avvien che taccia 
H pio Buglione immerlo in gran penderò. 
Sorge intanto la notte, e fulla faccia 
Della terra diftende il velo nero.
Vanfene gli altri, e dan le membra al fonno;
Ma i fuoi penlieri in lui dormir non ponuo.

CANTO U N D E C I M 0. >

Argomento.

Con puro facrifizio e /acre note. 
Il foccorfo del cielo invoca, il campo. 
Poi dell' alta città, le mitra /cote, 
Ch' al fuo furore ornai non avean fcampo s 
Quando Clorinda il Capitan percote, 
E ’l colpo è a lui d' alta vittoria inciampo. 
Sen dall’ Angel fanato ei torna in guerra : 
Ma già ’l diurno raggio ito è /otterrà,

Ma ’l Capitan delle criftiane genti. 

Volto avendo all’ affalto ogni penderò, 
Giva apprettando i bellici inflrumenti. 
Quando a lui venne il folitario Piero : 
D, trattolo in difparte, in tali accenti 
Gli parlò venerabile e leverò : । -
Tu muovi, o Capitan, 1' armi terrene;
Ma di là non cominci onde convieni.

Q 4 Sia
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Sia dal cielo il principio; invoca avanti. 
Nelle preghiere pubbliche e devòte, 
I.a milizia degli Angioli e de’ Santi, 
Che ne impervi vittoria ella che punte. 
Preceda il Clero in f ere velti, e canti 
Con pietofa armonia fupplici note: 
E da voi duci glorioli e magni 
Fietate il volgo apprenda, e v’ accompagni.

Così gli parli il rigido romito:
E ’l bu >n Goffredo il faggio avvilo approva. 
Servo, rifponde, di Gesù gradito, 
Il tuo. configfio di feguir mi giova 
Or mentre i duci a venir meco invito, 
Tu i pallori de popoli ritiova, 
Guglielmo ed Ademaro: e voltra fia 
La cura della pompa facra e pia.

Nel Tegnente mattino il vecchio accoglie 
Co’ duo gran Sacerdoti altri minori, 
Ov entro I vallo tra [aerate foglie 
Solcatili celebrar divini onori.
fativi gli alni velt.tr candide fpoglie : 
Veltir dorato ammanto i duo pallori, 
Cfte bipartito lovra i bianchi Imi 
S’ affibbia al petto, e incoronato i crini.

Va Piero foto innanzi, e Tpiega al vento
Il Tegno riverito in paradifo : 
E fegue il coro a palio grave e lento, 
In duo, langhi/Iìmi ordini divifo. 
Alternalo fac’an doppio concento 
In (u.plichevol canto, e in umil vìfo. 
E, chiudendo le Celliere, ivano a paro 
I Principi Guglielmo ed Ademaro.

Veni»

velt.tr
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Venia pofcia il Rnglion , pnr come fe 1' ufo 
Di Capitan, lenza compagno a lato 
Seguiano a coppia i duci, e non confuto 
Seguiva il campo in lor difefa armato. 
Sì procedendo fe n' ufcia del chiulo 
Delle tnnciere il popolo adunato.
Uè s’ udian trombe, o fuoni altri feroci, '
Ma di pietate e d' umiltà fol voci. - x

Te Genitore te Figlio eguale al Padre, 
E te che d1 ambo uniti amando (pivi : 
E te, d’ uomo e di Dio Vergine madie 
Invocano propizia ai lor deliri. 
O duci, e voi, che le hjlgendi fquadre 
Del cicl movete in triplicati giri. 
O Divo, e te, che de la diva fronte 
La monda .umanità lavafti al fonte.

Chiamano e te, che fei pietra e foltegno 
Della magion di Dio fondata e forte : 
Ove ora il nuovo fuccelTor tuo degno 
Di grazie e di perdono apre le porte : 
E gli altri meflì del celelte regno, 
Che divulgar la vincitrice morte : 
E quei che 1 vero a confermar feguiro, 
Teftimonj di faugue, e di martiro.

Quegli ancor, la cui penna, o la favella 
Infognata ha del ciel la via fmarrita : 
E la caia di Crifto e fida ancella, 
Ch’ elelfe il ben della più nobil vita: 
E le vergini chiufe in calta cella, 
Che Dio con alte nozze a è marita: 
E quelle altre magnanime ai tormenti. 
Sprezzatimi de' regi, e delle genti.

Così0 5
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Così cantando, il popolo divoto
Con larghi giri fi difpiega e (tende: 
E drizza all’ Oliveio il lento moto, 
Monte che dalle olive il nome prende: 
Monte per (aera fama al mondo noto, 
Ch’ orientai contra le mura afeende: 
E fol da quelle il pape e ne ’l difeotta 
La cupa Giofafà che in mezzo è polta.

Colà s’ invia 1’ efercito canoro, 
E ne luonan le valli ime e profonde, 
E gli alti colli, e le fpelonche loro, 
E da ben mille parti Eco risponde : 
E quali par che bofcareccio coro 
Fra quegli antri li celi, e in quelle fronde; 
Sì chiaramente replicar s’ udia 
Or di Crifto il gran nome, or di Maria.

D* infu le mura ad ammirar frattanto
Cheti fi Ranno, e attoniti i Pagani 
Que' tardi avvolgimenti, e 1’ umil canto, 
E le infolite pompe, e i riti eftrani. 
Poi che celiò dello fpettacol fanto 
La novitate, i miferi profani 
Alzar le Itrida ; e di beftemmie e d’ onte 
Muggì il torrente, e la gran valle, e ’l monte.

Ma dalla catta melodia foave
La gente di Gesù però non tace:
Nè fi volge a que’ gridi, o cura n’ ha ve 
Più che di ftormo avria d’ augei loquace. 
Nè perchè ftrali avventino, ella pavé , 
Che giungano a tnrbar la fanta pace 
Di sì lontano ; onde a fuo fin ben puote 
Condur le facre incominciate note*

Pofcia
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Po Tela in cima del colle ornan F altare
Che di gran cena al facerdote è menfa: 
E d1 ambo i lati luminofa apparare 
Sublime lampa in lucid’ oro accenfa. . 
Quivi altre Ipoglie, e pur dorate e care. 
Prende Guglielmo, e pria tacito penfa; 
Indi la voce in chiaro fuon difpiega, 
Sè fteflo accula, e Dio ringrazia e prega.

Umili intorno afcoltano i primieri : 
Le ville i più lontani almen v* hall Effe, 
Ma poi che celebrò gli alti milteri 
Del puro facrifizio : itene, ei diffe : 
E, in fronte alzando ai popoli guerrieri 
La man facerdotal, gli benedille. 
Allor fen ritornar le fquadre pie 
Per le dianzi da lor calcate vie.

Giunti nel vallo, e 1’ ordine difciolto»
Si rivolge Goffredo a fua magione : 
E 1’ accompagna ftuol calcato e folto 
Inlino al limitar del padiglione.
Quivi gli altri accomiata, indietro volto: 
Ma ritien feco i duci il pio Buglione: 
E gli raccoglie a menfa, e vuoi eh1 a fronte 
Di^Tolofa gli fieda il vecchio Coinè.

Poi che de' cibi il naturai amore 
Fu in lor ripreffo, e F importuna fete, 
Diffe ai duci il gran Duce: al novo albore 
Tutti all’ affaito voi pronti farete.
Quel fia giorno di guerra e di fu dorè. 
Quello fia d’ apparecchio e di quiete.
Dunque ciafcun vada al ripofo, e poi *
Sè medesmo prepari e i guerrier tuoi.

Tolfer*
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Toller’ eflì congedo ; e tn»inifefto 
Quinci gli araldi, a fnon ni trombe, fero* 
Ch' edere .di arme apparecchiato e prefto 
Dee con la nuovi luce ogni guerriero. 
CoA in parte al riftoro, e in parte quello 
Giorno fi diede all’ opre ed al penlìero; 
Sinché fe’ nuova tregua alla fatica 
La cheta notte del ripofo amica.

Ancor dubbia 1’ aurora, ed immaturo 
Nell’ oriente il parto era del giorno : 
Nè i terreni fendea 1 aratro duro : 
Ne fea il pallore ai prati anco ritorno, 
Stava tra i rami ogni augellin licnro ; 
E in felva non s' udia latrato, o corno; 
Quando a cantar la mattutina tromba 
Comincia all’ arme, all’ arme il ciel rimbomba.

All' arme, all’ arme Cubito ripiglia f 
Il grido univerfal di cento fchieie. 
Sorge il forte Goffredo, e già non piglia 
La gran corazza ufata o le fchiniere : 
Ne verte mi’ altra, ed un pedùn fomiglia 
In arme fpeuitirtìme e leggiere : 
Ed indo®> avba già 1‘ agevol pondo; 
Quando gli fovraggiunfe il buon Raimondo,

Quelli, reggendo armato in cotal modo 
Il Capitano, il fuo pendei comprefe, 
Ov è, gli ditte, il grave usbergo e fodo? 
Ov’ è, Signor 1’ altro ferrato arnefe? 
Perchè fei parte inerme ? io già non lodo 
Che vada con sì debili difele.
Or, da tai fegni, in te ben argomento 
Che fei di gloria ad umil meta intento.

Deh



Canto Undecimo. 2^5

Deh che ricerchi tu ? privata palma 
Di falitor di mura? nhri le faglia : 
Ed elponga men degna rd util’ alma 
QRifèhio debito a lui) nella battaglia. 
Tu riprendi. Signor, 1 uiata faima: 
E di te fteffo a noltro prò ti caglia, 
L’ anima tua, mente del campo e vita, A 
Cautamente, per Dio, ha cufiodita.

Qui tade ; ed ei rifponde: or ti fia noto 
Che quando in Chiaramente il grande Urbano 
Quella fpada mi citile, e ine devoto 
Fe’ cavalier 1’ onnipotente mano: 
Tacitamente a Dio promifi in voto 
Non pur 1 opera qui di Capitano;
Ma d’ impiegarvi ancor, quando che folle, 
Oual privato guerrier l’armi e le polle.

Dunque polcia che Iran centra i nemici 
Tutte le genti mie molle c difpofte : 
E che appieno adempito avrò gli uffici 
Che fon dovuti al principe dell’ offe, 
Ben è ragion, nè tu credo il disdici, f
Che alle mura pugnando aneli’ io m’ accolte, 
E la fede prometTa ni cielo olTervi : 
Egli mi eultodifea, e mi confervi.

Così concitile ; e i cavalier Francefi
Seguir T efempio, e i due minor uglioni. 
Gli altri principi ancor men gravi ariteli 
Parte veftiro e fi molila pedoni. 
Ma i Pagani frattanto erano afeefi 
Là dove ai fette gelidi Trioni 
Si volge e piega all' occidente il muro. 
Che nel più facil fito è men ficuro.

Péroceh’
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Perocch’ altronde la città non teme 
Dall’ alTalto nemico offe fa alcuna. 
Quivi non pur 1’ empio tiranno infieme 
Il forte volgo e gli alToltlati aduna; 
Ma chiama ancor alle fatiche cltrème. 
Fanciulli e vecchi, 1’ ultima fortuna, 
E vati quefti portando ai più gagliardi 
Calce, zolfo, bitume., e fallì, e dardi.

E di macchine e d’ arme han pieno innante 
Tutto quel muro a cui foggiace il piano. 
E quinci, in forma d’ orrido gigante. 
Dalla cintola in fu forse il Snidano;
Quindi tra’ merli il minacciofo Argante 
Torreggia, e difcoperto è di lontano; 
E in lu la torre altiUìma angolare, 
Sovra tutti, Clorinda eccella appare.

A cortei la faretra e ’l grave incarco 
Delle acute quadrella al tergo pende. 
Ella già nelle mani ha prefo 1’ arco, 
E già lo lìral v' ha fu la corda, e 1 tende: 
E, difiofa di ferire, al varco 
La bella arciera i fuoi nemici attende. 
Tal già credean la vergine di Deio, 
Tra 1' alte nubi, faettar dal cielo.

Scorre più lotto il Re canuto a piede 
Dall’ una all’ altra porta , e in fu le mnn 
Ciò che prima ordinò cauto rivede, 
E i difenfor conforta e raffìcura.
E qui gente rinforza, e là provvede 
Di maggior copia d’ arme, e ’l tutto cura, 
Ma fe ne vati le afflitte madri al tempio 
A ripiegar nume bugiardo ed empio.

Deh
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Deli fpezza tu del predator Francefe 
L’ afta. Signor, con la man gioita e forte: 
E lui che tanto il tuo gran no me offcfe 
Abbatti e fpargi Cotto 1’ alte porte. 
Così dicean, nè fnr le voci intefe 
Là giù tra ’l pianto dell eterna morte. 
Or mentre la città s1 apprefta e prega. 
Le genti e 1’ armi il pio Buglioli difpiega.

Tragge egli fuor 1’ eferciro pedone 
Con molta provvidenza e con bell’ arte: 
E contra il muro, eli’ affalir difpone. 
Obliquamente in due lati il comparte. 
Le balifte per dritto in mezzo pone, 
E gli altri ordigni orribili di Marte; y 
Onde, in guifa di fulmini, li lancia 
Ver le merlate cime or fatto, or lancia.

E mette in guardia i cavalier de1 fanti 
Da terso . e manda intorno i corridori. 
Dà il fegno poi della battaglia, e tanti 
I fagittarj fono e i frombatori, 
E 1’ arme delle macchine volanti. 
Che [cernano fra i merli i difenfori.
Altri v’ è morto, e ’l loco altri abbandona; 
Già men folta del muro è la corona.

Le gente Franca impe'uofa e ratta 
Allor quanto più pnote affretta i palli» 
E parte feudo a feudo inlieme adatta, 
E di quegli un coperchio al capo fatti, 
E parte fotto macchine s appiatta, 
Che fan riparo al grandinar de’ latti. 
Ed arrivando al follo, il cupo e ’l vano 
Cercano empirne, ed adeguarlo si piano.

Non
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Non era il follo di paluftre limo
(Chè noi contente il locoj o d’ acqua molle: 
Onde 1 empiano, ancorché largo ed imo. 
Le Pietre, i fafci, e gli alberi, e le zolle. 
1/ audacifllmo Adrafìo intanto il primo 
Scopre la tefta , ed una [cala efiolle : 
E noi ritien dura gragnuola, o pioggia 
Di fervidi bitumi, e fu vi poggia.

Vedeali in alto il fiero Elvezio afcefo 
Mezzo 1’ aereo calie aver fornito. 
Segno a mille faette, e non ofiefo 
D’ alcuna sì che fermi il corto ardito : 
Quando un faflb riton io e di gran peto. 
Veloce, come di bombarda nfcito..
Nell elmo il coglie, e ’l rifolpinge a baffo : 
E ’l colpo vieti dal lanciator Cucailo.

*
Non è mortai, ma grave il colpo e '1 falta 

Sì eh’ ei fiordifee, e giace immobil pondo. 
Argante allora in fuon feroce ed alto: 
Caduto è il primo-, or chi verrà fecondo? 
Chè non uteite a manifefto allatto.
Appiattati guerrier, s io non m’ ateondo?
Non gioveranvi le caverne eltrane; 
Ma vi morrete come belve in tane.

Così dice egli; e per fno dir non cefi» 
La gente occulta; e tra i ripari cavi 
E fptto gli alti (cudi unita e fpefla 
Le faette foftiene , e i peli gravi; , 
Già 1 ariete alla muraglia , pprefia 
Macchine grandi, e fntnfurate, travi 
C.h han telta di muntoti ferrata e dura.
Temon le porte il cozzo e 1’ Alle mura.

Gra»
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Gran mole intanto, è di lafTù rivolta 
Per cento mani al gran bifogno pronte. 
Che Covra la teftuggine più folta 
Ruina , e par che vi trabocchi un monte : 
E, degli feudi 1’ union difciolta. 
Più d’ un elmo vi frange e d’ una fronte: 
E ne rinian la terra fparfa e roda 
D' arme, di fangue, di cervella, e d’ olla.

17 affalitore allor Cotto al coperto 
Delle macchine Cue più non ripara : 
Ma dai ciechi perigli al rifehio aperto 
Fuori Ce n’ eCce, e Cua virtù dichiara. 
Altri appoggia le Ccale e va per 1’ erto: 
Altri percuote i fondamenti a gara. 
Ne crolla il muro , e ruinofo i fianchi 
Già Ceffo inoltra all’ impeto de’ Franchi.

E ben cadeva alle percoffe orrende 
Che doppia in lui 1' efpugnator montone; 
Ma fin da’ merli il popolo il difende 
Con ufata di guerra arte e ragione: 
Ch' ovunque la g an trave in lui fi fiende. 
Cala falci di lana, e gli frappone. 
Prende in se le percoffe e fa più lente 
La materia arrendevole e cedente.

Mentre con tal valor s’ erano ftrett»’ 
Le audaci Celliere alla tenzon murale, 
Curvò Clorinda fette volte, e Cette 
Rallentò V arco, e ne avventò lo tirale: 
E quante in giù fe ne volar faette, 
Tante s’ infanguinaro il ferro e 1’ ale, 
Non dii fangue plebeo, ma del più degno: 
Che fprezza quell' altera ignobil legno.

Fai. VII. R H
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Il primo cavalier eh’ ella piagale 
Fu V erede minor del Rége Inglefe. 
Da’ tuoi ripari appena il capo ei traile. 
Che la mortai percofla in lui difeefe. 
E che la delira man non gli trap^Te, 
Il guanto dell1 acciar nulla coutefe; 
Sicché inabile all’ arme ei fi ritira 
Fremendo-, e meno di dolor che d' ira,

TFbuon Conte d’ Ambitola in ripa al follo, 
E fu la fcala poi Clotarco il Franco: 
(Quegli morì trafitto il petto e ’l dolio : 
Quelli dall’ un pattato alt’ altro fianco.
Sofpingeva il monton , q landò è pe cotto 
Al Signor de’ Fiamminghi il braccio manco : 
Sicché tra via s’ allenta, e vuoi poi trarne 
Lo tirale, e retta il ferro entro la carne.

All1 incauto Ademar, eh1 era da lunge 
La fera pugna a riguardar rivolto. 
La fataf canna arriva, e in fronte il punge* 
Stende ei la delira al loco ove fu colto. 
Quando nuova faetta -ecco forginnge ,
Sovra 'la mano , e la configge al volto : ♦
Onde -egli cade, e fa del fangue facro 
Su 1’ arme femminili ampio lavacro.

Ma non lungi da' merli a Palamede» 
Mentre ardito difprezza ogni periglio 
£ fu per gli erti gradi indrizza il piede» 
Cala il fettimo ferro al deliro ciglio : •
E, trapalando per la cava fede
E tra i nervi dell’ occhio, efee vermiglio 
Diretro pèr la nuca: cglt trabocca, 
E muore appiè dell1 ©flalita rocca.

Tal
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Tal faetta cortei: Goffredo intanto 
Con nuovo affalto i difenfori opprime» 
Avea condotto ad ima porta accanto 
Lelle macchine fue la più lùblime ; 
Quella è torre di legno, e s’ erge tanto 
Che può del muro pareggiar le cime: 
Torre, che grave d’ -uomini ed armata» 
Mobile è fu le rote, e vien tirata.

Viene avventando la volubil mole
Lancie e quadrali», e quanto può s’ accolta 1 
E, come nave in guerra a nave fuole. 
Tenta d1 unirli alla muraglia opporta. 
Ma chi lei guarda, ed impedir ciò vuole. 
Le urta la fronte, e 1’ una e 1’ altra corta : 
La refpinge con T afte, e le percuote 
Or con le pietre i merli ed or le rote.

Tanti di qua, tanti di là fui molli 
E farti e dardi, eh’ ofeuronne il cielo. 
S’ urtar due nembi in aria, e là tornelli 
Talor refpinto onde partiva il telo. 
Come di fronde fono i rami feortì 
Lalla pioggia indurata in freddo gelo, 
E ne caggiono i pomi anco immaturi; 
Così cadeano i Saracin dai muri.

, Perocché feende in lor più grave il danno» 
Che di ferro affai meno eran guernitì. 
Parte de1 vivi ancora in fuga vanno, 
Leila gran mole al fulminar fmarriti. 
Ma quel che già fu di Nicea tiranno 
Vi refta, e' ta reftarvi i pochi arditi.
E fi fero Argento a contrapporli corre;
Prefa una |travé, alla nemica torre, (
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E da se la refpinge, e tien lontana 
Quanto 1’ abete è lungo, e ’l braccio forte. 
Vi fcende ancor la vergine fovrana, 
E de’ perigli altrui li fa conforte.
I Franchi intanto alla pendente lana 
Le funi recideano e le ritorte 
Cou lunghe falci; onde, cadendo a terra, 
Lafciava il muro difarmato in guerra.

Così la torre fopra, e più di folto 
L* impetaofo il batte afpro ariete : 
Onde comincia ornai forato e rotto 
A difcoprir le interne vie fecrete. 
EHI non lunge il Capitan condotto 
Al conquaffato e tremulo parete 
Nel fuo feudo maggior tutto rinchiufo. 
Che rade volte ha di portar in ufo.

E quinci cauto rimirando fpia, 
E feender vede Solimano a baffo ; 
E porli alla difefa ove s’ apria. 
Tra le ruine, il perigliofo palio: 
E rimaner della fublime via 
Clorinda in guardia, e ’l cavalier CircalFo. 
Così guardava, e già fendali il core 
Tutto avvampar di generofo ardore.

Onde rivolto dice al buon Sigierò
Che gli portava un altro feudo e 1’ arcò:
Ora mi porgi, o fedel mio feudiero, ' 
Cotefio meno aliai gravofo incarco ;
Che tenterò di trapalfar primiero
Su’ dirupati fallì il dubbio varco. '
E tempo è ben che qualche nobil’ opra 
Della poltra virtute ornai li feopra*

Cosi
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Così , mutato feudo, appena ditte, ' 
Quando a lui venne una faetta a volo, 
E nella gamba il colfe, e la trafitte ( \
Nel più ìiervofo, ove è più acuto il duolo. 
Che di tua man, Clorinda, il colpo ufeitta 
La fama il canta : è tuo 1’ onor n’ è folo.
Se quello di fervaggio o morte fchiva 
La tua gente pagana, a te s’ aferiva.

Ma il fortiflìmo eroe, quali non fenta 
Il mortifero duolz della ferita, 
Lai cominciato corfo il piè non lent$, 
E monta fu i dirupi, e gli altri invita. . 
Pur s’ avvede egli poi,, che noi foftenta 
La gamba, offefa troppo ed impedita : 
E che inafpra agitando ivi 1' ambafeia; 
Onde, sforzato, alfin 1’ attalto lafcia.

E chiamando il buon Guelfo a sè con mano, 
A lui parlava : io me ne vo cottrelto.
Softien perfona tu di Capitano, 
E di mia lontananza empi il difetto ; 
Ma picciol’ ora io vi ftarò lontano,: 
Vado , e ritorno ; e fì partia ciò detto : 
Ed afeendendo in un leggier cavallo. 
Giunger non pnò, che non fia vitto, al vallo.

Al dipartir del Capitan, fi parte
E cede al campo, la fortuna Franca. ,
Grette il vigor nella contraria parte : 
Sorge la fpeme, e gli animi rinfranca.
E 1’ ardimento col favor di Marte, 
Ne' cor fedeli, e f impeto già manca. 
Già corre lento ogni lor ferro al faugue, 
E delle trombe ifteffe il tuono langue.
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E già tra’ merli a comparir non tarda 
Lo ftuol fugace che ’l timor caccionna 
E, mirando la vergine gagliarda. 
Vero amor della patria arma le donne. 
Correr le vedi, e collocarli in guarda 
Con chiome fparfe e con fuccinte gonne : 
E lanciar dardi, e non moftrar paura 
D’ efporre i! petto per le amate mura. '

E quel eh’ ai Franchi più fpavento porge, 
E ’l toglie ai difenfor della cittade, 
È che ’l polTente Guelfo fe fe n’ accorge >
Quello popolo e quel) percoffo cade.
Tra mille il trova (uà fortuna, e feorgo 
D1 un fallo il corto per lontane Arade, 
E da fembiante colpo, al tempo Hello 
Colto è Raimondo, onde giù cade anch* effo.

Ed afpramente allora anco fu punto 
Nella proda del follo Euflazio ardito. 
Nè in quello ai Franchi fortunofo punto 
Cantra lor da’ nemici è colpo ufeito 
(Che n’ ufeir molti) onde non fia disgiunta 
Corpo dall’ alma , o non fia almen ferito* 
E in tal profperità via più feroce 
Divenendo il Circaffo, alza la voce :

Non è quella Antiochia, e non è quella 
La notte amica alle criftiane frodi.
Vedete il chiaro fol, la gente della, 
Altra forma di guerra ed altri modi. 
Dunque favilla in voi nulla più retta 1 
Dell’ amor della preda, e delle lodi? 
Che si toflo ceffate, e Cete itauche 
Per breve affatto, o Franchi.no, ma Franche?

Co»*
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Così ragiona, e in guifa tal s' accende 
Ideile Tue furie il caglierò audace. 
Che queir ampia Città eh’ egli difende. 
Non gli par campo del ino ardir capace: 
E fi lancia a gran fai ti ove li fende 
Il muro, e la. feflura adito face, 
Ed ingombra 1’ ufeita : e grida intanto 
A Soliman che fi vedea da canto.

Solimano , • ecco il loco , ed ecco 1’ ora
Che del noftro valor giudice fia.
Che celli? o di che temi? or colta fuora 
Cerchi il pregio, fovran chi più ’l delia. 
Cosi gli dille ; o 1’ uno e 1’ altro allora ‘ 
Precipitofamente a prova ufeia: ।
Ij un da furor, 1' altro da onor rapito,. 
£ dimoiato dal feroce invito.

Giunfero inafpettati ed improvvifi
Sovra i nemici, e in parangon inoltrarli
E da lor tanti furo uomini uccifi, .
E feudi e elmi dillipati e fparfi, 
E fcale tronche, ed arieti incili; 
Che, di lor parve quali un monte farli;. 
E mefcolati alle ruine alzato, 
In vece del caduto, altro riparo.

La gente che pur dianzi ardì falire 
Al pregio eCcelfo di murai corona. 
Non eh’ or d’ entrai; nella cittade afpire, 
Ma fembra alle difefe anco mal buona: 
E cede al nuovo aflalto, e in preda all’ ire 
De1 due gueiviet le macchine abbandona : 
Ch’ ad altra guerra ornai larari mal atte; 
Tanto «. ’l furor che le percuote e batte.
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L’ uno e 1’ altro Pagan, come il trafporta 
L’impeto fuo,-già più e più trafcorre. 
Già ’l foco chiede ai cittadini, e porta 
Due pini fiammeggianti inver la torre. 
Cotali ufcir dalla Tartarea porla 
Sogliono, e fottofopra il mondo porre. 
Le miniftre di Fiuto empie forelie, 
Lor cerafie fcuotendo e lor facelle.

Ma T invitto Tancredi, il quale altrove 
Confortava all’ aflalto i Tuoi Latini, 
Tolto che vide le incredibil prove, 
E la gemina fiamma, i due gran pini: 
Tronca in, mezzo le voci, e prefto move 
A frenar il furor de’ Saracini ;
E tal del fuo valor dà fegno orrendo. 
Che chi vinfe e fugò, fogge or perdendo»

Così della battaglia or qui lo fiato 
Col variar della fortuna è volto; 
E in quello mezzo il Capitan piagato 
Nella gran tenda fua già s’ è (raccolto. 
Col buon Sigier, con Baldovino a lato,] 
Di mefti amici in gran concorfo e folto. 
Ei che s' affretta , o di tirar s’ affanna 
Della piaga lo ftral, rompe la canna,

fe la via più vicina e più fpedita 
Alla cuta di lui vuol che li prenda t 
Scoprali Ogni latebra alla ferita, 
E largamente li rifechi e fenda. 
Rimandatemi in guerra, onde finita 
Non fia col dì, prima eh’ a lei mi renda» 
Così dice; e premendo il.'lungo cerro 
D’ una gran lancia» offre la gamba al ferro,

V
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E già 1' antico Erotimo, che nacque 
In riva al Po, s’ adopra in fua lalute : 
Il qual dell' erbe e delle nobil’ acque 
Ben conofceva ogni ufo, ogni virtute: 
Caro alle Mufe ancor; ma li compiacque 
Nella gloria mipor dell’ arti mute : 
Sol curò torre a morte i corpi frali, 
È potea far i nomi anco immortali*

Staffi appoggiato, e con ficura faccia 
Freme immobile al pianto il Capitano. 
Quegli in gonna fuccinto, e dalle braccia 
Ripiegato il veltir leggiero e piano, 
Or con 1’ erbe potenti in van procaccia 
Trarne lo firale, or con la dotta mano: 
E con la delira il tenta, e col tenace 
Ferro il va riprendendo, e nulla face,

I? arti fue non feconda, ed al difegno 
Par che per nulla via fortuna arrida : 
E nel piagato Eroe giunge a tal fegno 
L1 afpro martir, che n' è quali omicida. 
Or qui T Angel' cuftode, al duol indegno 
Mollò di lui, colfe dittamo in Ida: 
Erba crinita di purpureo fiore, 
Ch’ bave in giovani foglie alto valore*

E ben maftra natura alle montane 
Capre n’ infogna la virtù celata, 
Qualor vengon percolTe, e lor umano 
Nel fianco affili; là faetta alata. 
Quella , benché da parti affai lontane, 
In un momento 1’ Angelo ha recata: 
E, non veduto, entro le mediche ondo 
Degli apprettati bagni il facco infonde*
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E del fonte di Lidia i facri umori»
E 1’ odorata panacea vi mefce.
Ne fparge il vecchio la ferita» e fuori 
Volontario per «è lo firal fe n' elee» 
E fi riftagna- il fangue: e già i dolori 
Friggono dalla gamba, e ’l vigor crefce. 
Grida Erotimo allor: 1’ arte maeltra 
Te noi\ rifana, o la mortai mia delira ; ,

Maggior virtù ti falva: un Angel, credo» 
Medico per te fatto, è fcefo in terra. 
Che. di cclefte mano i legni vedo :
Prendi T arme (che tardi?) e riedi in guerra. 
Avido di battaglia il pio Goffredo 
Già nell olire le gambe avvolge e ferra;
E 1' afta crolla fmifurata, e imbraccia
Il già depofto feudo, e 1’ elmo allaccia»

Ufci del chiufo vallo e li converfe, '
Con mille dietro, alla città percoffa.
Sopra di polve il ciel gli fi coperte :
Tremò fatto la terra al moto (coffa:
E lontano appreffar le genti avverfe 
I)’ alto il mirato, e corte lor per 1’ offa 
Un tremor freddò r e lìrinfe il fangue in gel# 
Ed egli alzò tre fiate il grido al cielo.

Conofce il popol fuo 1’ altera voce»
E 1 grido eccitato!’ della battaglia :
E riprendendo 1' impeto veloce
Di nuovo ancora alla tenzon fi (caglia;
Ma già la coppia del Pagan feroce .
Nel roteo accolta s’ fe della muraglia. 
Difendendo oftinata il varco fello 
Dal buòn Tancredi i e da chi vien con elio.

Qui
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Qui difdegnofo giunge e minacciante, 
Chiufo nell’ arme, il Capitan di Francia $ 
E in fu la prima giunta al fero Argante 
L’ afta ferrata fulminando lancia.
Nefluna murai macchina fi vante
D’ avventar con più forza alcuna lancia.'
Tuona per 1’ ària la nodo fa trave:
V’ oppon lo feudo Argante, e nulla pavé,

S’ apre Io feudo al fraflìno, pungente ;
Nè la dura corazza anco il foftiene;
Che rompe tutte 1’ arme, e fmalmeute
Il fangue Saracino a fugger viene.
Ma fi fvelie il Circaflb, e ’l duol non fente. 
Dall’ arme il ferro affilio e dalle vene : 
E in Goffredo il ritorte: a te, dicendo. 
Rimando il tronco > e 1’ armi tue ti rendo. 1

I? afta eh' offefa or porta, ed or vendetta^ 
Per lo noto fentier vola e rivolà.
Ma già colui non fere ove è diretta;
Ch’ egli .fi piega, e ’l capo al colpo invola.
Coglie il. fedel Sigierò, il qual ricetta
Profondamente il ferro entro la gola: 
Nè gli rincrefce, del fuo caro duce 
Morendo in vece, abbandonar la Sluce. ’

Quali in quel punto Soliman percuote ,
Con una felce il cavalier Normando :
E quefti al colpo fi contorce e fcuote, ‘ 
E cade in giù, come pale rotando. 
Or più Goffredo foftener non puote 
L’ ira di tante offefe, e impugna il brando; ’
E fovra la confufa alta ruina 
ACcende, e muove ornai guerra vicina.

K
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E ben ei vi* Iacea mirabil cole, 
E contrari feguiano afpri e mortali; 
Ma fuori ufcì la notte, e ’l mondo afcof* 
Sotto ii caliginofo orror dell’ ali: 
E 1‘ ombre fue pacifiche interpone 
Fra tante ire de’ miferi mortali : 
Sicché cello Goffredo, e fe’ ritorno. 
Cotal lin ebbe il farguinofo giorno. ,

1
Ma pria che ’l pio Buglione il campo ceda*

Fa indietro riportar gli egri e i languenti: 
E già non lafcia a’ fuoi nemici in preda 
L’ avanzo de’ fuoi bellici tormenti. 
Pur faiva la gran torre avvien che rieda* 
Priamo terror delle nemiche genti : 
Comechè ha dall’ orrida tempelta 
Sdrucita aneli' effa in alcun loco, e pefia.

Da’ gran perigli ufeita ella fen viene !
{Giungendo a loco ornai di lìcurezza. !
Ma qual nave talor eh’ a vele piene (
Corre il mar procellofo, e 1’ onde [prezza;
Pofcia in viltà del porto, o fu le arene, 
O fu i fallaci fcogli un fianco fpezza : 
O qual deftrier palla le dubbie ffrade, 
3 preffo al dolce albergo incefpa e cade : I

Tale inciampa la torre, e tal da quella i
Parte che volfe all’ impeto de’ falli, '
Frange due rote debili, licch’ ella 
Ruinofa pendendo arrefta i palli. ' !
Ma le [oppone appoggi, e la puntella J
Lo ftuol che la conduce, e feco ftaftì 1
Jnfin che i pronti fabbri intorno vanno, 
Saldando in lei d' ogni fua piaga il danno.

Così
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Così Goffredo impone, il qual delia 
Che li racconci innanzi al nuovo fole. 
Ed occupando quella e quella via, 
Difpon le guardie intorno all’ alta mole; 
Ma il fuon dalla città chiaro s’ udii 
Di fabbrili ifìrumenti e di parple, 
E mille fi vedean fiaccole accefe, 
Onde feppeffi il tutto, o fi compjiefe.

CANTO DUODECIMO.

Argomento.

Prima, da un fitto fiedel, Clorinda afcoltn 
Del fuo natal T ifloria , e poi fen viene 
Ignota al campo , a grand' imprefia volta- 
((uejla tragge ella a fine ; indi s’ avviene 
In Tancredi, da cui P alma l’ e tolta ; 
Ma ben, anzi il morir, battesmo ottiene- 
Piange T efiinta il Prence- Argante giur» 
Di dar a chi V uccife afpra ventura.

Ej n A la notte, e non prendean rifiorì

Col fonno ancor le faticofe genti:
Ma qui, vegghiando, nel fabbril lavoro 
Stavano i Franchi alla cuftodia intenti: 
E là i Pagani le difefe loro 
Gian rinforzando tremule e cadenti, 
E reintegrando le già rotte mura : 
E d«’ feriti era comun la cura»

Curate



si7’f* Gerusàlemmie Liberatàì

Curate alfin le piaghe, e già finita
Dell’ opere notturne era qualch’ una ; 
E rallentando 1' altre, al Conno invita 
I? ombra ornai fatta più tacita e bruna*. 
Pur non accheti la guerriera ardita 
L’ alma d’ onor famelica e digiuna, 
E follecìta l1 opre, ove altri ceda.
Va Ceco Argante; e dice ella a se fiefia:

Ben oggi il Re de’ Turchi, e ’l buon Argante 
Fer maraviglie inufitate e fittane: 
Che'foli ufeir fra tante Celliere e tante, 
E vi fpezzar le macchine criftiane.
Io (quello è il Cornino pregio onde mi vanta) 
D1 alto, rincbiufa, oprai !’ arme lontane. 
Sagittaria (noi nego) affai felice;
Dunque fol tanto a donna, e più non lice?

Quanto nie’ fora in monte, od in foiefta 
Alle fere avventar dardi e quadrella, 
Ch’ Ove il mafehio valor fi manifefla 
Moftrarmi qui tra’ cavalier donzella. 
Che non riprendo la femminea veda, 
S’ io ne fon degna, e non mi chiudo in cella? 
Così parla tra fe; penfa, e rifolve 
Alfin gran cofe, ed al guerrier fi voi ve.

Buona pezza è, Signor ; che in se raggira 
Un non fo che d’ infolito e d’ audace 
La mia mente inquieta : o Dio 1’ infpira, 
O F uom del fuo voler fuo Dio fi face. 
Fuor del vallo nemico accefi miro
I lumi : io là n’ andrò con ferro e face; 
E la torre arderò : vogl’ io che quello 
Effetto fegua, il ciel poi curi il reito»

Ma
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Ma 31 égli averrà pnr che mia ventura
Nel mio'ritorno mi rinchiuda il palio;
D’ uom, che in amor su’ è padre, a te la cura
E delle fide mie donzelle io lalloh
Tu nell’ Egitto rimandar procura
Le donne fconfolate > e ’1 vecchio lalTo»
Fallo, per Dio, Signor; che di pietate 
Ben è degno quel fello, e quella etate.

Stupifce Argante, e. ripercoffo il petto 
Da ftimpli di gloria acuti (ente.
Tu là n’andrai, rifpofe, e me negletto 
Qui lafcierai tra la volgare gente?
E da'ficura parte avrò diletto
Mirar il fumo e la favilla ardente?
No no, fe fui nell’ arme a te conforte,
Effer vo’ nella gloria e nella morte.

Ho core, anch1 io che morte fprezza, e*trede 
Che ben lì cambi con F onor la vita.
Ben ne felli, difs’ ella, eterna fede 
Con quella tua sì generofa nfetta. 
Pure io femmina; fono, e nulla riede 
Mia morte in danno alla città fmarrita. ,
Ma fe tu cadi (tolga il ciel gli augurQ 
Or chi farà che più difenda i muri? 1

Replicò il cavaliere : indarno adduci 
Al mio fermo voler fallaci feufe.
Seguirò 1’ orme tue, fe mi conduci;
Ma le precorrerò, fe mi rienfe.
Concordi al Ré ne vanno, il qual fra i due* 
E fra i più faggi fuoi gli accolfe e chiufe. 
E incominciò Clorinda: o Sire, attendi 
A ciò che dir vogliami, e in grado il prendi»

z Argant®
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Argante qui (nè farà vano il vanto") 
Quella macchina eccella arder promette. 
Io farò feco: ed afpettiam foltanto 
Che ftanchezza maggiore il Tonno all ette. 
Solleyò il Re le palme, e un lieto pianto 
Giù per le crefpe guancie a lui cadette: 
E, lodato fia tu, dilTe, eh’ ai fervi 
Tuoi volgi gli occhi, e ’l regno anco mi fervi*

Nè già sì tofto caderà, fe tali 
Animi forti in fua difesa or fono. 
Ma qual pofs’ io, coppia onorata, eguali 
Dar ai meriti voftri o laude o dono? 
Laudi la fama voi con immortali 
Voci di gloria, e ’l mondo empia del iuone.' 
Premio v’ è 1’ opra fletta, e premio in parte 
Vi fia» del regno mio non poca parte.

Sì parla il R.e canuto ; e fi liftringe 
Or quella or quel teneramente al feno. 
Il Soldan eh’ è prefente, e non infinge 
La generofa invidia onde egli è pieno. 
Dille : nè quella fpada invan fi cinge ; 
Verravvi a paro, o poco dietro almeno. 
Ah, rifpofe Clorinda, andremo a quella 
Implefa tutti? e fe tu vieti, chi retta.?

Così gli dille ; e con rifiuto altero
Già s’ apprettava a ricalarlo Argante: 
Ma ’l R.e il prevenne, e ragionò primiero 
A Solimati con placido fembiante: 
Ben tempre tu, magnanimo guerriero. 
Ne ti moftrafti a te fletto fembiante. 
Cui nulla faccia di periglio unquanco 
Sgomentò, nè mai fotti in guerra fianco.

£
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E fo che, fuori andando, opre farciti 
Degne] di te; ma fconvcnevol parrai '
Che tutti ufciate, e dentro alcun non refti 
Di voi che fete i più famofi in armi.
Nemmen confentirei eh’ andafler quefii, 
Chè degno è il fangue lor che fi rifpamù, 
Se o men util tal opra, o mi patelle - /
Che fornita per altri eller potelfe.

Ma poiché la gran torre , in fua difefaj 
D’ ogn1 intorno le guardie ha così folte; 
Che da poche mie genti eller offefa 
Non puote, e inopportuno è, nhir con molte; 
La coppia che s1 offerfe all' alta imprefa 
E in firnil rifehio li trovò piti volte. 
Vada felice pur; di' ella è ben tale. 
Che fola più che mille' infierite vale. ’

Tu, come al regio ,onor più fi conviene, 
Con gli altri,' prego , in fu le porte attendi, 
E quando poi (che n1 ho ficura fpenej 
Ritornino elfi, e defii abbian gl1 incendi : 
Se ftuol nemico feguitando viene, 
Lui rifofpingi, e lor Calva e difendi.
Così l1 un R.e diceva ; e 1’ altro cheto 
Rimaneva al fuo dir, ma non già lieto.

Sogginnfe allora Ismeno: attender piaccia 
A voi eh’ ufeir dovete, ora più tarda;
Sinché, di varie tèmpre, un mifto i’ faccia 
Ch’ alla macchina oftil s’ appigli e 1’ arda.

. Forfè allora avverrà che parte giaccia 
Di quello ftuol che la circonda e guarda. • 
Ciò fu conclufo : e in fua magion ciafeunó 
Afpetta il tempo al gran fatto opportuno*

Poeti Poi. VII, S Depon
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Depon Clorinda le Ine fpoglie intette
D' argento, e 1 elmo adorno, e 1’ arigli altere: 
E, lenza piuma o fregio, altre ne vette 
(Infautto annunzio, rugginofe e nere: 
Perocché ttima agevolmente in quelle 
Occulta andar fra le nemiche lettiere.
È quivi Ariete Eunuco il qual, fanciulla. 
La nutrì dalle falce e dalla culla.

E per 1’ orme di lei 1' antico fianco 
D’ ogn’ intorno traendo, orla feguia.- 
Vede cottili 1' arme cangiate, ed anco 
Del gran rifehio s’ accorge ove ella già : 
E le n1 affligge : e per lo cria che bianco 
In lei fervendo ha fatto, e. per la pia 
Memori/>de’ fuo1 uficj iftando, prega j
Che dall’ imprefa ceffi: ed ella il nega.

Onde ei1 le dice alfin : poiché ritrofa 
Sì la tua mente nel fuo mal s’ indura. 
Che nè la fianca età, nè la pietofa ì
Voglia, nè i preghi miei, né il pianto cura;
Ti {piegherò più oltre : e faprai cofa
Di tua condizion, che t1 eia ofeura:
Poi tuo defir ti guidi, o mio configlio : ;
Ei fegue, ed ella innalza attenta il ciglio.

Rette già l1 Etiopia, e forfè regge :
Seuapo ancor, con fortunato impero :
Il qual del figlio di Maria la legge
Offerva, e 1' offerva anco il popol nero. 1
Quivi io Pagan fui fervo, e fui tra grégge 
D’ ancelle avvolto in remminil meftiero, 
JWiniftro fatto della regia moglie, ‘
Che bruna è sì, ma il bruno il bel non toglie,

N’ ard«
I
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N’ arde il marito, e dell’ amore al foco 
Ben delia gelofia s’ agguaglia il pelo.
Si va in guifa avanzando appoco appoco 
Nel tormentofo petto il folle zelo, ' 
Che da ogn’ nom la nafcoude in ^hiufo loco : 1
Vorria celarla ai tanti occhi del cielo, 
'Ella faggia ed umìl, di ciò clic piace 
Al fuo Signor, fa fuo diletto e pace.

D’ una pietofa i fiori a , e di devote 
Figure la fna danza era dipinta. 
Vergine bianca il bel volto e lo gote 
Vermiglia, è quivi prelfo un drago avvinta. 
Con 1’ afta il inoltro un cavalier percuote: 
Giace la fera nel fno Gnguc ehiuta.
Quivi fovente élla s’ ■ atterra, e fpiega 
Le lue tacite colpe, e piange e prega.

Ingravida frattanto,/ ed efpon fuori 
(E tu folti colei) candida hgha.
Si turba, e degl’ i’nfoliti colori, 
Quali d1 un nuovo inoltro , ha maraviglia. 
Ma perchè il Re Coiiofco, e i fpoi furori. 
Celargli il parto allìn fi. riconfigiia : 
Ch' e°li avria dal candor, che in te lì vede. 
Argomentato in lei non bianca fede.

Ed in tua vece una fanciulla nera 
Ptnfa inoltrargli, poco innanzi nata. 
E perchè fu la torre, o e china’ era, 
Dalle donne e da me folo a'itala; 
A me, die le fui fervo e con lineerà 
Mente 1’ amai, ti diè non battezzata. 
Nè già poteva allor battesmo darli: 
Cliè 1' ufo noi foftiqn di quelle parti.

S S Pian-
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Piangendo, a me ti porte, e mi commife 
Ch' io lontana a nutrir ti condirceli!.
Chi può dire il fuo affanno, e in quante guife 
Lagnofli, e raddoppiò gli ultimi amplefll ? 
Uagnò i baci di pianto, e fur divife 
I.P fue querele dai (ingoiti fpellì.
Levò alfi’n gli occhi, e dille : o Dio, che fcerni 
L’ opre più occulte> e nel mio cor t’ interni:

Se immaculato è quello cor, fe intatte 
Sòn quefte membra e il maritai mio letto; 
Per me non prego, che mille altre ho fatte 
Malvagità; fon vile al tuo cofp tto : 
Salva il parto innocente, al quale il latte 
Nega la madre del materno petto.
Viva, e fol d’ oneftate a me fomigli :
L’ efempio di fortuna altronde pigli. 1

Tu, celefle guprrier, che la donzella 
Togliefti del fcrpente agli empi morii; 
Se accéli ne’ tuo’ altari umil facella, 
Se; auro o incenfo odoralo unqua ti porli; 
Tu per lei prega sì, che fida ancella 
Polla in ogni fortuna a te raccorli.
Qui tacque, e ’l cor le li rinchiufe e Ariufc, 
E di pallida morte fi dipinfe.

Io piangendo ti preli, e in breve cella 
Fuor ti portai tra fiori e fiondi afcofa 
Ti celai da ciafcun, che nè di quella 
Diedi fofpetto altrui, nè. d1 altra cofa. 
Me n’ andai fconofciuto, 'e per forefta 
Camminando di piante orrida ombrofa, 
Vidi una tigre, che minacele ed ire 
Avea negli occhi, incontro a me venir».

So V*'*
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Sovra un arbore i’ fallì, e te fu 1’ erba 
l alciai ; (anta paura il coi1 mi prete!
Giunte l1 orribil fera, e, la fupcrba 
Telia volgendo, in te Io fguardp intefe. 
Manfuefece, e raddolcio 1' acerba 
Viltà con atto placido e correte.
Tenta poi s1 avvicina , e ti fa vezzi
Con la lingua: tu ridi e l1 accarezzi. .

T
Ed , ifcherzando fecò, al fero mute

La pargoletta man Hcura liertdi.
Ti borge ella le mamme, e, come, è 1' ufo 
Di nutrice, s1 adatta, e tu le prendi.
Intanto io miro timido e confuto, ’ ■ \
Come uom faria nuovi prodigj orrendi'.
Poiché fazia ti vede ornai la belva
Del fuo latte, li parte e li rjnfelva:

Èd io giù feendo e ti ricolgo, e torno
La ’ve prima fur volti i palli miei :
E prefo in picciol borgo allin foggiorno, ' 
Colatamente ivi nutrir ti fei.
Vi Retti infili che ’l fol, correndo intorno 
Portò a’ mortali e dieci meft e fei.
Tu con lingua di latte anco fnodavi
Voci indiftintc, e incerte orme legnavi.

Ma tendo io à giunto ove dechina 
I? etate ornai cadente alla vecchiezza;
Ricco e fazio dell’- or che la Regina, 
Nel partir, diemmi con regale ampiezza;
Da quella vita errante e peregrina
Nella patria ridurmi ebbi vaghezza : 
E tra gli antichi amici in caro loco 
Viver, temprando il verno al proprio foco,

S 3 Parto
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Partomi, e ver 1’ Egittoove fon nato. 
Te condncendó meco, il cotfo invio: 
E giungo'ad un torrente, e riferrato 
Quinci da i ladri fon , quindi dal rio. 
Che debbo far? te dolce pelo amato 
Lafóiar non voglio, è di campar defio. 
Mi getto a nuoto, ed una man ne viene 
Rompendo l1 acqua, e te 1’ altra foftiene.

Rapidiffimo è il corfo, e in mezzo 1’ onda
In .è medesma fi ripiega e gira;
Ma giunto ove pia volge o fi profonda. 
In cerchio ella mi torce , e giù mi tira. 
Ti lafciò allnr; ma t’ alza e ti feconda 
17 acqua, c fecondo all’ acqua il vento fpira, 
E t’ efpon fa Iva in fu la molle arena ;
Stanco anelando io poi vi giungo appena.

Lieto ti prendo: e poi la notte, quando 
Tutte in alto filenzio erari le cole. 
Vidi in fogno un guerrier che, minacciando, 
A me fui volto il ferro ignudo pofe. 
Imperiofo dille : io ti cornando, 
Ciò che la madre fua primier t’ impofe. 
Che battezzi l infante; ella è diletta 
Del cielo, e la fua cura a me s’ afpetta.

Io la guardo e difendo : io fpirto diedi 
Di pietate alle fere, e mente all’ acque. 1
Mifero te, fe al fogno tuo non credi 
Ch” è del ciel melfaggiero; e qui fi tacque. 
Svegliaimi e forfi, e di là molli i piedi. 
Come del giorno il primo raggio nacque: 
Ma perchè mia fe Vera, e 1’ ombre falfe 
Stimai, di tuo battesmo a me non calle.

Ni
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Nè dei preghi materni; ondo nudrita 
Pagana folti e ’l vero a te celai. 
Crefcefli, e, in armo valore fa e ardita, 
Vincolti il fello e la natura aliai : 
Fama e terre acquiftafii : e qual tua vita 
Sia Hata pofeia, tu roedesma il fai: 
lì fai non mcn che fervo inficine e padre 
Io t’ ho feguita fra guerriere fquadre.

Jet poi fu F alba alla mia mente, oppreflh 
D’ alta quiete, e limile alia morte, 
Nel formo a’ offerì F immago fteffa;
Ma in più turbata villa, e in fuon più forte.
Ecco (_dicea) fellon, 1’ ora s’ appreffa
Che dee cangiar Clorinda c vita c forte : »
Mia farà mal tuo grado, e tuo fia> il duolo. 
Ciò dille, e poi n’ andò per F aria a volo.

Or odi dunque tu, che ’l ciel minaccia ’ , 
A te, diletta mia, ftrani accidenti.
Ic non fo : forfè a lui vieu che difpiaccia 
Ch1 altri impugni la fe de’ fuoi parenti: 
Forfè è la vera fede. Ah giù ti piaccia. 
Depor quell’ arme e qnefti fpirti ardenti. , 
Qui tace e piagne : ed ella penfa e teme ; 
Che un altro limil fogno il cor le preme.

- * l
Kafferenando il volto, allin gli dice : 

Quella fe feguirò che vera or parrai : 
Che tu col latte già della nutrice 
Sugger mi fefi.i, e che vuoi dubbia or farmi 5 
Nè per temenza lafcioro (nè lice 
A magnanimo cor) 1’ impreCa e F armi. 
Non Le la morte,"» nel più Iter fembiante 
Che Ikomenti i mortali, avelli innante.

S 4 Pofeia
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Pofcia il confola : e perchè il tempo giunge 
Ch’ ella deve ad effetto il vantò porre;
Parte, e con quel guerripr fi ricongiunge 
Che fi vuol feco al gran periglio efporre. 
Con lor s’ aduna Jsmeno, e iùfiiga e punge 
Quella virtù che per »è fteffa corre : 
E lor porge di zolfo e di bitumi 
Due palle, e in cavo rame alcoli lumi.

Eicon notturni e piani, e per lo colle ( / -
Uniti vanno a palio Lungo e Ipeffo ; •
Tanto che a-quella parte ove s’ eftolle 
La macchina nemica ornai fon preffo, 
Lor s' infiammati gli fpirti, e ’l cor ne bolle, 
Kè può tutto capir dettilo a «se Hello.
Gl' invita al foco, al fangne un fero (degno.
Grida la guardia, e lor dimanda il legno.

Effi van cheti innanzi; onde la guarda. ✓ 
All’ arme, all’ arme in alto fuon raddoppia. 
Ma piti non fi nafconde, e non è tarda 
Al corfo allor la generosa coppia. 
In quel modo che fulmine o bombarda. 
Col lampeggiar , tuona in un punto e {coppia; 
Muovere ed arrivar, ferir lo fittolo, 
Aprirlo, e penetrar, fu un punto folo.

E forza è pur che, fra mill1 arine e mille 
PercoIIe, il lor difegno alfin liefca;
Scoprivo i chiufi lumi, e le faville 
S’ apprefer tofio all’ accenlibil’ efca, 
Ch’ ai legni poi |e avvolfe e compartille. 
Chi può dir come ferpa e come crefca 
Già da più lati il foco ? e come folto 
Turbi il fumo alle (Ielle il puro volto?

Vedi
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Vedi globi di fiamme oleine e mifte. 
Fra le rote dii fumo, in eie! girarli. 
Il vento follia; e vigor fa di' acquille 
1/ incendio, e in un raccolga i fochi fparfi. 
Fere il gran lume con terror le vifte 
De Franchi, e tutti fon pi efii ad armarli. 
La mole immenfa e sì temuta in guerra. 
Cade; e breve ora opre sì lunghe atterra.

Due fquadre de’ Criltiani intanto al loco 
Dove forge 1' incendio accorron pronte. 
Minaccia Argante : io fpegnerò quel foco 
Col voftro fangue, e volge lor la fronte. 
Pur jilìreito a Clorinda appoco appoco >
Cede, e raccoglie i palli a fommo il monte. 
Crefce j ih che to reme a lunga pioggia 
La torba, e gli rincalza, e con lor poggia.

Aperta è 1’ aurea porta, e quivi tratto 
È il Pie, che armato il popol fuo circonda. 
Per raccorre i gutrrier da sì gran fatto, 
Quando al tornar fortuna abbiati feconda. 
Saltano i due fui limitare, e ratto 
Diretro ad dii il Franco ftuol v’ innonda. 
Ma 1 urta e fcaccia Solimano : e chiufa 
F poi la porta,, e fol Clorinda* efclufa.

Sola efclufa ne fu, perchè in quell’ ora 
Ch’ altri ferrò le porte, ella', fi molle: 

/ E corfe, ardente ed incrudelita, fuora 
A punir Arimon che la percoffe. 
Punillo ; e ’l fero Argante awilto ancora 
Non s’ eia eh’ ella sì trafeorfa folle : 
Che la pugna e la calca e 1’ aer denfo 
Ai cor togliea la cura, ai occhi il fenfo.

S 5 Ma
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Ma poiché intepidì la. niente irata 
Nel fangue del nemico, é in fe rivenne. 
Vide chiufe le porte, e intorniata 
Se da' nemici : e morta àlior li tenne. 
Pur. veggendo eh’alcuno in lei non guata, 
Nov1 arte di falvarfi le fovvenue.
Di lor gente s’ infinge, e fra gl’ ignoti 
Cheta s' avvolge; e non è chi la noti.

Poi, come lupo tacito s’ imbofea 
Dopo occulto misfatto, e fi defvia: 
Dalla confufion, dall’ aura fofea 
Favorita e nafeofa ella fen già. 
Solo Tancredi avvien che lei conofca. 
Egli quivi è forgiunto alquanto pria; 
Vi gituife allor eh’ ella Arimene uccife : 
Vide, e fegnolla, e dietro a lei fi mife.

Vuol nell’ armi provarla : iin uom la filma 
Degno, a cui fua virtù fi paragone.
Va girando colei 1’ alpefire cima 
Verfo altra porta, ove d' entrar difpone. 
Segue egli impetuoso ; onde affai prima 
Che giunga, in guifa avvien che d’ armi fuone 
Ch’ ella fi volge e grida : o tu, che porte, 
Che corri sì ? rifponde : guerra , e morte.

Guerra e morte avrai, dille, io non rifiuto 
Darlati, fe la cerchi: e ferma attende. 
Nop vuol Tancredi, che pedon veduto 
Ha il fuo nemico, ufar cavallo, e feende. 
E impugna 1’ uno e 1’ altro il ferro acuto, 

*Ed aguzza 1’ orgoglio, e 1’ ire accende, 
E vaiifi a ritrovar non altrimenti 
Che due tori gelofi, e d’ ira ardenti.

Degne,
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• Degne d' un chiaro fol, degne d’ un pieno 
Teatro , opre farian sì memorande.
Notte, che npl. profondo ofcuro Ceno 
Chiudefti e nell obblio fatto sì grande. 
Piacciati eh' io ne ’l tragga, c in bel fcreno 
Alle fu nre età lo fpiegbi, e mande. 
Viva la fama loro, è tra lor gloria 
Splenda del folco tuo 1’ alta memoria.

NÓn fchivar, non parar, non ritirarli 
Voglion cofior, nè qui deftrezza ha patte. 
Non danno i colpi or finti, or pieni, or fcàrlì: 
Toglie 1’ ombra e ’l furor 1’ ufo dell’ arte, c
Odi le fpaòe orribilmente urtarfi
A mezzo il terrò; il piè d orma non parte: 
Sempre è il piè fermo, e la man tempre in moto: 
Nè feende taglio in van , nè punta a vuoto.

L’ onta irrita lo fdegno alla vendetta: 
E la vendetta pai 1’ onta rinnova : 
Onde Compre al ferir, Tempre alla fretta 
Stimol nuovo s’ aggiunge, e cagion nuova. - 
D’ or in or più li meteo , e più rifiletta 
Si fa la pugna, e fpada oprar non giova; 
Dardi co’ pomi, e i ifcllouiti e crudi, 
Cozzan con gli elmi infume escori gli feudi.

Tre volte il cavalier la donna ftringe 
Conio robufte braccia: ed altrettante J 
Da qtre’ nodi, tenaci ella fi feinge; 
Nodi di lier nemico, e non d’ amante. 
Tornano al ferro: e 1’ uno e 1’ altro il tingo 
Con molte piaghe, e fianco ed anelante 
E quelli o quegli alfin pur fi ritira, 
E dopo lungo faticar refpira.

L’un
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I? un 1’ altro guarda, e del fuo corpo efangue 
Sul pomo della fpada appoggia il pelo. 
Già dell’ ultima ftella il raggio langue 
Al primo albòr eh’ è in oriente ac.efoc 
Vede Tancredi in maggior copia il fangue 
Del Dio nemico, e sè non tanto offefo.
Ue gode e fuperbifce. O noftra folle 
Mente, eh’ ogni aura di fortuna efiolle!

Mifero, di che godi ? o quanto mefti 
Fiano i trionfi! ed infelice il vanto! 
Gli occhi tuoi pagherai! ( fe in vita refii) 
Di quel fangue ogni ftilla un mar di pianto. 
Così tacendo e rimirando, -quelli 
Sanguinofi guerrier pofarp alquanto.
Ruppe il filenzio alfin ’i ancredi, e dille, ' 
Perchè il fuo nome a lui T altro feoprifie :

Noftra fventura è ben che qui s’ impieghi 
Tanto valor, dove filenzio il copra. 
Ma poiché forte rea vien che ci neghi, 
E lode, e teftimon degno dell’ opra: 
Pregoti /fe fra 1’ arme han loco i preghi^ 
Che 1 tuo nome e ’l tuo fiato a me tu feopra: 
Acciocché io fappia o vinto, o vincitore. 
Chi la mia morte, o la vittoria onore.

Rifponde la feroce : indarno chiedi '
Quel eh' ho per ufo di non far palefe.
Ma, chiunque io mi fia, tu innanzi vedi 
Un di que’ due che la gran torre accefe. 
Arfe di fdegno a quel parlar Tancredi, 
E, in mal punto il dicefti, indi riprefe: 
Il tuo dir e ’l tacer di par m’ alletta, 
Barbaro difeortefp, alla vendetta.

Torna
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Torna 1’ ira ne’ cori, e gli trafporta* 
Benché debili, in guerra; o fera pugna, 
U’ r arte in bando, u’ già la forza è morta: 
Ove in vece d’ entrambi il furor pugna ! 
O che fanguigna e fpaziofa porta
Fa 1’ una e 1’ altra fpada, ovunque ghigna '
Nell’ arme e nelle carni! e fe La vita 
Non elee, fdegno tienla al petto unita.

Qual 1’ alto Egeo, perchè Aquilone ò Noto 
Celli, che tutto prima il volfe e fcoITe, 
Non s' accheta però; ma ’l fuono e ’l moto 
Bitien dell’ onde anco agitate e grolle; 
Tal, febben manca in lor col fangue voto 
Quel vigor che le braccia ai colpi molle ; , 
Serbano ancor 1’ impeto primo, e vanno 
Da quel fofpinti a giunger' danno a danno.

Ma ecco ornai 1’ ora fatale è giunta 
Che ’l viver di Clorinda al fuo fin deve. 
Spinge egli il ferro nel bel fen di punta. 
Che vi s immerge, e ’l fangue avido beve: 
E la velia, che d’ or vago t apunta, 
De mammelle ftriugea tenera e leve, 
L’ empie d’ un caldo fiume: ella] già fente 
Morirli, e ’l piè le manca egro e languente.

Segue egli la vittoria, e la trafitta 
Vergine, minacciando', incalza e preme. 
Ella, mentre cadea, la voce afflitta 
Movendo, dille le parole estreme: 
Parole eh’ a lei novo un fpirto ditta; 
Spirto di fe, di carità, di fpeme: 
Virtù eh’ or Dio le infonde: e fe rubella. 
In vita fu, la vuole in morte ancella.,

Amico



2Q6 Gerusalemme Liberata.

Amico hai vinto ; io ti perdon: perdona 
Tu ancora, al corpo no che nulla pavé. 
All’ alma sì: deh per lei prega, e dona 
Battemmo a me, eh’ ogni mia colpa lave. 
In quelle voci languide rifuona 
Un non fo che di flebile e foave
Ch’ al cor gli feende, ed ógni fdegno ammorza, 
E gli occhi a lagrimar gl1 invoglia e sforza.

Poco quindi lontan nel fen del monte 
Scaturia , mormorando, un picciol rio. 
Egli v* accorte, e 1’ elmo empiè nel fonte, J 
E tornò metto al grande uficio e pio. 
Tremar Centi la man, mentre la fronte, 
Non conofciuta ancor, fciolfe e feoprio. 
Da vide, la conobbe; e reftò fenza 
E voce, e moto. Ahi villa, ahi conofcenzal

Non morì già; chè fue vintiti accolfe
Tutte in quel punto, e in guardia al cor le mifei 
E , premendo il fuo affanno, a dar li volle 
Vita con 1’ acqua a chi col ferro ticcife.
Mentre egli il fuon de’ facri detti fciolfe. 
Colei di gioja trafmutoffi, e rife : 
E, in atto di morir lieto e vivace. 
Dir parea : s’ apre il cielo : io vado in pace,

D’ un bel pallore ha il bianco volto afperfo. 
Come a’ gigli farian niifte viole :
E gli occhi al cielo adita, e in lei converfo 
Sembra, per la pietate, il cielo e ’l fole: 
E la man nuda e fredda alzando Verfo
J1 cavaliere, in vece di paiole, 
Gli dà pegno di pace : in quella forma 
Palla la bella donna, e par che dorma*

Com®
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Come 1’ alma gentile ufcita ei vede. 
Rallenta quel' vigor eh’ avea raccolto: 
E l1 imperio di sè libero cede 
Al duol già fatto impetuofo e fiotto, 
Ch1 al cor li firinge, e, chiufa in breve fede 
La vita, empie di morte i fenfi e ’l volto. 
Già limile all’ eftinto il vivo langue 
Al colore, al lilenzio, agli atti, al fangue.

E ben la vita fua, fdegnofa e febiva» 
Spezzando a forza il fno ritegno frale. 
La -bella anima fciolta alfin feguiva, 
Che poco innanzi a lei fpiegava 1’ ale; 
Ma quivi ftuol de’ Franchi a' cafo arriva. 
Cui trae bifogno d’ acqua, od altro tale; 
E con la donna il cavalier ne porta. 
In sè mal vivo, e morto in lei eh’ è morta.

Perocché ’l Duce loro ancor difcoflp
Conofce all’ arme il Principe Criftiano. 1 
Onde v’ accorre, e poi ravvifa tolto 
La vaga eftinta, e duoli! al cafo Tirano. 
E già lafciar non vuole ai lupi efpofto / 
Il bel corpo «he ftima ancor Pagano : 
Mafovra 1’ altrui braccia ambi gli pone* 
E ne vien di Tancredi al padiglione.

Affatto ancor nel piano e lento moto, 
Non fi rifente il cavalier ferito : 
Pur fievolmente geme, e quinci è noto 
Che ’l fuo corfo vital non è finito. 
Ma l’ altro corpo tacito ed immoto 
Dimoftra ben che n’ è lo fpirto ufeito. 
Così portati e 1’ uno e 1’ altro appretto» 
Ma in differente stanza alfine e metto.

I pie
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I pietofi fcndier1 già fono intorno 
Con varj ufizj al cavalier giacente:* 
E già tea riede ai languidi ocelli il giorno, 
E{ le mediche mani e i detti ei fente. 
Ma pur dubbiófa ancor del fuo ritorno 
Non s’ aflìcura attonita la mente.
Stupido intorno ei guarda, e i fervi e ’l loco 
Alfin conofce ; e dice alilitto e fioco :

Io vivp ? io fpiro ancora? e gli odiofi 
Rai miro ancor di quello infililo die? 
Dì tefiimon de’ miei misfatti afcoli. 
Che rimprovera a me le colpe mie. 
Ahi man timida e lenta, or che non olì. 
Tu che fai tutte del ferir le vie. 
Tu miniftra di morte empia ed infame, 
Di quella vita rea troncar lo Hame?

f . •Palla pur quello petto, e fieri feemp] 
Col ferro tuo crude! fa del mio core» 
Ma forfè, ufata a’ fatti atroci ed empj. 
Stimi pietà dar morte al mio dolore. 
Dunque i’ vivrò tra memorandi efempj 
Mifero inoltro d’ infelice amore : 
Mifero moftro, a cui fol pena è degna 
Dell’ immenfa empietà la vita indegna.

Vivrò fra i miei tormenti, e fra le cure,’ 
Mie gialle furie, forfennato errante.
Paventerò 1' ombre folinghe e feure
Che '1 primo error mi recheranno innante; 
E del fol, che feoprì lp mie fventure, 
A fchivo ed in onore avrò il fembiante. 
Temerò me medesmo, e da me l’telfo /
Sempre fuggendo , avrò me fempre apprelfo.

M*
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Ma dove ( 0 lalfo me ! ) dove reftaro 
Le reliquie del corpo bello c cafro? 
Ciò eh' in lui fano i miei furor Lfciaro, 
Dal furor delle fere è forfè guaito 
Ahi troppo ntbil preda! ahi dolce e caro 
Troppo, e pur troppo preziofo pafto ! • 
Ahi sfortunato! in cui 1’ ombre e le felve 
Irritaron me prima, e poi le belve.

Io pur verrò là dove Cete, e voi 
Meco avrò, 6' anco feto, amale fpoglie. 
Ma s' egli avvien che i vaghi membri fuoi O ~
Stati Iran cibo di ferine voglie ;
Vo’ che la bocca fleUa anco me ingoi, 
E *1 ventre chiuda me che lor raccoglie. 
Onorata per me tomba e felice, 
Ovunque ha, s’ elfer con lor mi lice.

Così parla quel mifero, e gli è detto 
Ch1 ivi quel corpo avean per cui fi duole. 
Rischiarar parve il tenebrofo afpetto, - x 
Qual le nubi un balen che palli e vole : 
E dai ripofi follavo del letto 
L’ inferma delle membra e tarda mole : 
E traendo a gran pena il fianco laffo, 
Cola rivolfe, vacillando il palio.

Ma come giunfe, e, vide in quel bel Seno, 
Opera/di fua man, 1’ empia ferita: 
E quali un ciel notturno anco fereno» 
Senza, fplendor la facqia (colorita ; 
Tremò così che ne cadeà, fe meno 
Ria vicina la fedele aita.
Poi dille : o vifo, che puoi far la morte 
Pfolce, ma raddolcir non puoi la mia forte.

Patii Val. VII, T 0
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O bella delira, che ’l foave pegno 
D’ amicizia e di pace a me porgefti ! 
Quali or, laflb, vi trovo? e qual ue regno? 
E voi, leggiadre membra, or non fon quelli 
Del mio ferino e fcellerato fdegno 
Veftigi miferabili e fanelli?, 
O, di par con la man, luci fpietate ! 
Ella le piaghe fe1, voi le mirate.

Afciutte le mirate: or corra, dove 
Nega d' andare il pianto , il fangue mio. 
Qui tronca le parole ; e come il muove 
Suo difperato di morir delio. 
Squarcia le falce e le ferite; e piove 
Dalle.lue piaghe efaccrbate un rio. 
E s1 uccidea; ma quella doglia acerba. 
Col trarlo di sè fteffo, in vita il ferba.

Pofto è fui letto, e 1’ anima fugace 
Fu richiamata agli odiofi tifici. 
Ma la garrula fama ornai non tace 
L’ afpre Tue angofcie, e i fuoi cali infelici. 
Vi tragge il pio Goffredo, e la verace 
Turba v’ accorre de1 più degni amici. 
Ma nè grave ammonir, nè parlar dolce 
L’ oltinato dell’ alma affanno molce.

Qual in membro gentil piaga mortale 
Tocca s1 inafpra, e in lei crefce il dolore; 
Tal dai dolci conforti, in sì gran male, 
Più mafcerbifce medicato il core.
Ma il venerabil Piero. a cui ne cale 
Come d’ agnella inferma a buon pallore. 
Coti parole gravifTime ripiglia
Il vaneggiar fuo lungo, e lui confìglia.

0
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O Tancredi, Tancredi, o da te fteflb ' 
Troppo diverge da i principi tuoi; 
Chi sì t’ aflbrda? e qnal nuvol sì fpeffo 
Di cecità fa che veder non puoi? 
Quefta feiagura tua del ciel è un me(Tg : 
Non vedi lui? non odi i editti fuoi? 
Che ti (grida, e richiama alla finarrita 
Strada che pria fegnafti, e te 1’ addita? 1

Agli atti del primiero uficio degno
Di cavalier di Crilto ei ti rappella:
Che lafciafti per farti (ahi cambio indegno!}' 
Drudo d’ una fanciulla a Dio rubella.
Seconda avverfità , pietofo fdegnO 
Con leve sferza di là fu flagella 
Tua folle colpa, e fa di tua falute 
Te medesmo miniftro; e tu ’l rifiute?

Rifiuti dunque, ahi feonofeente, il dono 
Del ciel falubre, e ’ncontra lui t’ adiri? 
IMifero, dove corri in abbandono 
A’ tuoi sfrenati e rapidi martiri ? 
Sei giunto, e pendi già cadente e prono 
Sul precipizio eremo: e tu noi miri? 
Miralo, prego, c te raccogli, e frena 
Quel dolor eh’ a morir doppio ti mena.

Tace ; e in colui dell’ un morir la tema 
Potè dell’ altro intepidir la voglia. 
Nel cor dà loco a que’ conforti, e (cerna 
L’ impeto interno dell’ interfa doglia; 
Ma non così, che ad or ad or non gema, 
E che la lingua a lamentar non fcioglia. 
Ora feco parlando, or con la fciolta , »
Anima, che dal ciel forfè 1’ afcolta.'

T 2 » Lei
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Lei nel partir. Iti nel tornar del fole 
Chiama con voce Italica, e prega, e plora ; 
Come » ùfignuol cui ’l villan duro involo 
Dal nido i figli non pennuti ancora;
Che in miferabil canto, afflitte e fole
Piange le notti, e n' empie i bofchi , e 1’ ora.
Alfin col novo dì rinchiude alquanto
I lumi: e ’l tonno in lor ferpe fra ’l pianto.

Ed ecco, in fogno di fìellata vefte
Cinta gli appai- la fofpirata amica:
Bella affai più ; ma lo fplendor celefte 
L' orna e non toglie la notizia antica. 
E, con dolce atto di pietà, le nielte 
Luci par che gli afciughi, e così dica: 
Mira come fon bella e com,e lieta, 
Fedel mio caro, e in me tuo duolo acqueta.

Tale i’ fon tua mercè: tu me dai vivi} 
Del mortai mondo, per error, toglievi: 
Tu in grembo a Dio fra gl’ immortali e divi. 
Per pietà, di falir degna mi folti.
Quivi io beata amando godo, e quivi 
Spero che per te loco anco s’ apprcfti ; 
Ove al gran foie, e nell’ eterno dia 
VaghcrSi6™* ^Lie bellezze e mie.

Se tu medesmo non t’ invidi il-cielo, 
E non travii col vaneggiar de’ fenfi. 
Vivi, e fappi eh’ io t’ amo, e non tei celo. 
Quanto più creatura amar convienfi.
Così- dicendo, fiammeggio di zelo

x Per gli occhi, fuor del mortai ufo, accendi : 
Poi nel profondo de’ fuoi rai fi chiufe 
E fparve, e nuovo in lui conforto infufe.

Con*
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ConfoTato et fi defia, e fi rimette 

De' medicanti alla difcrèta aita. 
E intanto fepellir fa le dilette 
Membra eh’ informò già la nobil vita. 
E fe nòn fu di ricche pietre elette 
Da tomba, e da man Dedala fcolpita; 
Fu fceltQ almeno il Caffo e chi gli diede 
Figura, quanto il tempo ivi concede,.

Quivi da faci, in lungo ordine accefe. 
Con nobil pompa accompagnar la- feo. 
E le fue arme, a un nudo pin fofpefe, 
Vi fpiegò fovra in forma di trofeo. 
Ma come prima alzar le membra offefe 
Nel di leguente il cavalier poteo. 
Di riverenza pieno e di piotate, 
Vifilò le fepolte offa onorate.

Giunto alla tomba, ove al fuo [pitto vivo 
Dolorofa prigione il ciel preferiffe ;
Pallido, freddo, muto, e quali privo 
Di movimento, al marmo gli occhi affiffe. 
Alfìn fgorgando un lagrimofo rivo, 
In un languido oimè proruppe, e diffe : 
O faffo amato ed onorato tanto 
Che dentro hai le mie fiamme, e fuori il pianto.

Non di morte fei tu, ma di vivaci 
Ceneri albergo, ove è npofto Amore: 
E ben lento io da te le ufate faci 
Men dolci sì, ma non men ca-.de al ,’core. 
I)eh prendi i miei fofpiri, e quelli baci, 
Prendi oh’ io bagno di dogliofo umore: 
E dalli ti, poi di’ io non pollo, almeno 
Alle amate reliquie eh’ hai nel féuo.

* ■ 1
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Dalli lor tu : che fe mai gli occhi gira 
L’ anima bella alle fue belle fpoglie ; 
Tua pietate e mio ardir non avrà in ira. 
Che odio o fdcgno là fu non fi raccoglie. 
Pérdona ella il mio fallo ; e fol refpira 
In quella fp me il cor fra tante doglie. 
Sa eh’ empia è fol la mano ; e non V è noja. 
Che s’ aliando lei villi, amando i’ moja.

Ed amando morrò : felice giorno, 
Quando che lia ; ma più felice molto, 
Se, come errando or vado a te d’ intorno, 
Allor farò dentro al tuo grembo accolto. 
Faccian 1’ anime amiche in ciel foggiorno; 
Sia 1’ un cenere e 1’ altro in un fepolto : 
Ciò che ’l viver non ebbe, abbia la morte. 
O (fe fperar ciò lice} altera forte!

Confufamente fi bisbiglia intanto 
Del cafo reo nella rinchiufa, terra. 
Poi s’ accerta e divulga : e in ogni canto 
Della città fmarrita il.romor erra 
Millo di gridi, e di femmineo pianto: 
Non altramente che fe prefa in guerra 
Tetta mini: e 1 foco, e i nemici empj 
Volino per le cafe, e per i tempj.

Ma tutti gli occhi Arfete in fe rivolve, 
Miferabil di gemito e d’ afpetto.
Ei, come gli altri, in lagrime non folve 
Il duol, che troppo è d’ indurato affetto; 
Ma i bianchi crini fnoi d’ immonda polve 
Si fparge e brutta, e fiede il volto e ’l petto. 
Or mentre in lui volte le turbe fono.
Va jn mezzo Argante, e parla in cotal fuono;

Bed
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Ben voler1 io , quando primier m’ accorfi 
Che fuor rimanea la dònna forte. 
Seguirla immantinente, e ratto corfi 
Per correr feco una medefma forte.
Che non feci, e non dilli ? o quai non porli 
Preghiere al Re che fette aprir le porte'? 
Ei.me, pregante e contendente invano. 
Con 1’ imperio affienò che ha qui fovrano.

Ahi che s’ io allora ufciva, o dal periglio 
Qui ricondotta la guerriera avrei, 
O chiufi ov1 ella il terren fe’ vermiglio. 
Con memorabil fine i giorni miei. 
Ma die poteva io più? Parve al configli© 
Degli uomini altramente, e degli Dei. 
Ella morì di fatai morte, ed io 
Quant’ or convieni! a me già non obblio.

Odi, Gerufalem, ciò che prometta 
Argante : odil tu, cielo : e fe in ciò manco. 
Fulmina fui mio capo: io la vendetta 
Giuro di far, nell’ omicida Franco, 
Che per la coftei morte a me s1 afpetta : 
Nè quella fpada mai depor dal fianco, ' 
Infin eh’ ella a Tancredi il cor non palli, 
È ’1 cadavere infame ai corvi latti.

Così ditte egli : e F aure popolari 
Con applauso feguir le voci eftreme. 
E immaginando fol, temprò gli amari 
L1 afpettata vendetta in quel che geme. 
O vani giuramenti! Ecco contrari 
Seguir tolto gli effetti all' alta fpeme: 
E cader quelli, in tenzon pari, eftinto 
Sotto colui eh’ ei fa già prefo e vinto.

T4 CANTO
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CANTO DECIMOTERZO,

. Argomento,

A cuftodir la fulva Ismeno caccia
Gli empj demonj ; e quefli in ftrani mofiri ' 
Converji , fol ! afpetto lor di/cacci a 
Quei che fan per tagliar gli omhrojì chic fri. 
lravvi Tancredi con fìcura faccia s
TI a pietà il tien che ’l fuo valor non moflrin 
Il campo , cui foverchia arfura offende, 
Copiofa pioggia vigorofo rende.

M .I’Aa cade appena in cenere 1’ immenfa 
Macchina efpugnatrice delle mura;
Che in sè nuovi argomenti Ismen ripenfa 
Perchè più refti la città ficura: 
Ondo ai Franchi impedir ciò clic difpenfa 
JLor di materia il bolco egli procura : 
Tal che, contra Sion battuta e fcofla, 
Torre nuova tifarli indi non pofia. 1

Sorge non lungo alle criftiane tende 
Tra folitarie valli alta forefta, 
Foltiftima di piante antiche orrende 
Che fpargóh d’ ogn1 intorno ombra fnnefta. 
Qui nell’, ora \ciie ’l fol più chiaro fplende, 
È luce incerta e (colorita e mefta;
Quale in nubile ciel dubbia (i vede. 
Se ’l di alla notte> o s1 ella a lui fuccede.

• Ma
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Ma quando parte il fol, qui tolto adombra 
Notte, nube, caligine, ed orrore (
Che ralTembra inferual, che gli occhi ingombra 
Di cecità, eh’ empie di tema il core.
Nè qui gregge od armenti, a’ palchi, all’ ombra 
Guida bifolco mai, guida pallore :
Nè v’ entra peregrin, fe< non fmarrito :
Ma iunge palla, e la dimoftra a dito.

Qui s’ adunan le (freghe, ed il fuo vago
Con ciafcuna di lor, notturno, viene:
Vien Covra i nembi, e citi d’ un fero drago, 
£ chi forma d’ un irco informe tiene, 
Concilio infame, che fallace immago 
Suol allettar di delìato bene
A celebrar, con fompe immonde e Tozze, 
I profani conviti e T empie nozze.

Così credeali; ed abitante alcuno
Dal fero bofeo mai ramo non fvelfe:
Ma i Franchi il violar ; perch’ ei fol uno 
Somminiftrava lor macchine eccelfe.
Or qui fen venne il mago, e 1’ opportuno
Alto filenzio della notte feelfe:
Della notte che proflìma fuccelTe
E fuo cerchio formovvi, e i legni imprefle.

E (cinto, e nudo un piè, nel cerchio accolto. 
Mormorò potentif/ìme parole.
Girò tre volte all' oriente il volto, i
Tre volte ai regni ove declina il (ole;
E tre fcolTe la verga, ond' uom fepolto
Trai' della tomba e dargli moto (noie;
E tre col piede (calzo il ftiol percoITe;
Poi con terribil grido il parlar molle ;

T 5 Udite,



298 Gerusalemme Liberata,

Udite, udite, o voi che dalle Itelle
Precipitar giù i folgori tonanti: 
Sì, voi che le tempefte e le procella 
piovete, abitator dell’ alia erranti; 
Come voi eh' alle inique anime felle 
Miniltri fete degli eterni pianti: 
Cittadini d’ Averno, or qui v’ invoco, 
E te, Signor de’ regni empj del foco.

Prendete in guardia quella felva, e quelle 
Piante che, numerate, a voi confegno. 
Come il corpo è dell’ alma albergo e vcfté. 
Così d’ alcun di voi fia ciafeun legno: 
Onde il Franco ne fugga, o almen s’ arrefte 
Ne primi colpi, e tema il vofiro fdegno. ■ 
DilTe : e quelle eh.’ aggiunfe ornbil note. 
Lingua, s’ empia non è, ridir non puote,

A quel parlar le faci, onde s’ adorna
Il leren della notte, egli (colora: 
E la luna fi turba , e le tue corna 
Di nube avvolge, e non appai più fuora. 
Irato i gridi a raddoppiar ei torna: 
Spirti invocati, or non venite ancora ? 
Onde tanto indugiar? forfè attendete 
Voci ancor più potenti, o più fecrete?

Per lungo di fu far già non fi feorda 
Dell’ arti crude il più efficaoe ajuto: 
E fo con lingua aneli io di fangue lorda 
Quel nome proferir grande e temuto, 
A cui nè Dite mai ritroia o forda, 
Nè trafeurato in- ubbidir fu Pluto. 
Che sì? che sì? volea più dir; ma intanto 
Conobbe eli efeguito era 1' incanto.

Ve
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Veiiiano innumerabili infiniti
Spirti, parte che in aria alberga ed erra. 
Parte di quei che fon dal fondo ufciiji 
Caliginofo e tetro della terra: 
Lenti, e del gran divieto anco fmarriti 
Che impedì loro il trattar F arme in guerra: 
Ma già venirne qui lor non fi toglie, 
E ne’ tronchi albergare e tra le foglie.

V

Il Mago, poi eh' ornai nulla più manca 
Al fuo dileguo, al,Re lieto feti nede: 
Signor, lafcia ogni dubbio e ’l cor rinfranca. 
Che ornai ficura è la regai tua fede. 
Nè potrà rinnovar più 1’ otte Franca 
L’ alte macchine fue, come ella crede. 
Così gli dice, e poi di parte in parte 
Narra i fucceffi. della magica arte.

Soggiunfe appretto • or cofa aggiungo a quefte 
Fatte da me, eh’ a me non meno aggrada. 
Sappi che tutto nel leon celefte 
Marte col fol fia eh' ad unirli vada. 
Nè tempreran le fiamme lor moiette 
Aure, o nembi di pioggia, o di rugiada: 
Chè quanto in cielo a'par, tutto predice 
AridiHima arfnra ed infelice.

Onde qui caldo avrem qual 1’ hanno appena 
Gli adulti Nafamoni o i Garaman<i, 
Pur a noi fia men grave in città piena 
D’ acque, e d’ ombre sì frefche, e d’ agi tanti. 
Ma i Franchi, in terra afeiutta e non amena 
Già non faranlo a tollerar bittanti: 
E pria domi dal ciel, agevoLnenta 
Pian poi (confitti, dall’ Egizia gente*

Tu
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Tu vincerai fedendo, e la fortuna 
Non credo io che tentar più ti c'onvegna. 
Ma fe '1 Circaffo altier, che pofa alcuna 
Non vuole, e benché onefìa anco la fdesua, 
T’ affretta, come fuole, e t’ importuna; 
Trova modo pur tu eh' a freno il tegna : 
Che molto non andrà che ’l cielo amico 
A te pace darà, guerra al nemico.

Or quefió udendo, il R.e ben s’ afjicura. 
Sì che non teme le nemi.he polle. 
Già riparate in parte avea le mura 
Che de’ montoni 1' impeto percoffe. 
Contuttociò non rallentò la cura 
Di riltorarle ove fian rette o fmolTe. 
Le turbe tutte, e cittadine e ferve, 
S’ impiegan qui ; 1’ opera continua ferve. '

Ma in quello mezzo il pio Bnglion non vuole 
Cile la forte cittadc invan fi batta, 
Se non è prima la maggior fua mole. 
Ed alcuna Sltta macchina rifatta.
E i fabbri al bofeo invia che porger fuole 
Ad ufo tal pronta materia ed atta.
Vanno coftor fu alba alla forefta. 
Ma timor nuovo al fuo apparir gli arrelta.

Qual femplice bambin mirar non ofa 
Ì)ove infolite larve abbia prefenti;
O come pavé nella notte ombrofa 
Immaginando pur inoltri e portenti; 
Così tèmean , fenza faper qual cola 
Siali quella però, che gli fgomenti: 
Se non che ’l timor forfè ai fenfi ùnge 
Maggior prodigj di Chimera, o Sfinge.

Torna
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Torna la turba, e, timida e fmarrita, - 
Varia e confonde sì le cofe e i detti, 
Ch' ella nel riferir n’ è poi fchernita, 
Nè Con creduti i. n>ofìruoli effetti. 
ÀUor vi manda il Capitano ardita 
E forte fquadra di guerrieri eletti. 
Perchè Ila fcorta all' altra, e in efeguir^ ,
I magiùerj luoi le porga ardire. x

Quelli appreflando ove lor leggio han pofto 
Gli empj Dcmori]’ ‘in quel Selvaggio orrore; 
Non rimirar le nere ombre fi tolto, 
Che lor li fcolTe e tornò ghiaccio il core. 
Pur oltre ancoi’ fon gian, tenendo alcofto 
Sotto audaci fómbianti il vii timore; 
E tanto s' avanzar, che funge poco 
Erano ornai day.’ incantato loco.

Tfce allor della fcfva un fuon repente 
Che par rimbombo di terreo che treme, 
E ’l mormorar degli Auftri in lui li fente, 
E ’l pianto d onda che fra fcogli ge ne : 
Come rogge il leon, lifchia il ferpenre, ' 
Come urla il lupo, e come P orfo freme, 
V1 odi; e v’ odi le tombe, e v1 odi il tuono; 
Tanti e sì fatti Tuoni cfprime un ft'ono.

In tutti allor s' impallidir le gote, 
E la temenza a mille fegni appaile. 
Nè dtfciplina tanto, o ragion puote, 
Ch’ olìn di gire innanzi, o di fermarle : 
Che all' occulta virtù che gli percuote, 
Son le difefe loro annuite e fcarfe.
Fuggono alfine; e un d’ elFi, in cotal guifa 
Confando il fatto, il pio Buglion n avvila.

Signor,
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Signor, non è di noi chi più lì v'ante 
Troncar la felva; eh ella è sì guardala, 
Ch’ io credo (t> ’l giurerei) ebe in quelle piante 
Abbia la reggia fua Pluton traslata.
Ben ha tre volte e più d’ afpro diamante 
Ricinto il cor chi intrepido la guata: 
Nè fenfo v’ ha colui eh’ udir s’ arrifehia 
Come, tonando-, intieme rugge e lìlcLia.

Così coftui parlava, AlcaHo v’ era, 
Fra molti che P ndian, preferite a forte: 
Uom di temerità fiupida e fera : 
Sprezzato!’ de’ mortali e della morte:' 
Che non avria temuto orribil fera. 
Nè moltro formidabile ad uom forte, 
Nfè tremoto, nè folgore, nè vento, 
Nè s’ altro ha il mondo più di violento.

Crollava il capo, e forridea dicendo : 
Dotte coftui non ofa, io gir confido: 
Io fol quel bofeo di troncar intendo 
Che di torbidi fogni è fatto nido. 
Già noi mi vieterà fantafma orrendo, 
Nè di felva o d’ augei fremito o grido. 
O pur tra qtxei li fpaventoli chioltri 
D1 ir nell’ inferno il Varco a me lì inoltri.

Cotal fi vanta al Capitano; e, tolta
Da lui licenza, il cavalier s’ invia: 
E rimira la felva, e pofeia afcolta 
Quel che da lei nuovo rimbombo ufeia; 
Nè però il piede audace indietro volta. 
Ma ficuro é fprezzante è come pria. 
E già calcato avrebbe il fuol difefo ;
Ma gli a1 oppone (o pargli) un foco accefo/ •

Crefca
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Cretee il gran foco, e in forma d’ alte mura 
Stende le fiamme torbide e fumanti: 
E ne cinge quel bofco, e 1' allicura 
Ch' altri gli alberi fuoi, non tronchi o (chianti. 
Le maggiori fue fiamme hanno figura 
Di cafteili fuperbi torreggiatiti: 
E di tormenti bellici ha munite 
Le rocche lue quella novella Dite.

O quanti appajon inóltri armati $ in guarda 
Degli alti merli,- e in che terribil faccia! 
De' quai con occhi biechi altri il riguarda, 
E ■ dibattendo T arme, altri il minaccia. 
Fogge egli alfine: e ben la fuga è tarda, 
Guai di leon che fi ritiri in caccia.
Ma pure è fuga : c pur gli fcuote il petto 

* Timor, fin a quel punto ignoto affetto.

Non s1 avvide elfo allor d’ aVer temuto ;
Ma fatto poi lontan ben le n1 accorte: 
E ftupor n’ ebbe, e fdegno : e dente acuto 
D’ amaro pentimento il cor gli morfe. 
E di trilla vergogna accefo e muto, 
jittonito in difparte i pafh torte : 
Ch^ quella faccia alzar, già fi orgogliofa, 
Nella luce degli uomini non ofa.

Chiamato da Goffredo, indugia, e fcufe 
Trova all* indugio; e di reftarfi agogna. 
Pur va, ma lento: e tien le labbra chiufe, 
O gli ragiona in guifa d1 uom che fogna. 
Difetto e fuga il Capitan conchiufe 
In lui, da quella infolita vergogna. 
Poi dille: or ciò che fia? forte preftigj 
Son quelli , o di natura alti prodigi ?

Ma
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Ma s’ alcun v’ è, cui nobil voglia accenda 
Di cercar qne’ falvatichi (oggiomi ;
Vadane pure, e la ventura impienda, > 
E nunzio'almen piuV certo a noi ritorni. 
Così difs’ egli; e la gran felva orrenda 
Tentata fu ne’ tre feguenti giorni 
Dai più famofi : e pur alcun 1109 fue 
Che non fuggihe alle minacele fue.

Era il Prence Tancredi intanto forto
A feppellii’ la fua diletta amica :
E' benché in volto fia languido e fmorto, 
E mal atto a portar elmo e lorica : 
Nulhdimen , poiché ’l infogno ha (corto, 
Ei non ricala il rifehio o ia fatica : <
Che ’l cor vivace il fuo vigor trasfonde 
Al corno sì, che par eh’ elio n’ abbonde,

ValTene il valorofo, in fe riftretto
E tacito e - guardingo, al rifcliio ignoto :
E foliien della felva il fero afpetto, 
E ’l gran rornor del tuono e del tremoto : 
E nulla fbigottifee : e fol nel petto 
Sente, ma tolto il feda, un picciol moto, 
TrapalTa; ed ecco in quel filveftre loco 
Sorge improvvifa la città del foco.

Allor s’ arretra, e dubbio alquanto reità, 
Fra sè diqeudo : or qui che -vaglion 1’ armi? 
Nelle fauci de’ moftri, e in gola a quella 
Divoratrice fiamma andrò a gettarmi? 
Non mai la vita, ove cagione onefla * 
Dei comun prò la chieda, altri rifparmi; 
Ma nè prodigo fia d’ anima grande 
Uoiu degno; e tale è ben chi qui la fpande.

Pur
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Pur 1’ offe che dirà fe irrd^rno i’ riedo? 
Qual’ altra felva ha di tronca' fperanza? 
Nè intentato lafciar vorrà Golf «do 
Maikqnefto varco; or s' oltre alcun s’ avanza? 
Forfè f incendio, che qui Corto i’ vedo, 
Fia d effetto minor che di fembianza. 
Ma feguane che puote : e in quelto dire 
Dentro faltovvi. O memorando ardire !

Nè fotto 1’ arme già fetitir gli parve 
Caldo o fervor come di foco intenta: 
Ma pur, fe foller vere fiamme o larve. 
Mal potè giudicar si tolto il fenfo : 
Perchè repente, appena tócco, fparve 
Quel fimulacro, e granfe un navol denta 
Che portò notte e verno : e ’l verno ancora, 
E 1’ ombra dileguo!!! in picciol’ ora.

Stupido sì, ma intrepido rimane 
Tancredi : e poi che Vede il tutto cheto, 
Mette ficuro il piè nelle profane 
Soglie, e fpia della felva ogni fecreto. 
Nè più apparenze inufitate e ftrane. 
Nè trova alcun fra via fcontro o divieto; 
Se non quanto per sè ritarda il bofco 
Da vifta e i palli > inviluppato e folco.

•1
Alfine u;i largo fpazio in forma fcorga 

D' anfiteatro: e non è pia^ ta in effo. 
Salvo che nel fuo mezzo altero forge. 
Quali eccella piramide, un vipreffo. 
Colà fi drizza ; e, nel mirar s1 accorge 
Ch’ era di varj fegni il tronco impreffo, 
Simili a quei che in Vece ufò di fcritt» 
I? antico già mifteriofo Égitto.

fotti Voi, vir* V
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Fra i fegni ignoti, alcune note ha lecita 
Del fermon di Scria eh ei ben pofllede: 
O tu che dentro ai chioftri della morte 
Ofafti por, guerriero audace, il piede; 
Deh, le non fei crudel quanto fei forte. 
Deh non turbar quella fecreta fede. 
Perdona all’ alm ornai di luce prive: 
Non dee guerra co’ morti aver chi vive.

Co ì dicea quel motto; egli era iutento 
Delle brevi parole ai fenfi occulti. 
Fremere intanto lidia continuo il vento 
Tra le fiondi del bofeo, e tra i virgulti: 
E trarne un fuon che flebile concento 
Par d’ umani Colpivi e di lìngulti: 
E un non fo che confufo infilila al core 
Di pietà, di fpavento, e di dolore.

Pur tragge alfin la fpada, e con gran forza 
Percuote 1 alta pianta. O maraviglia l 
Manda fuor fangue la recifa feorza, 
E fa la terra intorno a sè vermiglia. 
Tutto fi raccapriccia, e pur rinforza 
Il colpo, e ’l fin vederne ei fi conliglia. 
AUor, quali di tomba, ufeir ne fente 
Un indifiìnto gemito dolente;

Che poi diftinto in voci: ahi troppo, difle, 
M’ hai tu, Tancredi, oflefó: or tanto bafti. 
Tu dal corpo, che meco e per me ville. 
Felice albergo già, mi dilcacciafti : 
Perchè il mifero tronco, a cui m’ affiUe 
Il mio duro delfino, anco mi guaiti ? 
Dopo la morte gli avverfarj tuoi, 
Crudel, ne’ lor fepolcri offender vuoi?

C10“
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Clorinda fui: nè fol qui fpirto umano 
Albergo in quella pianta rozza e dura: * 
JMa cialcun altro anco: , Franco o Pagano, 
Che la/Ti i membri a piè dell’ alte mura, ~ 
Alt:etto è qui, da nuovo incanto e ftrano, 
Non lo, s' ip dica in corpo, o in fepoltura, 
Son di fenfo animati i rami e i tronchi, - 
E micidial fei tu, fe legno tronchi.

Qual infermo talor che in fogno fcorge 
T)rago, o cinta di fiamme alta Chimera; 
Sebberi fofpetta, o ir» parte anco s' accorge 
Che ’l fimulacro fia non forma vera ;
Pur delia di fuggir; tanto gli porge •
Spavento la fembianza orrida e fera !
Tal il timido amante appien non crede 
Ai fallì inganni, c pur ne teme, e cede.

E dentro, il cor gli è in modo tal conquifo 
Da varj affetti, che s’ agghiaccia e trema: 
E nel moto potente ed improvvifo
Gli cade il ferro: e 1 manco è in Ini la tema. 
Va fuor di se: prefente aver gli è avvilo 
L1 offefa donna fua che plori e gema : 
Nè può [offrir di rimirar quel [angue, 
Nè quei gemiti udir d’ egro che langue.

Còsi quel centra morte audace core 
Nulla forma turbò d’ alto Ipavento; 
Ma lui, che folo è fievole in amore, 
Palla imago deltife, e van lamento. 
J1 fuo caduto ferro intanto fnore 
■Pòrto del Dolco impetuolo vento; 
Sicché vinto parlili 1 : e in fu la fìrada 
Ritrovò pofeia 'e ripigliò la fpada,

V 2 Pur
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Pur non tornò, nè ritentando aidio 
Spiar di nuovo le cagioni alcole. 
£ poi che, giunto al fommo duce, nnio 
Gli fpirti alquanto e 1' animo compofe : 
Incominciò- Signor, nunzio fon io 
Di non credute e non credibil cofe. 
Ciò che dicean dello fpettacol fero 
£ del fuon paventofo, è tutto vero.

Maravigliofo foco indi m’ apparfe. 
Senza materia in un iftante apprefo : 
Che forfè , e, dilatando, un muro farfe 
Parve , e d’ armati moltri efler difefo. 
Pur vi pallai : che nè F incendio m arfe. 
Nè dal ferro mi fu F andar contefo.
Vernò in quel punto, ed annottò : le1 il giorni 
£ la ierenità pofci.a ritorno.

Di più dirò; eh' agli alberi dà vita 
Spirito uman che lente e che ragiona. . 
Per prova follo; io n1 ho la voce udita 
Che nel cor flebilmente anco mi fuona. 
Stilla fangue de' tronchi ogni ferita, 
Quali di molle carne abbian perfona. 
No, no, più non potrei (vinto mi chiamo). 
Nè corteccia feorzar, nè fveller ramo.

Così dice egli* e 1 Capitano ondeggia 
In gran tempefla di pontieri intanto. 
Penfa s1 egli medefmo sudar là deggia 
(Chè tal lo flima) e ritentar 1’ incanto: 
O*fe pur di materia altra proveggia 
Lontana più, ma non diffidi tanto.
Ma dal profondo de’ penfieri fuoi 
L' Eremita il rappella, e dice poi:

Laici a
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Lafcia il penderò audace; altri conviene 
Che delle piante fue la felva fpoglie. 
Già già la fatai nave all' ernie arene 
La prora accolla, e 1' auree vele accoglie. 
Già, rotte le indegniffime catene, 
L’ alpettato guerrier dal lido fcioglie. 
Non è lontana ornai 1’ ora prefcritta 
Che lia prefa Sion, 1’ olle (confitta.

Parla ei così, fatto di fiamma in volto, - 
E rifuona più ch* uomo in fue parole.
E ’l pio Goffredo a pender nuovi è volto ; 
Chè neghittofo già ceffar non vuole. 
Ma nel Cancro Celelte ornai, raccolto 
Apporta arfura inufitata il fole : 
Ch’ a' fuoi difegni, a’ fuoi guerrier nemica 
Infopportabil rende ogni fatica.

Spenta è del cielo ogni benigna lampa. 
Signoreggiano in lui crudeli (Ielle : 
Onde piove virtù che informa e (lampa 
L’ aria d’ impreflion maligne e felle. 
Crefce 1’ ardor nocivo, e Tempre avvampa 
Più mortalmente in quelle parti e in quelle: 
A giorno reo notte più rea fuccede, 
E dì peggior di lei dopo lei vede.

Non efce il fol giammai che, afperfo e cinto 
Di fanguigni vapori entro e d' intorno. 
Non moftri nella fronte affai diftinto 
Metto prefagio d’ infelice giorno. 
Non parte mai che, in roffe macchie tinto. 
Non minacci egual noja al fuo ritorno: 
E non inafpri i già (offerti danni 
Con certa tema di futuri affanni.

V 5 Mentre

r
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Mentre egli i raggi poi d' alto diffonde, x
Quanto d' intorno occhio mortai fi «ira K e o * *
Seccarli i fiori, e impallidir le fronde, 
Afietate languir 1’ erbe rimira,
E fenderli la terra, e fcemar 1’ onde:
Ogni cofa del ciel foggetta all’ ira: 
E le Iterili nubi in aria [parfe 
In fembianza di fiarùme altrui inoltrarle.

Sembra il ciel nell aPpetto atra fornace: 
Nè cola appar che gli occhi almen nftaure. 
Nelle fpelonche lue Z'firo tace :
E in tutto è fermo il vaneggiar dell’ aure.
S< lo vi follila (e par vampa di face)
Vento che move dàlie arene Maure :
Che gravofo e [piacente, e feno e gote. 
Co’ denfi fiati ad or ad or percuote.

Non ha pofcia la notte ombre più liete, 
> Ma del caldo del fol pajona imprefle:

E di travi di foco, e di comete, 
E d’ altri fregi ardenti il velo inteffe.

, Nè pur, mifera terra, alla tua fete 
Son d ii’ avara Luna almen concelTe 
Sue rugiadofe Itille ; e 1’ erbe e i fiori 
Bramano indarno r lor vitali umori.

Dalle notti inquiete il dolce fonno
Bandito fogge : e i languidi mortali, x 1

* Lufingando ritrailo a fe non ponnp;
Ma pur la fete è il peflimo de’ mali :
Perocché dì Giudea 1 iniquo Donno, 
Con veneni e con Cucchi, afpri e mortali 
Più dell infermi Stige e d’ Acheronte, 
Torbido fece e livido ogni fonte,

E
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E il picciol Siloè, che puro e inondo 
Oftria coitele ai Franchi il fuo teforo. 
Or di tepide linfe appena il fondo 
Arido copre, e dà Icario riftoro. 
Ne il Po, qualor di maggio è più profondo. 
Patria foverchio ai defiderj loro :
Nè il Gange, o ’l Nilo allor che non s’ appaga 
Le' fette alberghi, e ’l verde Egitto allaga.

Se alcun giammai tra frondeggianti rive 
Puro vide (lagnai liquido argento : 
O giù precipitose ir acque vive 
Per alpe, o in piaggia erbofa a palio lento; 
Quelle al vago delio forma e deferivo, 
E miniftra materia al fuo tormento;
Chè 1' immagine lor gelida e molle 
1? afeiuga e fcalda, e nel pender ribolle.

Vedi le membra de' guerrier robufte, '
Cui nè cammin per afpra terra prefp. 
Nè ferrea Ialina, onde gir Tempre onufte, *
Nè domò ferro alla lor morte intefo ;
Ch' or rifolute, e dal calore adufte. 
Giacciono a sè medesme inutil pelo. 
E vive nelle vene occulto foco. 
Che pafeendo le ftrugge a poco a poco,

Langue il corner già sì feroce, e 1’ erba
Che fu fuo caro cibo a fchifo prende : 
Vacilla il piede infermo, e la fuperba 
Cervice -dianzi., or giù dime (la pende. 
Memoria di fue palme or più non (erba: 
Nè più nobil di gloria amor 1’ accende. 
Le vincitrici fpoglie e i ricchi fregi 
Par che ; quali vii fomà, odj e difpregi.

i V.4 Lan.
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Languifce il fido cane, ed ogni cura 
Del caro albergo e del Signor obblia ; 
Giace diftefo, ed alla interna arfura, 1
Sempre anelando, aure novelle invia. 
Ma fé altrui diede il refpirar natura. 
Perche il caldo del cor temprato fia;
Or nulla o poco refrigerio n’ have; 
Sì quello, onde fi fpira, è dento e grava.

Così languia la terra e in tale fiato
Egri gùceanfi i miferi mortali: 
E 1 buon popol ledei, già difperato ' 
Di vittoria, temea gli ultimi mali: 
E ritonar s lidia per ogni lato 
Univerfal lamento in voci tali ; 
Che più fpera Goffredo? o che più bada? 
Sinché tutto il fuo campo a morte vada?

Deh con guai forze fuperar fi crede 
Gli alti ripari de’ nemici noftri ? 
Onde macchine attende ? ei tol non vede 
L1 ira del cielo a tanti legni moftri ? 
Della fua mente avverta a noi fan fede 
Mille nuovi prodigi, e mille mofìri : 
Ed arde a noi sì il tol, che minor uopo 
Di refrigerio ha V Indo e 1’ Etiopo.

Dunque fiima coftui che nulla importe 
Che n’ andiam noi, turba negletta indegna, 
Vili ed inutili alme a dura morte, 
JPurch’ ei lo feettro imperiai mantegna? 
Cotanto dunque fortunata torte 
Raffembra quella di colui che regna. 
Che ritener fi cerca avidamente 
A danno ancor delta! toggetta gente?

Or
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Or mira d’ ùom eh’ ha il titolo di pio 

Provvidenza pietofa , animo umano ;
La falute de’ Tuoi porre in obblio, 
Per confervarfi onor dannofo e vano. 
E reggendo a noi lecchi i fonti e ’l rio» 
Per se l acque condur fin dal Giordano: 
E fra pochi fedendo a menfa lieta 
Mefcolar 1’ onde frefche al vin di Creta.

Così i Franchi dicean; ma *1 duce Greco 
Clie il lor veffillo è di feguir già fianco. 
Perchè morir qui, diffe, e perchè meco 
Far che la fchiera mia ne regna manco? 
Se nella ma follia Goffredo è cieco. 
Siali in Ino danno, e del fuo popol Franco: 
A noi che nuoce? E, lenfa tor licenza» 
Notturna fece e tacita partenza.

Molle 1’ efempio affai, come al dì chiaro 
Fu noto, e d’ imitarlo alcun rilolre. 
Quei che teguir Clotareo, ed Ademaro, 
E gli altri Duci eh' or fon offa e polve, 
Poi che la fede che a color giuralo. 
Ha dilciolto colei che tutto lolve. 
Già trattano di fuga: e già qualcuno 
Parte furtivamente all1 aer bruno.

Ben le 1’ ode Goffredo, e ben fe ’l vede; 
E i più afpri rimedj avria ben pronti; 
Ma gli fchiva ed abbojre: e con la fedo 
Che faria Ilare i fiumi, e gir i monti. 
Devotamente gl Re del mondo chiede 
Che gli apra ornai delia fua grazia i fonti; 
Giunge le palme, e fiammeggianti in zelo 
Gli occhi rivolge, e le parole al cielo.

V 5 Padre
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Padre e Signor, fe al popol tuo piovefii
Già le dolci rugiade entro al deferto: 
Se a xnortal inane già virtù, porgati 
Romper le pietre, e trai- del n/onte aperto 
Un vivo fiume; or rinnovella in quelli' 
Gli ttefii efempj : e fe ineguale è il merto, 
Adempì di tua grazia i lor diletti, ,
E giovi lor che tuoi guerriev lian detti.

Tarde non furon già quefte preghiere. 
Che derivar da gittflo umil defio;
Ma fen volavo al ciel pronte e leggiere, . 
Come pennuti augelli, innanzi a Dio. 
Le accolfe il Padre eterno, ed alle fchiere 
Fedeli tue rivolle il guardo pio: 
E di sì gravi lor rifchi e fatiche 
Gl’ increbbe, e dille con parole. amiche :

Abbia fin qui fue dure e perigliofe 
Avvediti fofferto il campo amato : 
E rontra lui, con arme ed arti afcofe. 
Siali 1’ inferno e fiali il mondo armato. 
Or cominci novello ordin di cole, 
E gli fi volga profpero e beato: 
Piova, e ritorni, il fuo guerriero invitto; 
E venga, a gloria fua, 1’ olte d’ Egitto.

Così dicendo il capo morte: e gli ampi 
Cieli tremaro, e i lumini erranti, e i filli J 
E trerfiò 1’ aria riverente, e i campi 
Bell' oceano, ei monti, e i ciechi abifli. 
Fiammeggiare a finiftra accefi lampi 
Far vifti, e chiaro tuono indente udirti. 
Accompagnan le genti il lampo e ’1 tuono. 
Con allegro di voci ed alto fuono.

Ecco
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Ecco fubite nubi; e non di terra 
Già. per virtù del fole, in alto afcefe; ! 
Ma giù dal ciel, che tutte apre e differra 
Le porte Tue, veloci in giù difcefe. 
Ecco , notte impi ovvila il giorno [erra 
Nell’ ombro Tue, che d’ ogni intorno ha fiele. 
Segue la pioggia impetuofa, e crefce *
Il rib così, che fuor del letto n’ efce.

Come talor nella ftagione eftiva. 
Se dal ciel pioggia defiata fcende, 
Stuol d anilae loquaci in lecca riva 
Con sau.\p mormorai lieto l’attende: 
E [piega V ali al freddo umor, nè fchiva 
Alcuna di bagnarli in lui fi rende: 
E la 've in maggior copia ei fi raccoglia. 
Si tuffa , e fpegne 1’ alletàta'voglia ;

Così gridando, la cadente piova, 
Che la delira del ciel pietora ver fa, 
Lieti falutan quelli : a ciafcun giova '
La chioma averne, non che ’l manto, afperfa, 
Chi bee ne’ vetri, e chi negli elmi a prova: 
Chi tien la man nella frefca onda immerfa: 
Chi se ne fpruzza il volto, e chi le tempie: 
Chi fcaltro » a miglior ufo, i vali n’ empie.

Nè pur 1’ umana gente or fi rallegra, 
E de’ fuoi danni a riftorar fi viene ; 
Ma la terra, che dianzi afflitta ed egra 
Pi felTure le membra ave . ripiene, 
La pioggia in’sè raccoglie, e fi l'integra, 

*E la comparte alle più interne vene: । 
E largamente i nutritivi umori 
Alle piante miniltra, all’ erbe, ai fiori.

Ed
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Ed inferma fomiglia, a cui vitale
Succo 1’ inurne parti arfe rinfrefca: 
E uifgom brando la cagiori del male, 
A cui le membra fue tur cibo ed efca: 
La rinfranca, e riftora, e rende quale 
Fu nella fua fiagion più verde e frefca: 
Tal eh’ obbliando i Tuoi paffati affanni 
Le ghirlande ripiglia» e i lieti panni.

Ceffa la pioggia alfine, e torna il fole: 
Ma dolce fpiega e temperato il raggio, 
Pien di mafehio valor, ficcome fuole 
Tra ’l fin d’ aprile, e il cominciar di maggio, 
O fidanza gentil! chi Dio ben cole, 
L’ aria fgombrar d’ ogni mortale oltraggio: 
Cangiare alle ftagioni ordine e fiato:
Vincer la rabbia delle fielle, e ’l fato.

[•ANTO
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CANTO DECIMO QUARTO.

Argomento.

Intende in fogno il Capitan Francefe 
Come Dio vuol che Jì richiami all' ojle 
Il buon Rinaldo : ond' egli poi cortefe 
De' Principi rifponde alle propofie. 
Ma Piero che già prima il tutto iutefe, 
1 Meffi invia là dqv' han cortefe afte. 
Un Mago, il qual lor pria d" Armida /copre 
Gli occulti inganni, indi gli aiuta all' opre.

tT5 civ a ornai dal molle e frefco grembo 

Della gran madre fua la notte ofcura; 
Aure lievi portando, e largo nembo 
Di Tua rugiada preziofa e pura r 
E fcuotendo del vel 1* umido lembo 
Ne fpargeva i fioretti e la verdura: 
E i venticelli. dibattendo 1’ ali,’ 
Lufingavano il Conno de’ mortali.

Ed efli ogni penfier, che ’l di conduce, - 
Tuffato aveano in dolce obblio profondo. 
Ma vigilando nell eterna luce 
Sedeva al fuo governo il l„e del mondo: 
E rivolgea dal cielo al Franco duce 
Lo fguardo favorevole e giocondo. 
Quinci a lui ne inviava un fogno cheto. 
Perchè gli rivelaUe alto decreto.

Non
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Non lunge all’ aure porte ond’ efce il fole, 
È criftallina porta in ordente 
Che, per coftume, innanzi aprir fi fuolo 
Che li difchiuda 'l1 ufcio al dì nafcente. 
Da quella efcono i fogni, i guai Dio vuole 
Mandar per grazia a pura e calia mente. 
Da quella or quel eh’ al pio Buglion difeende, 
L’ ali dorate inveito luì diftende.

Nulla mai vifion nel tonno offerfe 
Altrui sì vaghe immagini o sì belle, 
Come ora quella a lui , la qual gli apeife 
I fecreti del cielo e delle Itelle. 
Onde, Siccome entro uno fpeglio, ei feerfe 
Ciò che là fufo è veramente in elle. 
Parsagli efier traslato in un fereno 
Candido, e d’ auree fiamme adorno e pieno.

E mentre ammira in quell’ eccelfo loco 
1/ ampiezza, i moti., i lumi, e 1’ armonia: 
Ecco, cinto di rai cinto di foco, 
Un cavaletio incontra a lui venia.
E in fuono , a lato a cui farebbe roco
Quali più dolce è qua giù, parlar 1’ udia: 
Goffredo, non m’ accogli ? e non ragiono 
Al fido amico? or non conofci Ugone?

Ed ei gli rifpondea ; quel nuovo afpetto 
Che par d’ un fol mirabilmente adorno. 
Dall’ antica notizia il mio intelletto 
Sviato ha sì,, che tardi a lui ritorno.
Gli fiendea poi con dolce amico affetto • 
Tre fiate le braccia al collo intorno:
E tre fiate invan cinta 1’ intimano © 
Fuggia, qual leve fogno od aer vago.

Soni •
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Sorridea quegli: e, non già come credi, 
Dicea, fon cinto di terrena velie: 
Semplice forma e nudo Lpirto vedi, 
Qui. citt.din della città celefie.
Quello è tempio di Dio: qui fon le fedi 
JJe fuoi guerrieri e tu avrai loco in quelle. 
Quando ciò na? rilpofe; il mortai laccio. 
Sciolgali ornai, s’ al reftar qui in' è impaccio.

Ben , replicogli Ugon, tofto raccolto 
Nella gloria farai de’ trionfanti.
Pm , v: alitando , converrà che molto 
Sangue e fudor là giù tu verfe innantì. 
Da te puma ai Pagani elTer ritolto 
Deve l1 imperio de paelì fanti : ,
E ILbilirli in lor criftiana reggia, ’ 
In cui regnare il tuo fratei poi deggia.

Ma perchè più lo tuo deHr s1 avvivo »
Nell' amor di qua fu , più filo or mira 
Quelli lucidi alberghi e qnefte vive 
Fiamme, che mente eterna informa e gira; 
E in angeliche tempre odi le'dive 
Sirene, e 1 (non di lor celelte lira. » 
China (poi dille, e gli additò la terra) 
Gli occhi a ciò che quel globo ultimo ferra»

Quanto ^-vil la cagion eh’-alla virtude 
Umana è colà giù premio e contrailo! 
In che picciolo cerchio, e fra che nude 
Solitudini è lìretto il voltrc fàfto ! ‘ '
Lei, come ifola, il mare intorno chiude; 
E lui, eh’ or ocean chiamate, or vallo. 
Nulla eguale a lai nomi ha in sè di magno; 
M c balla palude, e breve ftagno.

Così
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Così 1’ un diffe; e 1' altro in giufo lumi 
Volle, quali fdegnaudo, e rie fotrife;
Che vide un punto fol, mar, terre, e fiumi. 
Che qui pajon diftinti in tante guife;
Ed ammirò che pur all’ ombre, ai fumi, 
La «offra folle umanità s’ affile. 
Servo imperio cercando, e muta fama : 
Nè triti il ciel elio a se n’ invita e chiama.

Onde rifpofe: poiché a Dio non piace 
Dal mio career terreno anco difeiorme ; 
Prego che del cammin eh’ è men fallace 
Fra gl» errori del mondo or tu m’ informe. 
È replicogli Ugon, la vìa verace 
QnUta che tieni: onde non torcer 1’ orme. 
Sol che richiami dal lontano efiglio ' A
Il figliuol di Bertoldo, io ti coniglio.

Perchè fe V alta provvidenza eleffe 
Te dell’ imprefa fommo Capitano; 
Deftinò infieme eh’ egli efler dovette 
De’ tuoi configli efecutor foprano. 
A te le prime parti, a lui conceffe 
Son le feconde: tri fei capo, ei mano 
Di quefto campo : e foffener fua vece 
Altri non puote, e farlo a te non lece.

A Ini fol di troncar non fia disdetto
Il bofeo che ha gl’ incanti in fua difefa : 
E da lui il campo tuo che, per difetto 
Di gente, inabil fembra a tanta imprefa, 
E par che fia di ritirarli affretto, 
Prenderà maggior forza a nuova imprefa, 
E i rinforzati muri, e d’ oriente 
Supererà 1’ efercito poffente.

' Tacque ;
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Tacque; e ’l Buglion nipote : o quanto grato 
Fora a me che tornafle il cavaliere!
Voi, che vedete ogni pender celato. 
Sapete s’ amo lui, fe dico il veto. 
Ma di', con qnai propelle, od in qual lato 
Si deve a lui mandarne il mellagiero ?
Vuoi eh’ io preghi, o comandi? E come quello 
Atto farà legittimo ed oneRo ?

Allor ripigliò 1’ altro : il Rege eterno, 
Che te di tante forame grazie ono a.
Vuol che da quegli, onde ti diè il governo. 
Tir lia onorato e riverito ancora.
Per<> non chieder tu (ne lenza fcherno 
Forfè del fommo imperio il chieder fora) 
Ma richiedo concedi, ed al perdono 
Scendi degli altrui preghi al primo fuono.

Guelfo ti pregherà (Dio sì 1’ infpiraì 
Ch’ affblva il lier garzon di quell’ errore 
In cui trafeorfe per foverchio d’ ira;
Sicché al campo egli torni, ed al fuo onore: 
E benché or lunge il giovine delira, 
E vaneggia nell' ozio e nell' amore;
Non dubitar però che in pochi giorni, 
Opportuno al grand’uopo, ei non ritorni.

Che il vofiro Piero , a cui lo ciel comparte , 
L’ alta notizia de’ fecrcti fui, 
Saprà drizzare i meflaggieri in parte 
Ove certe novelle avran di lui.
E farà lor dimoStro il modo e 1’ arte 
Di liberarlo, e di condurlo a voi. 
Co ì alfin tutti i tuoi compagni erranti 
Ridurrà il ciel fotto i tuoi fegni fanti,

. OrPoeti Voi. VII, X
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Or chiuderò il mio dir eoe una breve 
Conc’ufion che fo eh’ a te ha cara. 
Sarà il tuo fangue al fuo commifto : e deve 
Progenie ufeirne gloriola e chiara. 
Qui tacque, e fparve come fumo leve 
Al vento , o nebbia al fole arida e rara : 
E fgombrò il fonno, e gli lafciò nel petto 
Di gioja e di ftupor confufo affetto.

Apre allora le luci il pio Buglione, 
E nato vede e già crefciuto il giorno : 
Onde lafcia i ripofi • e fovrappone 
L’ arme alle membra faiicole intorno. 
E poco ftante a lui nel padiglione’ 
Veniano i duci al fedito foggiorno. 
Ove a configlio fiedono, e per ufo 
Ciò eh’ altrove fi fa, quivi è conclufo.

Quivi il buon Guelfo, che il novel penfiaro 
Infido avea nell’ infpirata mente. 
Incominciando a ragionar primiero. 
Ditte a Goffredo: o principe clemente. 
Perdono a chieder ne vegli’ io, che in vero 
È perdon di peccato anco recente : 
Onde potrà parer, per avventura» 
Frettolofa dimanda ed immatura*

Ma penfando che chiefto al pio Goffredo 
Per lo forte Rinaldo è tal perdono ;
E riguardando a me che in grazia il chiedo, 
Che vile affatto interceflbr non fono;
Agevolmente d’ impetrar mi credo 
Quello eh’ a tutti fia giovevol dono. 
Deh confanti eh1 ei rieda, e che, in ammenda 
Del fallo, in prò comune il fangue fpenda.

E chi



Canto Decimoquarto. 303

E chi farà, s’ egli non è, quel fori» 
Ch’ oli troncar le fpaventofe piante? 
Chi gira incontra ai r felli della morte 
Con più intrepido petto e più collante? 
Scuoter le mura . ed atterrar le porte 
Vedrailo, e falir Colo a tutti innante. 
Bendi al tuo campo ornai rendi, per Dio,, 
Lui eh’ è fua alta fucine c fuo defio.

Rendi il nipote a me sì valorofo, 
E pronto efecutor rendi a te hello : 
Nè foffrir eh’ egli torpa in vii ripofo; 
Ma rendi infienie 1$ fua gloria ad elfo. 
Segua il velTillo tuo vittoriofo : 
Sia teltimonio a fua virtù concedo : 
Faccia opre di se degne in chiara luce, 
E rimirando te maehro e duce.

Così pregava; e ciafeun altro i preghi. 
Con favorevol fremito , ieguia. 
Onde Goffredo allor, quali egli pieghi 
La mente a cola non penfata in pria, 
Come effer può, dicea, che grazia i’ neghi 
Che da voi fi dimanda e fi defta? 
Ceda il rigore : e fia ragione e legge 
Ciò che il confenfo univerfale elegge.

Torni Rinaldo, e da qui innanzi affrene 
Più moderato 1’ impeto dell’ ire : 
E rifponda con F opre all’ alta fpene 
Di lui concetta * ed al comui. defire.
Ma il richiamarlo, o Guelfo, a te conviene : 
Frettolofo egli fia, credo , al venire. 
Tu fcegli il meffo, e tu 1' indrizza dove 
Penfi ch® ’l fero giovine fi trovo.

Tacque ;
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Tacque; e diffe tergendo il guerrier Dano: 
Effer io chieggio il meffagier che vada; 
Nè ricalo cammin dubbio o lontano. 
Per far il don dell’ onorata fpada.
Quelli è di cor fortifilmo e di mano;
Onde al buon ‘Guelfo affai 1’ offerta aggrada.
Vuol eli’ ei fia ì* un de* me/Ti, e che fia F altro 
Ubaldo, uom caute, ed avveduto, e tealtro.

Veduti Ubaldo, in giovinezza, e cerchi
Vai] coftumi avea, varj paefi. 
Peregrinando dai più freddi cerchi 
Del noltro mondo agli Etiopi accefi^ 
E come uom che virtute e Cenno merchi. 
Le favelle, le ufanze, e i riti apprefi. 
PoCcia, in matura età, da Guelfo accolto 
Fu tra' compagni, e caro a lui fu molto.

A tai meffaggi F onorata cura
Di richiamar F alto campion fi. diede: 
E gl’ indrizzava Guelfo a quelle mura 
Tra cui Boemondo ha la fua regia fede ; 
Che per pubblica fama, e per ficura 
Opinion eh’ egli vi fia fi crede. 
Ma ’l buon Romito che lor mal diretti 
Conofce, entra fra loro, e tronca i detti;

E dice: o cavalier, feguendo il grido 
Della fallace opinion volgare, 
Duce feguite temerario e infido 
Che vi fa gire indarno, e traviare. 
Or d’ A fcaloha nel propinquo lido 
Itene, dove un fiume entra nel mare. 
Quivi fia che v’ appaja uom noftro amico ; 
Credete a lui ; ciò eh' ei diravvi, io ’l dico.
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Ei molto per sé vede; e molto intefa 
Del preveduto voftro alto viaggio. 
Già gran tempo ha, da me: fo che corte fe 
Altrettanto vi ha quanto egli è faggio. 
Così lor dille ; e più da lui non chiefe 
Carlo, o 1’ altro che feco iva melfaggio; 
IVJa furo ubbidienti alle parole 
Che fpirito divin dettar gli fuole.

Prefer commiato, e sì il defio gli fprona 
Che, fenza indugio alcun polii in cammino. 
Dirizzato il lor corfo ad Afcalona, 
Dove ai lidi fi frange il mar vicino. 
E non udian ancor come rifuona 
Il roco ed alto fremito marino. 
Quand i giunterò a un fiume, il qual di nuova 
Acqua accrefciuto è per novella piova;

Sicché non può capir dentro al fuo letto, 
E fen va più che ftral corrente e prefio. 
Mentre efii ftan fofpefi, a lor, d’ afpetto 
Venerabile, appare un vecchio onefto 
Coronato di faggio, in lungo e fchietto 
Veftir che di lin candido è contefto : 
Scuote quelli una verga, e il fiume calca 
Co' piedi afeiutti, e contra il corfo il valca.

Siccome foglion là vicino al polo, 
S’ avvien che ’l verno i fiumi agghiacci e indure, 
Correr fui Ren le villanelle - ftuolo 
Con lunghi Itrifcj, e fdrucciolar licore ; 
Tal ei ne vien fovra 1’ inftabil fuoio 
Di quelle acque non gelide e non dure: 
E tollo colà giunte, onde in lui fifie 
Tenean le luci i due guerrieri, e dille:

X 3 Amici,
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Amici, dura e faticofa inchieda
Seguite: e d’ uopo è ben eh’ altri vi guidi: 
Chè il cercato guerrier lunge è da quella 
Terra in paefi inofpiti ed infidi.
Quanto, o quanto dell’ opra anco vi reità!
Quanti mar correrete, e quanti lidi! 
E c nvien che fi ftenda il cercar voftro 
Oltre i confini ancor del mondo noftro.

Ma non vi fpiaccia entrar nelle nafeofe
Spelonche, ov’ ho la mia fecreta fede : 
Che ivi udrete da me non lievi cote, 
E ciò eh’ a voi Caper più fi richiede. 
Difle ; e che lor dia loco all’ acqua impofe; 
Ed ella tolto n ritira e cede :
E quinci e quindi, di montagna in guifa, 
Curvata pendo, e in mezzo appar divifa.

Ei, prefigli per man, nelle più interne 
Profondità (otto quel rio lor mena. .
Pebile e incerta luce ivi fi feerne, .
Qual tra’ boCchi di Cintia ancor non piena: 
Ma pur gravide d’ acque ampie caverne 
Veggiono, onde tra noi forge ogni vena. 
La qual zampilli in fonte, o in fiume vago 
Difcorra, o Itagni, o fi dilati in lago.

E veder ponno onde il Po nafea, ed onda
Idafpe, Gange, Eufrate, litro derivi: 
Onde efea pria la Tana: e non afeonde 
Gli occulti fuoi principi il Nilo quivi. 
Trovano un rio più fotto, il qual diffonde 
Vivaci zolfi, e vaghi argenti e vivi. 
Quelli il fol poi raffina, e il licor molle 
Stringe in candide mafie, e in auree zolle,

E mi*

I
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E niiran d’ ogni intorno al ricco fiume 
Di care pietre il margine dipinto; 
Onde, come a più fiaccole s’ allume, 
Splende quel loco, e ’l folco orror n’ è vinto. 
Quivi fcintilla con ceruleo lume 
Il celefte zaffiro, ed il giacinto : 
Vi fiammeggia il carbonchio, e luce il Caldo 
Diamante, e lieto ride il bel fmeraldo.

Stupidi i guerrier vanno, e nelle nuove 
Cofe sì tutto il lor penfier s’ impiega. 
Che non fanno alcun motto; alfin pur muove 
La voce Ubaldo, e la tua [corta prega : 
Deh , Padre, dinne ove noi fiamo : ed ove 
Ci guidi : e tua condizion ne fpiega ;
Ch’ io non fo fe ’l ver miri, o fogno od ombra,; x 
Così alto ftupore il cor m’ ingombra.

Rifponde : fete voi nel grembo immenfo 
Della terrà, che tutto in sè produce. 
Nè già potrefìe penetrar nel denfo 
Delie vifcere fue fenza me duce.
Vi fcorgo al mio palagio, il qual accenfo 
Lofio vedrete di mirabil luce.
Nacqui io Pagati ; ma poi nelle fante acquo 
Rigenerarmi a Dio per grazia piacque.

Nè iti virtù fatte fon d’ Angioli fiigi 
L’ opere mie maravigliofe e conte. 
Tolga Dio eh’ ufi note o fnffumigj. 
Per isforzar» Cocito, o Flegetcnte. 
Ma fpiando men vo da’ lor veftigj 
Qual’ in sè virtù celi o 1’ erba, o ’l fonte; 
È gli altri arcani di natura ignoti 
Contemplo, e delle ftellp i'Varì tnoti.

X 4
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Perrocchè non ognor Innge dal cielo 
Tra fotterranei chioitri è la mia ftanza: 
Ma (al Libano Lello , e fui Carmelo 
In aerea magica fo dimoranza.
Ivi fpieganfi a me, fenza alcun velo» 
Venere e Marte in ogni lor fembianza : 
E v ggio come ogni altra o prefto o taidi 
Roti: o benigna o minaccievol guardi.

E fotto i piè mi veggio or folte or rade 
Le nubi, or negre ed or pinte da Iri : 
E generar le piogene e le rugiade 
Risguardo: c come il vento obbliquo fpiri: 
Come il folgor s’ infiammi: e per guai ftrade 
Tortuofe, in giù fpinto, ei fi raggiri: 
Scorgo comete, e fuochi altri sì prefiCo, 
Ch' io foleva invaghir già di me fteiTo.

Di me medesmo fui pa»o cotanto» 
Ch1 io filmai già che il mio Caper mifura 
Corta folle e infallibile di quanto 
Può far 1’ alto fattoi’ della Natura. t
Ma quando il volito Piero al fiume Canto 
M’ afperfe il crine, e lavò 1’ alma impura. 
Drizzò più fu il mio guardo, e ’l fece accorto 
Ch ei per sè fteffo è tenebrofo e corto.

Conobbi allor eh’ augel notturno al fole 
E noftra mente ai rai del primo vero : 
E di me fteffo rifi e delle fole 
Che già cotanto infuperbir mi fero. 
Ma pur feguito ancor, come egli vuole. 
Le folite arti, e’l tifo mio primiero.
Ben fono in parte altr' uom da quel eh’ io fui: 
Ch’ or da lui pendo » e mi rivolgo a lui.

E in
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E in Ini m’ acqueto; egli comanda e infogna, 
Maftro iniieme e Tignor Tornino e Covrano ; 
Nè già per noftro mezzo oprar difdegna 
Cofo degne talor della fua mano.
Or farà cura mia eh’ al campo vegna 
L’ invitto eroe dal fuo career lontano; 
Ch’ ei la m' impofe , e già gran tempo afpetto 
Il venir veltro, a me per lui predetto.

Così con lor parlando al loco viene 
Ov’ egli ha il fuo foggiorno e ’l tuo ripofo. 
Quello è in forma di Ipeco, e in fe contiene 
Camere e fale, grande e fpaziofo.
E ciò che nudre entro le ricche vene 
Di più chiaro la terra e preziofo. 
Splende ivi tutto : ed ei n’ è in guifa ornato, 
Ch’ ogni fuo fregio è non fatto, magnato.

Non mancar qui cento miniltri e cento 
Che accorti e pronti a fervir gli ofti foro. 
Nè poi in menfa magnifica d’ argento 
Mancar gran vali, e di criftallo, e d’ oro. 
Ma quando fazio il naturai talento 
Fu de cibi, e la feto ellinta in loro : 
Tempo è ben, dille ai cavalieri il mago. 
Che il maggior delir veltro ornai Ila pago.

Quivi ricominciò : 1* opre *e le frodi 
Note in parte a voi fon dell’ empia Armida : 
Come ella al campo venne, e con quai modi 
Molti guerrier ne traile, e lor fu guida.
Sapete ancor che di tenaci nodi
Gli avvinfe pofeia, albergatrice infida: 
E eh’ indi a Gaza gl' invio con molti 
Cuftùdi, e che tra via furori difciolti.

X 5 Or
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Or vi narrerò quel eli' appretto occorfe; 
' Vera ilio ri a, da voi non anco intefa.

Poiché la maga rea vide ritorte 
La preda fua, già con tane' arto prefa. 
Ambe le mani per dolor fi morte;
E fra se ditte, di difdegno accefat
Ali vero nnqua non fia, che d' aver tanti
Miei prigion liberati egli fi vanti :

Se gli altri teiolfe, ei ferva, ed ei foftegna 
Le pene altrui ferbaté, e ’l lungo affanno. 
Nè quello anco mi balta: i’ vo’che vegna 
Sugli altri tutti univerfale il danno, c*
Così tra se dicendo, ordir difegna 
Quefto, eh’ or udirete, iniquo inganno. 
Vienfene al loco ove Rinaldo vinte 
In pugna i fuoi guerrieri, e parte eftinfe.

Quivi egli avendo 1’ arme fue depofio, 
Indotto quelle d’ un Pagati fi pofe: 
Forte perchè bramava irtene afeofto 
Sotto integre men note e men famote. 
Prete 1' armi la maga, e in effe tolto 
Un tronco bufio avvolte, e poi 1’ efpofot 
L’ efpole in riva a un fiume, ove doveva. 
Stuol de’ Franchi arrivare ; e ’l prevedeva.

E quello antiveder potea ben ella, 
Che mandar mille fpie folea d’ intorno ; 
Onde f petto del campo avea novella, 
E s’ altri indi partiva, o fea ritorno; 
Oltreché con gli fpirti anco, favella 
Sovente, e fa con lor lungo foggiorno. 
Collocò dunque il corpo morto in parte 
Molto opportuna a fua ingannevol’ arte.

Non
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Non lunge un fagacifiimo valletto 
Rote, di panni patterai veltito : 
E impofe lui ciò eh’ effer fatt > o detto 
Fintamente doveva; e fu efeguito.. 
Ouefti parlò co1 volivi, e di (ofpetto 
Spaile quel feme in lor, eh’ indi nutrito 
Flutto riffe e difeordie, e quali alfine 
Sediziofe guerre e cittadine.

Che fu, com’ ella dilegnò, creduto 
Per opra del Buglion Rinaldo uccifo : 
Benché alfine il lofpero, a torto avuto» 
Del ver fi dileguaffe al primo avvilo. 
Cotal d' Armida 1’ artificio aftuto 
Primieramente fu qual io divifo. 
Or udirete ancor come fegni(le 
Pofcia Rinaldo, e quel eh’ indi avveniffe.

Qual cauta cacciatriCe, Armida afpetta 
Pànaldo al varco ei full’ Oronte giunge. 
Ove un rio li dirama, e, un’ ifoletta 
Formando, tolto a lui fi ricongiunge: 
E in fu la riva una colonna eretta 
Vede, e un picciol battello indi non 1 lince. 
Fiffa egli tolto gli occhi al bel lavoro.
Del bianco marmo, e legge in lettre d’ oro;

O chiunque tu fia, che voglia o cafo 
Peregrinando adduce a quelle fpon.de; 
Maraviglia maggior 1’ orlo o 1' occafo 
Non ha di ciò che 1’ ifole-ta afeonde. 
Paffa, fe vuoi vederla : è peifuafo. 
Tofto 1’ incauto a girne oltra quell’ onde; f 
E, perchè mal capace era la barca, 
Gli feudieri abbandona, ed ei (ol varca.

Come

fpon.de
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Come e là giunto, cupido e vagante 
Volge intorno lo fguardo, e nulla vede, 
Fuorch’ antri, ed acque, e fiori, ed erbe, e piante; 
Onde quafi [chemito eller fi crede.
Ma pur quel loco è cosi lieto, e in tante
Guife 1’ alletta, eh' ei fi ferma e fiede 
E difartna la fronte, e la riftaura 
Al foave fpirar di placid’ aura.

Il fiume gorgogliar frattanto udio
Con nuovo fuorio, e là con gli occhi corfe; 
E muover vide un’ onda in mezzo al rio 
Che in sè ftelfa fi volfe, e fi ritorfe : 
E quinci alquanto d’ un crin biondo ufeio, 
E quinci di donzella un volto forfè, 
E quinci il petto, e le mammelle, e de la 
Sua forma infin dove vergogna cela.

Così dal pai o di notturna feena 
O Ninfa o Dea tarda Tergendo appare. 
Quefta, benché non fia vera Sirena, 
Ma fia magica larva, una ben pare 
Di quelle che già preffo alla Tirrena 
Piaggia abitar r infidiofo mare: 
Nè men die in vifo bella, in fuono c dolete: 
E così canta, e ’l cielo e 1’ aure molce.

O giovinetti,, mentre aprile e maggio
V’ ammantan di fiorite e verdi fpoglie;
Dj gloria e di virtù fallace raggio 
La tenerella mente ah non v’ invoglie.
Solo chi fegue, ciò che piace, è faggio, 
E in fua Ragion degli1 anni il frutto coglie ; 
Quefto grida natura: or dunque voi 
Indurerete 1’ alma ai detti fuoi?

Folli,
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Folli, perde gettate il caro dono, 
Che breve è sì, di volita età novella? 
Nomi, e lenza foggetto, idoli fono 
Ciò che pregio e valore il mondo appella. 
La fama che invaghilce a un dolce Tuono 
Voi fuperbi mortali, e par sì bella, 
È un' Eco, un fogno, anzi del fogno un1 ombra 
Ch’ ad ogni vento sì dilegua e fgombra.

Goda il corpo fìcuro, e in lieti oggetti 
L’ alma tranquilla appaghi i fenfi frali: 
Obblii le noje andate, e non affretti 
Le fue miferie in afpettando i mali. 
Nulla curi fe '1 ciel tuoni o faetti : 
Minacci egli a fua voglia, e infiammi Arali. 
Quello èj fa ver, quella è felice vita: 
Sì F infegna natura, e sì F addita.

Sì canta F empia : e ’l giovinetto al fonno 
Con note invoglia sì foavi e fcorte.
Quel ferpe a poco a poco, e fi fa donno 
Sovra i fenfi di lui pollante e forte. '
Nè i tuoni ornai defiar, non eh’ altri, il ponno 
Da quella queta immagine di morte.
Efce d’ aguato allor la falfa maga, 
E gli va fopra, di vendetta vaga.

Ma quando in lui fiffò lo fguardo, e vide 
Come placido in viltà egli refpira : 
E ne’ begli occhi un dolce atto che ride, 
Benché fian chinfi, (or che fia s’ ei gli gira? ) 
Pria s’ arrefta fofpefa : e gli s’ affide 
Pofcia vicina, e placar fonte ogn’ ira 
Mentre il risguarda : e in fu la vaga fronte 
Pende ornai sì, che par Narrilo al fonte.

E
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E quei eh’ ivi forgean vivi (udori 
Accoglie lievemente in un fuo velo: 
E, con un dolce ventilar, gli ardori 
Gli va temprando dell’ eftivo cielo. 
Così (chi ’l crederla?} fopiti ardori 
D' occhi nafeofi diltemprar quel gelo 
Che s' indurava al cor più che diamante, 
E di nemica ella divenne amante.

Di ligultri, di gigli e delle rofe 
Le quai fioran per quelle piaggie amene. 
Con nov’ arte congiunte, indi compofe 
Lente ma tenaciUìme catene.
Quelle al collo, alle braccia, ai piè gii pofe : 
Così 1’ avvitife, e così prefo il tiene: 
Quinci, mentre egli dorme, il fa riporre 
Sovra un fuo carro, e ratta il ciel trafeorre.

Nè già ritorna di Damafco al regno, 
Nè dovè ha il fuo caftello in mezzo all’ onda; 
JVIa, ivgelofita di sì caro pegno 
E vergognofa del fuo amor, s’ afeonde 
Nell oceano immenfo, ove alcun legno 
Rado o non mai va dalle noftre fponde, 
Fuor :utti i noftri lidi: e quivi eletta 
ì’er lolinga fua ftanza è un' ifoletta.

Un’ ifoletta la qual nome prende, 
Con le vicine fue, dalla Fortuna 
Quinci ella in cima a una montagna afeende 
Difa^itata, e d' ombre ofeura e bruna. 
E per incanto a lei nevofe rende 
Le fpalle, e i fianchi: e fenza neve alcuna 
Gli lafcia il capo verdeggiente e vago: 
E vi fonda un palagio appreflo, un lago;

Ove,
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Ove, in perpetuo aprii, molle amorofa 
Vita feco ne mena il fuo diletto. 
Or da così lontana e così afcofa 
Prigioni trar voi dovete il g ovinetto : 
E vincer della timida e gelofa 
Le guardie, ond’ è difefo il monte e ’l tetto, 
E già non mancherà chi là vi fcorga, 
E chi pei 1’ alta imprefa arme vi porga.

Troverete, del fiume appena forti. 
Donna gioviti di vifo, antica d’ anni, 
Ch’ ai lunghi crini in fu la fronte attorti 
Fia nota, ed al color vario de’ panni* 
Quella per l’alto mar fia che vi porti 
Più ratta che non fpjega aquila i vanni» 
Più che non vola il folgore: nè guida 
La troverete al ri ornar men fida.

A piè del monte, ove la maga alberga. 
Sibilando fiiifciar nuovi Pitoni, 
E cinghiali arricciar f afpre lor terga, 
Ed aprir la gran bocca orli e leoni 
Vedrete; ma fcuotendo una mia verga, 
Temeranno appreflarfi ove ella fuoni. 
Poi via maggior (fe dritto il ver s’ eftima) ' 
Troverete il periglio in fu la cima.

Un fonte forge in lei che vaghe e monda 
Ha r acque sì, che i riguardanti atleta ; 
Ma dentro ai freddi fuoi criftalli sfconde 
Di tofco efiran malvagità fecreta; 
Che un picciol forfo di fue lucide onde 
Inebbria l’alma tofio, e la fa lieta: 
Indi a rider uom muove, e tanto il rifo 
6’ avanza alfin, eh’ ei ne rimane uccifo.

Lungo
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Lunge la bocca difdegnofa e fchiva 
Torcete voi dall’ acque empie omicide. 
Nè le vivande pofie in verde riva 
V’ alletin poi, uè le donzelle inlide: 
Che voce avran piacevole e lafciva, 
E dolce afpetto che Infìnga e ride. 
Ma voi. gli [guardi e le parole accorte 
Sprezzando, entrate pur nelle alte porte.

Dentro è di muri inefiricabil cinto. 
Che mille torce in sè confufi giti : 
Ma in breve foglio io vel darò diftinto; 
Sì che neffun error Ha che v’ aggiri. 
Siede in mezzo un giardin del laberinto, 
Che par che da ogni fronde amore fpiri. 
Quivi in grembo alla verde eiba novella 
Giacerà il cavaliere e la donzella.

Ma come effa, falciando il caro amante, 
In altra parte il piede avrà rivolto;
Vo’ eli' a lui vi [copriate, e d' adamante 
Un feddo, eh’ io darò,, gli alziate al volto; 
Siedi’ egli vi fi [pecchi, e ’l fuo fembiante 
Ve^'ia, e 1’ abito molle onde fu incolto: &D rChè a tal vifta potrà vergogna e [degno 
Scacciar dal petto fuo l1 amore indegno.

Altro che dirvi ornai nulla m‘ avanza. 
Se non eh’ affai fienri ir ne potrete, •
E penetrar dell’ intricata ftanza 
Nelle più interne parti e più fecrete: 

‘Perchè non fia che magica poff.mza 
A voi ri ardi il corfo, o ’l palio vùte : 
Nè potrà pur £cotal virtù vi epida ! ) 
Il giunger volilo antivedere Armida.

’ Ne
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Nè men Scura dagli alberghi Tuoi 
I? ufcita vi laià pofcia e ’l ritorno; 
Ma giunge ornai 1’ ora del Tonno, e voi 
Sorger diman dovete a par col giorno. 
Così lor dille ; e gli menò dipoi ' 
Ove e/Iì avean la notte a far foggiorno. 
Ivi lafciando lor lieti e penfoh, 
Si ritratte il buon vecchio ai Tuoi ripolì.

CANTO D E C I M O Q U I N T 0.

A b g o M r ^. T o.

Dal infintiti, i duo guerrier feti vanne 
Dove il pino fatai gli attende in porto : ■ 
Spiega la vela, e pria del gran Tiranno 
D’ Egitto i legni e T apparecchio hanfcorto: 
Poi tale il vento , e tale il nocchiero hanno. 
Che infinito viaggio e/liman corto.
All' ifola remota alfine /pinti, 
Da lor le fc rze fono e i vezzi vinti.

Cj ì'a richiamava il bel nafcente raggio 
All’ opre ogni animai che in terra alberga; 
Quando venendo ai due guerrieri il Saggio 
Portò il foglio, e lo feudo, o T aurea verga. 
Accingetevi, ditte, al gran viaggio 
Prima che 1 dì, che fpunta ornai, più »' erga. 
Eccovi qui quanto ho prometto, e quanto 
Può della maga fuperar 1’ incanto.

Poeti Poi. vii. Y Erano
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Erano efiì già forti, e 1’ arme intorno 
Alle robufte membra avean già mede: 
Onde, per vie che non rifchiara il giorno, 
Tpfto feguorio il vecchio; e fon 1’ ifteffe 
Vefiigia ricalcate, ór nel ritorno, 
Che furon prima nel venire impreffe. 
Ma giunti al letto del fuo fiume : amici. 
Io v1 accommiato, ei diffe; ite felici.

Gli accoglie il rio nell’ alto feno, o 1’ onda 
Soavemente in fu gl? fpinge e porta ; i 
Come fuole innalzar leggiera fronda, 
La qnal da violenza in giù fu torta : 
É poi gli efpon Covra la molle fponda. 
Quinci mirar la già promeffa ficorta : 
Vider picciola nave, e in poppa quella. 
Che guidar gli dovea, fatai donzella.

Crinita fronte effa dimoftra, e ciglia 
Cortei!, e favorevoli e tranquille : 
E nel fembiante agli Angioli fomiglia ; ' 
Tanta luce ivi par eh’ arda e sfaville ! 
La fua gonna or azzurra, ed or vermiglia ■
lOirefti, e lì colora in guife mille;
Siedi’ uom tempre diverta a sè la vede, 
Quantunque volte a riguardarla riede.

Così piuma talor, che di gentile 
Amoro fa colomba il collo cino-e. 
Mai non fi feorge a sè fieffa limile; 
Ma in diverti colori al fol fi tinge. 
Or d’ aedefi rubili fembra un monile: 
Or di verdi fmeraldi il lume finge : 
Or inficine gl’ mefee t e varia e vaga, 
In cento modi, i riguardanti appaga.

Entrate?
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Entrate, dice, o fortunati, in quella . 

Nave, ond’ io I’ ocean, fi c tira, varco: 
Cui deliro è ciafcttn vento, ogni tempefta 
Tranquilla, e lieve ogni gravofo incaico* 
Per minilira e per duce or mi v’ apprefta 
Il mio Signor, del favor fuo non parco. 
Così parlò la donna ; è più Vicino 
Fece poTcia alla fponda il curvo pino*

Come la nobil coppia ha in quel raccolta*
Spinge la ripa, e gli rallenta il morfo: 
Ed, avendo la vela all’ aure fciolta, 
Ella fiede al governo, e regge il corfo. 
Gonfio il torrente e sì, eh1 a quella Volta 
I navigli portar ben può fui dorfo ;
Ma quello è sì leggier, che ’l lofterrebbe
Qual altro rio per nuovo umor men crebbe!*

Veloce fovra il naturai coftume 
Spingon la vela in verfo il lido i venti, 
Bioncheggian 1’ acque di canute fpume, 
E rotte dietro mormorar le Tenti. 
Ecco giungono ornai là dove il fiume 
Queta in letto maggior F onde correnti: 
E nell1 ampie voragini del mare 
Difperfo, 0 divien nulla, o nulla appare:

Appena ha tocco la mirabil nave 
Della marina, allor turbata , il lembo; 
Che fparifeon le nubi, e. cefla il grave 
Noto che minacciava ofeuro i,embo. 
Spiana i monti dell’ onde aura foave, 
E folo inctefpa il bel ceruleo grembo : 

d’ un dolce feren diflnfo ride
Il ciel, che sè piu chiaro unqua non vid&

y s



540 Gerusalemme Liberata,

Trafcoife oltra Afcalona, ed a mancina 
Andò la navicella inveì ponente; 
E torto a Gaza li trovò vicina. 
Che fu porto di Gaza anticamente. 
Ma poi, crefcendo dell’ altrui rovina. 
Città diveAne affai grande e poffente : 
Ed eranvi le piaggio allor ripiene 
Quali d’ uomini ià come d’ arene.

Volgendo il guardo a terra, i naviganti 
Scorgean di tende numero infinito. 
Miravan cavalier, miravan fanti 
Ire e tornar dàlia cittade al lito : 
E da cammelli onufii, e da elefanti 
L' arenofo fender calpefto e trito : 
Poi del porto vedean ne1 fondi cavi 
Sorte, e legate all' ancore le navi;

Altre [piegar le vele, e ne vedieno 
Altre i remi trattar veloci e fnelle : 
E da erti e da’ roftri il molle feno 
Spumar percoffo in quelle parti e in quelle. 
Diffe la donna allor : benché ripieno 
Il lido e ’l mar lia delle genti felle;
Non ha inficine però le fchiere tutte 
11 potente Tiranno anco ridutte.

SoFdal regno d’ Egitto, e dal contorno 
Raccolte ha quefte; or le lontane attende: 
Che verfo 1’ oriente e ’l mezzo giorno 
11 vafto imperio fuo molto fi ftende. 
Sicché Iper' io che prima affai ritorno 
fatto avrem noi, che muova egli le tender 
Egli, o quel che in fua vece effer foprano 
Dell' efercilo fuo de’ capitano.

Mentre
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Mentre ciò dice, come aquila fuole 
Tra gli altri augelli trapalar ficura, 
E forvolando ir tanto appreso il fole 
Che nulla villa più la raffigura : 
Così la nave fua fembra che vole 
Tra legno e legno : e non ha tema o cura 
Che vi fia chi 1’ arrefti, o chi la fegua; 
E da lor s1 allontana, e fi dilegua.

E in un momento incontro Raffia arriva. 
Città la qual' in Siria appar primiera 
A chi d’ Egitto muove: indi alla riva 
Steriliffima vien di Rinocera.
Non lunge un monte poi le fi fcopriva. 
Che (porge fovra ’l mar la chioma altera* 
E i piè fi lava nelle inftabili onde. 
E 1’ olla di Pompeo nel grembo afcondc.

Poi Damiata fcopre : e come porte ‘
Al mar tributo di celelti umori 
Per fette il Nilo fue famofe porte, 
E per cento altre ancor foci minori 
E naviga oltre la città dal forte 
Greco fondata ai Greci abitatori: 
Ed oltra Faro, ifola già che lunge 
Giacque dal lido, al lido or fi congiuuge.

Rodi e Creta lontane inverfo al polo 
Non (cerne; e pur lungo Africa fen viene, 
Sul mar culta e ferace : addentro folo 
Fertil di moftri, e d1 infeconde arene. 
La Marmarica rade : e ràde il fuolo 
Dove cinque cittadi ebbe Cirene: 
Qui Tolomita, e poi coni1 onde chete 
Sorger fi mira il favolato Lete.

-, Te La
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la maggior Sirte ai naviganti infetta* 
Trattali in atro, inveì le piaggie lafla. 
E il capo di Giudeca indietro refta : 
E la foce di Magra indi trapafia. 
Tripoli appai fui lido, e incontra a quella 
Giace Malta fra 1’ onde occulta e balfa ; 
E poi riman con 1’ altre Siiti a tergo 
Alzerbe, già de’ Lotofagi albergo.

Nel curvo lido poi Tonili vede, 
Che ha d' ambo i lati del Tuo golfo un monte: 
Tunilì ricca ed onorata fede
A par di quante n’ ha Libia più conte.
A lui di coita la Sicilia liede, 
Ed il gran Lilibeo gl* innalza a fronte. 
Or quinci addita la donzella ai due 
Guerrieri il loco ove Cartagin fue.

Giace 1’ alta Cartago ; appena i fegni 
Dell’ alte fue ruine il lido ferba. 
Muojono le città, muojono i regni: 
Copre i fafti e le pompe arena ed erta: 
E 1’ uom d’ effer mottal par che fi fdegni: 
O noftra mente cupida e fuperba ! 
Giungon quinci a Difetta, e più lontano 
Ilan T itola de1 Sardi all' altra mano.

Trafcorfer poi le piagge ove i Numidi 
Menar già vita pastorale erranti. 
Trovar Bugia, ed Algieri, infami nidi 
Di corfari: ed Oran trovar più innanti, 
E colmeggiar di Tingitana i lidi. 
Nutrice di leoni e d’ elefanti :
Ch1 or di Marrocco è il regno, e quel di Feflà: 
E varcar la Granata incontro ad ella.

Son
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Son già là/ dove il mar fra terra inonda» 
Per via eh' efler d' Alcide opra li linfe; 
E forfè è ver eh’ una continua fponda 
Fofle,. eh’ alta mina in due diftinfe.
Paflòvvi a forza 1’ oceano : e 1’ onda 
Abita quinci, e quindi Calpe fpinfe. 
Spagna e Libia partio con foce angufta ; 
Tanto mutar può lunga età vetufta !

Quattro volte era apparto i! fol nell’ orto. 
Dacché la nave fi fpiccò dal lite : 
Ne mai (di’ uopo non fu) s’ accolfe in porto, 
E tanto del cammino ha già fornito. 
Or entra nello filetto, e paffa il corto 
Varco, e s’ ingolfa in pelago infinito.
Se il mar qui è tanto, ove il terreno il ferra» 
Che fia colà dov’ egli ha in fen la terra?

Più non fi moftra ornai tra gli alti flutti 
La fertil Gade, e 1’ altre due vicine.
Fuggite fon le terre, e i lidi tutti: 
Dell' onda il ciel, del ciel 1’ onda è confine. 
Diceva Ubaldo allor: tu che condurti 
N’ hai, Donna, in quefto mar che non ha fine; 
Di’, a’ altri mai qui giunto: e to più innante 
Nel mondo, ove corriamo, have abitante.

Rifponde : Ercole poìch’ uccifi i mofiri 
Ebbe di Libia, e del paefe Ifpano: 
E tutti feorfi, e vinti i lidi voltai. 
Non osò di tentar 1’ alto o«eano.
Segnò le mete, e in troppo brevi chiofiri 
L’ ardir riftiinfe dell’ ingegno umano. 
Ma quei fogni fprezzò eh' egli preferiffe. 
Di veder vago e di fapere, Ulifle,

*4 Eì
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Ei palio le colonne, e per 1’ aperto 
Mare fpiegò de’ remi il volo audace: 
Ma non giovogli elTer nell’ onde efperto, 
Perchè inghiottillo F ocean vorace : 
E giacque tol fuo corpo anche coperto 
Il fuo gran cafo, eh' or tra voi lì tace. 
S' altri vi fu da’ venti a forza fpinto, 
O non tornonne, o vi rimale eltinto.
i

Sicché ignoto è il gran mar che folcili : ignote 
Ifole mille > e mille regni afeonde, 
Nè già d’ abitator le terre har vote;
Ma fon, come le votive, anco feconde. 
Son effe atte al produr: nè fieril puote 
Eflcr quella virtù che ’l fol v’ infonde. 
Ripiglia Ubaldo allor: del mondo occulto, 
Dimmi, quai fon le leggi e quale il culto.

Gli fogginole colei: diverte bande 
Divertì han riti, ed abiti e favelle. 
Altri adoia le belve: altri la grande 
Comune madie : il fole altri e le delle, 
V’ è chi d' abbominevoli vivande 
Le menfe ingombra fcellerate e felle. 
E in fomma ognun, che in qua da Calpe liede, 
Barbaro è di coitomi, empio di fede.

Dunque (a lei replicava il cavaliero) 
Quel Dio che fcefe a illuminar le carte, 
Vuole ogni raggio ricoprir del vero 
A quella che del mondo è sì gran parte? 
No, rifpofe ella, anzi la fe di Piero 
Fiavi introdotta, ed ogni civil’ arte. 
Nè già tempre farà che la via lunga 
Quelli da’ votiti popoli difgiunga,

i Tempo
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Tempo verrà che fiati d’ Ercole i fegni 
Favola vile ai naviganti induftri : 
E i mar ripofti, or fenza nome; e i regni 
Ignoti ancor, tra voi faranno illuftri. 
Fia che il più ardito allor di tutti i legni 
Quanto circonda il mar circondi e Infili : 
E la terra mifttri, immenfa mole, 
Vittoriofo ed emulo del fole.

Un uom della Liguria avrà ardimento 
All’ incognito corfo efporii in prima ; 
Nè ’l minaccevol fremito del vento. 
Nè 1’ inofpito mar, nè ’l dubbio clima, 
Nè s’ altro di periglio o di fpavento 
Più grave e formidabile or li fiima, 
Faran che il generofo entro ai divieti 
D’ Abita augnili 1’ alta mente accheti.

Tu [piegherai, Colombo, a un nuovo polo 
Lontane sì le fortunate antenne, 
Ch’ appena fognili con gli occhi il volo 
La Fama, eh1 ha mille occhi e mille penne. 
Canti ella Alcide e Bacco, e di te folo 
Baiti a’ pofteri tuoi di' alquanto accenne ; 
Chè' quel poco darà lunga memoria 
Di poema degniffìma e d’ iftoria.

Così dice ella, e per le oqdofe ftrade 
Corre al ponente, e piega al mezzorgiorno 
E vede come incontra il fol giù cade, 
E come a tergo lor rinafee il giorno. 
E quando appunto i raggi e le rugiade 
La bella Aurora feminava intorno, * 
Lor s1 offrì, di lontano, ofeuro un monte 
Che tra le nubi nafeondea la fronte.

Y 5 E ’l
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E ’l vedean pofcia, procedendo arante» 
Quando ogni nuvol già n' era rimoflo, 
Alle acute piramidi fembiante, 
Sottile iuver la cima» e in mezzo groflo 
E moftrarfi talor cesi fumante. 
Come quel che d' Enoelado è fui ^oflò: 
Che per propria natura il 'giorno fuma 
E poi la notte il ciel di fiamme alluma.

Ecco àltre itole infieme, altre pendici 
ScoprianO' alfin men erte ed elevate. 
Ed eran quelle 1’ ifole felici;
Cosi le nominò la prifea etate, 
A cui tanto filmava i cieli amici. 
Che credea volontarie, e non arate '
Qui partorir le terre, e in più- graditi 
Erutti, non culle, germogliar le viti.

Qui non fallaci mai fiorir gli olivi, 
E ’l mel dicea ftillar dall’ elei cave: 
E feender giù da lor montagne i rivi 
Con acque dolci, e mormorio foave: 
E zefiri e rugiade i raggi efiivi 
Temprarvi sì, che nullo ardor v’ è grave; 
E qui gli Elifi campi, e le famofe 
Stanze delle beate anime pofe,

A quelle or vien la donna, ed, ornai fete 
Dal fin del corfo, lor dicea, non lunge. 
I? ifole di Fortuna ora vedete, '
Di cui gran fama a Voi, ma incerta, giunge, 
Ben fon elle feconde,' e vaghe e liete;
Ma pur molto di falfo al ver s’ aggiunge. 
Così parlando, affai, prelfo fi fece 
A quella, che la prima è delle die ce.

Cari»
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Carlo incomincia allor: Te ciò concede. 
Donna, quell’ alta imprefa ove ci guidi; 
Lafciami ornai por nella terra il piede, 
E veder quelli inconofciuti lidi: 
Veder le genti, e ’l culto di lor fede, 
E tutto quello ond1 uom faggio m' inyidi, 
Qundo mi gioverà narrar altrui 

'Le novità vedute, e dire: io fui.

Gli rifpofe colei : ben degna in vero 
La domanda è di te : ma che pofs’ io» 
S1 egli ofta inviolabile e leverò 
Il decreto de1 cieli al bel defio ?
Chè ancor volto non è lo fpazio intero 
Ch' al grande 'coprimento ha fifib Dio : 
Nè lece a voi dall’ ocean profondo 
Recar vera notizia al volito mondo,

A voi, per grazia, e fovra 1’ arte e 1’ ufo 
De’ naviganti, ir per quefi’ acque è dato: 
E feender là dove è il Guerrier rinchiufo, 
E ridurlo del mondo all’ altro lato. 
Tanto vi baiti : e 1’ afpirar piti Tufo 
Superbir fora, e calcitrar col fato. 
Qui tacque: e già parea piti balìa farli 
L’ ifola prima, e la feconda alzarli.

Ella inoltrando già che all’ oriente 
Tutte , con ordin lungo, eran dirette : 
E che largo è fra lor quafi egualmente 
Quello fpazio di mar che fi frammette. 
Tonfi veder d‘ abitatrice gente 
Cafe e culture ed altri legni'in fette: 
Tre deferte ne fono ; e v’ han le belve 
SicuriPama tana in monti e in felye.



J48 Gerusalemme Liberata.

Luogo è in una dell’ erme affai ripoflo. 
Ove fi curva il lido e in fuori flende 
Dtl3 1angbe Corna, e fra lor tiene alenilo 
Un ampio Ceno, e porto un fcoglio rende, 

■Ch’ a lui la fronte, e ’l tergo all’ onda ha oppofto 
Che vien dall’ alto, e la refpinge e fende. 
S’ iunalzan quinci e quindi, e inneggiami 
Fan due gran rupi fegno a’ naviganti.

Tacciono (otto i mar ficuri in pace: 
Sovra ha di negre felve opaca (cena : 
E in mezzo d’ effe una fpcloaca giace, 
D’ edere e d ombre, e di loki acque amena. 
Fune non lega qui, ne col tenace 
Morta le flanelle navi ancora frena.
La Donna in sì folinga e queta parte 
Entrava, o raccogliea le vele (parte.

Mirate, dille poi, quell’ alta mole 
Che di quel monte in fu la cima fiede. 
Quivi fra cibi, ed ' ozio, e Icherzi, e fol» 
Torpe il campion della crifiiana fede. 
Voi, con la guida del nafceiite (ole, 
Su per quell’ erto moverete il piede: 
Nè vi gravi il tardar; perocché fora, 
Se non la mattutina, infaufta ogni ora.

Ben col lume del dì, eh’ anco riluce, 
Inlino al monte andar per voi potraflì. 
Effi al congedo della nobil Duce 
Potar n^l lido defiato i palli : 
E ritrovar la via, eh’ a lui conduce, 
Agevol sì che i piè non ne fur lafli ; 
E quando v’ arrivar, dall’oceano 
Era il carro di Febo anco lontano.

Veggio»
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Veggion che per dirupi, e fra mine
S’ afcende alla fua cima alta e fuperba:
E di' è fin là di nevi e di pruine
Sparla ogni firada : ivi ha poi fiori ed erba.
Pretto al canuto mento il verde crine
Frondeggia : e ’l ghiaccio fede ai gigli ferba 
Ed alle rofe tenere; c. tanto 
Puote fovra natura arte d’ incanto !

I duo Guerrieri, in luogo ermo e felvaggio 
Chiulo d’ ombre, fermarli a piè del monte: 
E come il ciel rigò col nuovo raggio 
Il fol, dell1 aurea luce eterno fonte;
Sn fu, gridavo entrambi, e ’l lor viaggio 
Ricominciar con voglie ardite e pronte. 
Ma efce, non fo donde, e s’ attraverfa 
Fiera, ferpendo, orribile e diverfa.

Innalza d’ orò fquallido fquamofe
Ee erette e ’l capo, e gonfia il collo d’ ira: 
Arde negli occhi; e le vie tufte afeofe 
Tien fotto il ventre; e tofeo e fumo (pira. 
Or rientra in sè Itetta , or le nodofe 
Rote diftende, e sè dopo sè tira.
Tal s’ apprefenta alla folita guarda;
Nè però de’ Guerrieri i paffi tarda.

Già Carlo il ferro firingé, e ’l ferpe affale : 
Ma l’altro grida alni: che fai* chetente? 
Per isforzo di man, con arme talè, 
Vincer avvili il difenfor fei pente? 
Egli fcuote la verga aurea immortale. 
Sicché la belva il fibilar ne (ente: 
E impaurita al fnon, fuggendo ratta, 
Lalcia-quel varco libero, e s’appiatta,

i Piè
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Più Tufo alquanto il patto a lor contende
Fero leon die rugge e torvo guata: 
E i velli attizza, e le caverne orrende 
Della bocca vorace apre e dilata:, 
Si sferza con la coda, e 1’ ire accende. 
Ma non è pria la verga a lui mefirata, 
di’ un fecreto fpavento al cor gli agghiaccia ' 
U ira e ’l nativo ardire, e in fuga il caccia.

Segue la coppia il fuo cammin veloce ;
Ma formidabile ofte han già davante 
Di guerrieri animai, varj di voce, 
Varj di moto, e varj di fembiante. 
Ciò die di moflruofo è di feroce 
Erra fra ’l Nilo; e i termini d’ Atlante, 
Par qui tutto raccolto, e,quante belve 
L’ Ercihia ha in fen, quante 1’ IrCane felve.

Ma pur sì fero efercito e sì grolfo
Non vien che lor refpinga, o, lor refifta : 
Anzi (miraeoi nuòvo!) in fuga è motto 
Da un picciol lìfchio, e da una breve vitta. 
La coppia ornai vittoriófa il dotto 
Della montagna, fenza intoppo, acquifta;
Se non fe inquanto il gelido e 1’ alpino 
Delle rigide vie tarda il cammino.

Ma poiché già le nevi ebber varcate, 
E fuperato il difeofeefo e F erto;
Un bel tepido ciel di dolce ftate 
l’rovaro, e ’l pian fui monte ampio ed aperto. 
Aure frefche mai fempre ed odorate
Vi fpiran con tenor ftabile e certo : 
Nè i fiati lor, ficcome altrove fuole, 
Sopifce o detta, ivi girando, il fole.

Ni,
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Nè, come altrove Puoi, ghiacci ed ardori, 
Nubi e Peroni a quelle piaggie alterna;. 
Ma il ciel di candidillìmi fpleadori 
Sempre s’ ammanta, e non s’ infiamma o verna; 
E nutre ai prati 1’ erba, all' erba i fiori, 
A fior 1’ odor, 1’ ómbra alle piante eterna. 
Siede Pul lago, e fignoreggia intorno 
I monti e i mari il , bel palagio adorno.

ì
I cavalier per 1' alta afpra Palita 

Sentianfi alquanto affaticati e talli: 
Onde ne gian per quella via fiorita 
Lenti, or movendo ed or fermando i palli : 
Quando ecco un fonte, che a bagnar gl' invita 
Le afciutte labbra , alto cader da' faffi. 
E da una larga vena, e con ben mill» 
Zampilletti fpruzzar 1’ erbe di Itille.

Ma tutta iniieme poi tra verdi fponde. 
In profondo canal, 1' acqua s' aduna: 
E fotto 1’ ombra di perpetue fronde 
Mormorando fen va gelida e bruna ; 
Ma trafparente sì che non afconde 
Dell’ imo letto fuo. vaghezza alcuna; 
E fovra le fue rive alta s’ eltolle 
L’ erbetta, e vi fa Peggio frefco e molle*

Ecco il fonte del rifo, ed ecco il rio '
Clie mortali perigli in sè contiene.
Or qui tener a fren noftro delio, 
Ed effer cauti molto a noi conviene. 
Chindiam 1’ orecchie al dolce canto e rio 
Di quelle del piacer falfe Sirene. 
Così n’ andar fin dove il fiume vago 
Si fpande in maggior letto, e forma up lago.

Quivi
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Quivi di cibi preziofa e cara
Apprettata è una menta in fu le rive: 
E fcberzando fen van per 1’ acqua chiara 
Due donzellette garrule e latoive : 
Ch’ or li fpruzzano il volto, or fanno a gara 
Chi prima a un fegno deftinato arrive.
Si tuffano talora: e ’l capo e ’l dorfo 
Scoprono àllin dopo if celato corto.

Mofier le natatrici ignude e belle 
De’ duo guerrieri alquanto i duri petti;' 
Sicché fermarli a riguardarle : ed elle 
Seguian pure i lor giochi, e i lor diletti. 
Una intanto drizzoflì, e le mammelle 
E tutto ciò che più la villa alletti 
Moftrò, dal feno infitto, aperto al cielo: 
E ’l lago all’ altre membra era un bel velo*

Qual mattutina fiella efce dell’ onde 
Rugiadofa e ftillante : o come fuore 
Spuntò, nafcendo, già dalle feconde 
Spume dell’ ocean la Dea d’ Amore ; 
Tale apparve coltei : tal le fue bionde 
Chiome ftillavan criftallino umore. 
Poi girò gli occhi, e pur allor s’ infinto 
Qùe’ duo vedere, e in sè tutta fi ftrinto.

E ’l crin, che in cima al capo avea raccolto 
In un fol nòdo, immantinente fciolfe, 
Che, lunghifllmo, in giù cadendo, e folto, 
D’ un aureo manto i molli avori involto.
O che vago fpettacolo è lor tolto !
Ma non men vago fu chi loro il tolto. 
Così dall’ acque e da’ capelli afcofa 
A lor fi volto lieta e vergognofa.

Ridevi
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Rideva infieme, e infieme ella arrò/Ea;
Ed era nel rolTor più bello il rifo, 
E nel rifo il rolTor che le copria 
Inhno ài mento il delicato vifo. 
MolTe la Voce pòi sì dolce e pia» 
Che fora ciafoun altro indi conquifo': 
O fortunati peregrin, cui lice 
Giungere in quella fede alma e felice !

Quello è il porto del mondq ; é qui il riftoró 
Delle fue noje, e quel piacer lì fente 
Che già Tenti ne’ fecoli dell’ oro 
L’ antica e lenza fren libera gente, 
1/ arme che fin à qui d' uopo vi foro. 
Potete ornai depor Scuramente, 
E facrarle in queft1 ombra alla quiete: 
Che guerrieri qui fol d\ Amor farete»

E dolce Campo di battaglia il letto 
Flavi, e 1’ erbetta morbida de' prati. 
Noi menerenvi anzi il regale afpetto 
Di lei, che qui fa i fervi fnoi beati: 
Che V’ accorrà nel bel numero eletto 
Di quei eh’ alle fue gioje ha deltinati. 
Ma pria la polve in quelle acque deporre 
Vi piaccia, e' 1 cibo a quella menfa torre.

£? una dine Così : 1’ altra concorde
L’ invito accompagnò d’ arti e di fguardi; 
Siccome' al fuon delle canore cord?
S* accompagnano i palli o: prelti or tardi. 
Ma i cavalieri hanno indurate e forde 
Td alme a que' vezzi perfidi e bugiardi: 
E il lufinghiero afpetto e il parlar dolce 
Di fuor s’ aggira, e folo i fenli molce,

Poeti Val. VII. Z F
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E Te di tal dolcezza entro trasfufa
Parte penetra, onde il delio gei moglie^; 
Tolto ragion, nell1 armi fue rinchiufa. 
Sterpa e rifeca le nafcenti voglie.
L’ una coppia riman vinta e delufa: 
L* altra s1 en va, nè pur congedo toglie. 
Eflì entrar nel palagio : effe nell’ acque 
Tuffarli; a lor fi la repulfa lp tacque.

CANTO
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CANTO DECIMOSESTO.

Argomento*

Entrano i due guerrier nell' ampio tetto. 
Ove in dolce prigion Rinaldo /tafli • 
E fan sì, eh’ ei pien d' ira e di difpetto^ 
Muove al partir di là con loro i puffi. 
Per ritenére il cavàlier diletto, 
Piega e piange la maga ; egli alfin vaffi, 
EJfa per vendicavi il fuo gran duolo;
Strugge il palagio, e va per l' aria a volo,

Ti*
o wdo è il ricco edilìzio, e ilei più chiufo 

Grembo di lui* eli’ è quali centro al giro. 
Un giardin v’ ha * eh’ adorno è Covra 1’ ufo 
Di quanti più famolì unqua Borirò. 
D’ intorno inolTervabile e confufo 
Orditi di logge i Demon fabbri ordiro: 
E tra le obbliqué vie di quel fallace 
Ravvolgimento impenetrabil giace.

Per 1’ entrata maggior ("però che cento 
L’ ampio albergo n* avea) paflar coftoro* 
Le porte qui d' effigiato/ argento 
Su i cardini ftridean di lucid’ oro.
Fermar nelle figure il guardo intento; 
Che vinta la materia è dal lavoro.
Manca il parlar: di vivo altro non chiedi: 
Nè manca quello ancor, fe agli occhi credi»

Z 2 Mirali
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Mirali qui, fra le Meonie ancelle, 
Favolesaiar con la conocchia Alcide. 
Se 1 inferno efpugnò, ielle le flelle, 
Or torco il fuL: Amor fel guarda e ride. 
Mirali Jole con la delira imbelle. 
Per ifcherno, trattar 1’ arme omicide: 
li indolfo ha il cuoio del leon, che fembra 
Ruvido troppo a li tenere membra.

D’ incontro è un mare ; e di canuto flutto 
Vedi fpumanti i fuoi cerulei campi.
Vedi nel mezzo un doppio ordine inftiutto 
Di navi, e d’ arme: c ufcir dell arme i lampi, 
D1 oro fiammeggia l1 onda : e par che tutto 
D’ incendio marzi ài Leucare avvampi.
Quinci Augnilo i Romani, Antonio quindi 
Trae 1’ Oriente, Egizj, Arabi, ed Indi.

Svelte nuotai’ le Cida,di direfti
Per 1’ onde, e i monti co' gran monti urtarli; 
L’ impeto è tanto, onde quei vanno e quelli 
Co’ legni torreggiami ad incontrarli.
Già volar faci, e dardi : e già funefti 
Vedi di nuova firage i mari fpaili, 
Ecco O punto ancor la pugna inchina) 
Ecco fuggir la barbara Reina.

E fogge Antonio ! e lafciar può la fpeme 
Dell' imperio del moudo, ov’ egli afpira? 
Non fugge no, non teme il fier non teme; 
Ma fegue lei che fugge, e feco il tira.
Vedreiti lui limile ad uom che freme
D’ amore, a un tempo, e di vergogna e d* ira* 
Mirar alternamente or la «rudele
Pugna eh* è in dubbio, or le fuggenti vele.

Nella ’
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Nelle Jatebre poi del Nilo accolto 
Attender pare in grembo a lei la morte: 
E nel piacer d’ un bel leggiadro volto 
Sembra che il duro fatto egli conforte. 
Di cotai fegni variato e (colto 
Era if metallo delle regie porte.
I dne guerrier, poiché dal vago obbielto
Rivolfer gli occhi, entrar nel dubbio tetto. >

Qual Meandro fra rive oblique e incerte. 
Scherza, e con dubbio corto or cala or monta: 
Quelle acque ai fonti, e quelle al mar converte: 
E mentre ci vico, se che ritorna, affronta: 
Tali, e pili ivefiricabili conferte 
Son quelle vie: ma il libro in se le impronta: 
Il libro, don del Mago, e d’ effe in modo 
Parla, che le rifolve, e fpiega il nodo.

Poiché lafciar gli avviluppati calli, 
In lieto afpetio il bel giardin s' aperfe. 

ue {lagnanti, mobili cri (talli. 
Fior varj e varie piante, erbe diverfe. 
Apriche collinette, orhbrofe valli, 
Selve »e fpelonche in una viltà òfferfe : 
E quel che il bello, e il caro accrefce all1 opre, 
I? arte che tutto fa, nulla-lì feopre.

Stimi (sì milto il culto è col negletto) 
Sol naturali e gli ornamenti, e i liti. 
Di natura arte par, che per diletto 
L’ imitatrice fua fcherzando imiti 
L’ aura, non eh1 altro, è della Maga effetto, 
L1 aula che rende gli alberi fioriti : 
Co’ fiori eterni eterno il frutto dura, 
E mentre fpunta l1 un, 1’ altro matura.

NelZ 3
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Nel tronco ifteftb, e tra T ilteHa foglia, 
Sovra il nafcente fico invecchia il fico. 
Pendono a un ramo, un con dorata fpoglia, 
L’ altro con verde, il nuovo e il pomo antico,, 
LulTureggiante ferpe alto, e germoglia 
La torta vite, ov’ è più. 1’ orto aprico: 
Qui 1' uva ha in fiori acerba, e qui d' or 1' havA 
E di piropo, e già. di nettar grave,

Vezzofi augelli, infra le verdi fronde 
Temprano a prova lafcivette note.
Mormora l’ aura, e fa le foglie e 1' onde 
Garrir, che variamente ella percote : 
Quando taccion gli augelli, alto rifponde; 
Quando cantan gli augei, più lieve fcuote : 
Sia calo od art?, or accompagna ed ora 
Alterna i verfi lor la mufica ora.

Vola fra gli altri un che le piume ha fparte 
Di color varj, ed ha purpureo il rollio;
E lingua fnoda in guifa lirga,, e parte 
La voce sì, eh' afiembra il fermon noltro. 
Quello ivi allor continuò con arte 
Tanta il parlar, che fu mirabil moftro. 
Tacquero gli altri ad afcoltarlo intenti, 
E fermaro i fufurri in aria i venti.

Deh mira £egli cantò) fpuntar la rofa 
Dal verde fuo modella e verginella; 
Che mezzo aperta : ancora, e mezzo afeofa, 
Quanto fi moftra men, tanto è più bella, 
Ecco poi nudo il fen già baldanzofa 
Difpiega: ecco poi langue, e non par quella, 
Quella non par che defiata innanti 
Fu da mille donzelle e mille amanti.

Così
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Così trapala al trapalar d’ un giorno 
Della vita mortale il fiore, e ’l verde: 
Nè perchè faccia indietro aprii ritorno. 
Si rinnova ella mai, nè fi rinverde. 
Cogliam la rofa in fui mattino adorno 
Di quefto dì, che tolto il feren perde: 
Cogliam d* Amor la rofa : amiamo or quando 
ElTer fi puote riamato amando.

Tacque, e concorde degli augelli il coro. 
Quali approvando, il canto indi ripiglia;! 
Raddoppian le colombe i baci loro : 
Ogni animai d’ amar fi riconfiglia : 
Par che la dura quercia, e ’l catto alloro, 
E tutta la frondofa ampia famiglia, 
Par che la terra o 1’ acqua £ formi e fpiri 
Dolcifiimi d* amor fenfi e fofpiri.

Fra melodia sì tenera, e fra tanto 
Vaghezze allettatimi e lufinghiere 
Va quella coppia: e rigida e coltante 
Sè fteffa indura ai vezzi del piacere. 
Ecco tra fronde e fronde il guardo innante 
Penetra, e vede, o pargli di vedere: 
Vede pur certo il vago, e la diletta. 
Ch’ egli è in grembo alla donna, efla all* erbetta.

Ella dinanzi al petto ha il vel divifo, 
E il crin fparge incompofto al vento eftivo. 
Langue per vezzo : e ’l fuo infiammato vifo 
Fan biancheggiando i bei fudor più vivo. 
Qual raggio in onda, le fcintilla un rifo 
Negli umidi occhi tremulo e lafcivo- 
Sovra lui pende: ed ei nel grembo moli» 
Le pofa il .capo, e ’l volto a volto eftolle.

? 2
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E, i famelici fguardi avviamento 
In lei pascendo , or fi confuma e ftrugge. 
S’ inchina, e i dolci baci ella Inventa 
Liba or dagli occhi, e dalle labbra or fogge ; 
Ed ip quel punto ei fofpìrar fi lente 
Profondo sì, che penfi, or 1' alma fogge, 
E in lei trapafla peregrina. Afcofi 
Mirano i due guerrier atti amprofi.

I
Dal fianco dell’ amante, efiranio arnefe. 

Un crifiallo pendea lucido e netto. 
Sorfe, e quel fra le mani a lui fofpefe. 
Ai mifierj d’ amor miniftro eletto. 
Con luci ella ridanti, ei non accefe, 
Mirano in varj oggetti un fol oggetto ; 
Ella del vetro a sè fa fpecchio : ed egli 
Gli occhi di lei fereni a «è fa fpegli,

L’ uno di fervitù i’ altra d’ impero 
Si gloria: ella in fieffa, ed egli in lei. 
Volgi, dicea, deh volgi il cavaliere 
A me quegli occhi, onde beata bei: 
Chè fpn , sè tu noi fai, ritratto vero 
Delle bellezze tue gl' incendj miei. 
La forma lor, le maraviglie appieno, 
Più che ’l crifiallo tuo, mofira il mio feno.

Deh, poiché fdegni me» conti' egli è vago 
Mirar tu almen potetti il proprio volto : 
Che ’l guardo tuo, eh' altrove W>n è pago. 
Gioirebbe felice in sè rivolto.
Non può fpecchio riira/ sì dolce imago: 
Nè in picciol vetro è un paradifo accolto,' 
Specchio t’ è degno il eie lo, e nelle ftella 
Puoi riguardar le tue fembianzejS belle.

Ride
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Ride^Armida a quel dir: ma non che ceffe 
Dal vagheggiarli, o da’ fuoi bei lavori. 
Poiché intrecciò le chiome, e che ripreffe 
Con ordin vago i lor lal'civi errori, 
Torfe in anella i crin minuti, e in effe, 
Quali [malto fu 1' or, confparfe i fiorì; 
E nel bel fen le peregrine rofe 
Giurife ai nativi giglj, « ’1 vel compofe.

Né il fuperbo pavon sì vago in moftra 
Spiega la pompa delle ochiute piume; 
Nè 1’ Iride sì bella indora e inrfottra 
Il curvo grembo , e rugiadofo al lume. 
Ma bel Covra ogni fregio il cinto moftra. 
Che neppur nuda ha di lafciar coftnme. 
Diè corpo a chi non 1’ ebbe: e, quando il fece. 
Tempre mifchiò ch’J altrui mefcer noi: lece;

Teneri fdegni, e placide e tranquille 
Repnlfe, cari vezzi, e liete paci, 
Sor rifi, parolette, e dolc: ftille 
Di pianto, e l'ofpir tronchi, e molli baci; 
FuCe tai cofe tutte, e pofeia nnille. 
Ed al foco temprò di lente faci : 
E ne formò quel sì mirabil cinto. 
Di eh’ ella aveva il bel fianco fuccinto.

Fine alfin pollo al vagheggiar, richiede 
A lui commiato, e ’l bacia, e fi diparte. 
Ella per ufo il di n’ efee , e rivede 
Gli affari fuoi, le fue magiche carte. 
Egli riman; che a lui non fi concede 
Por piede, o trar momento il altra parte; 
E tra le fere fpazia e tra le piante, 
Se non quanto è con lei, romito amante.

Z 5 Ma
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Ma quando 1’ ombra co’ filenzj amici 
Rappella ai furti lor gli amanti accorti; 
Traggono le notturne ore filici 
Sotto un tetto medesmo entro a quegli orti. 
Or poiché volta a più Teveri' tifici 
Falciò Armida il giardino, e i Cuoi diporti; 
I duo, che tra i cefpugli eran celati. 
Scoprirli a lui pomposamente armati.

Qual feroce defìrier eh1 al faticofo
Onor dell1 arme vincitor fia tolto: -,
E lafcivo marito, in vii ri polo. 
Fra gli armenti e ne' palchi erri difciolto; 
Se ’l delta o fuon di tromba, o Liminolo 
Acciai-, colà tolto annitrendo è volto;
Già già brama 1* arringo, e 1’ nom fui dovfo 
Portando, urtato riurtar nel corfo.

Tal fi fece il garzon, quando repente 
Dell’ arme il Lampo gli occhi fuoi percoffe. 
Quel sì guerrier, quel -ì feroce ardente 
Suo fpirro a quel fulgor tutto fi [coffe: 
Benci è tra gli agi morbidi languente, 
E tra i piaceri ebbro e fopito ei folle. 
Intanto Ubaldo oltra ne viene, e ’l terfo 
Adamantino feudo ha in lui converfo.

Egli al lucido feudo il guardo gira ;
Onde fi fpecchia in lui qual fiali, e quanto. 
Con delicato culto adorno, fpira 
Tutto odori e lafcivie il crine e ’l manto: 
E ’l ferro, il (erro aver non eh1 altro,, mira 
Dal troppo tuffo effeminato a canto: 
Guernito è fi che inutile ornamento 
Sembra, non militar fero infirumento.

Qual
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Qual uom da cupo e grave Conno oppreffo
Dopo vaneggiai1 lungo in se riviene;
Tal ei torno nel rimirar se fteffo : 
Ma se fteffo mirar già non Coftiene. 
Giù cade il guardo : e timido e dimeffo 
Guardando, a terra la vergogna il tiene. 
Si chiuderebbe e fotto il mare e dentro 
Il fuoco, per celarli, e giù nel centro.

Ubaldo incominciò parlando allora :
Va 1’ Afta tutta, e va 1’ Europa in guerra: 
Chiunque pregio brama, e Crifto adora. 
Travaglia ir» arme or nella Siria terra.
Te folo, o figlio di Bertoldo,'fuora
Del mondo, in ozio, un breve angolo ferra;
Te fol deli’ univerfo il moto nulla i
Muove, egregio campion d’ una fanciulla!

Qual Conno, o qual letargo ha sì Copita 
La tua virtute? o qual viltà 1’ alletta? 
Su fu, te il campo, e te Goffredo invita: 
Te la fortuna, e la vittoria afpetta.
Vieni, o fatai guerriero, e fia finita 
La ben comincia imprefa : e 1’ empia fetta. 
Che già crolhfti, a terra eftinta cada 

KSqfto 1’ inevitabile tua fpada.

Tacque; e ’l nobil garzon reftò per poco 
Spazio confnfo, e fenza moto e voce. , 
Ma poi che diè vergogna a fdegno loco, 
Sdegno guerrier della ragion feroce;
E che al roffor del volto un nuovo foco
Succeffe che più avvampa, e che più coca;
Sqnarcioffì i vani fregi, e quelle indegne 
Pompe, di fervitù mifere infegrie.

Ed
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Ed affrettò il partire, e della torta 
zConfufióne ulcì del laberinto.
Intanto Armida delia regai porta 
Mirò giacere il fier cuftode eftinto. 
Sofpettò prima, e fi fu pofcia accorta 
Ch' era il fuo caro al dipartirli accinto: 
E ’l vide Cahi fera viltà! ) al dolco albergo 
Dar frettolofo fuggitivo il tergo.

Volea gridar: dorè, o crudel, me fola
Laici? ma il varco al fuon chiù (e il dolore: 
Sicché tornò la flebile parola 
Più amara indietro a rimbombar fui core. 
Mifera, i fuoi diletti ora le invola 
Forza e faper del fuo faper maggiore.
Ella fei vede, e invan pur s’ argomenta 
Di ritenerlo, e 1’ arti fue ritenta.

Quante mormorò mai profane note 
Tettala maga con la bocca immonda : 
Ciò eh’ arrefiar può le celefti rote, 
E 1' ombre tiar della prigion profonda, 
Sapea ben tutto : e pur oprar non puote, 
Ch’ almen 1’ inferno al fuo parlar rifpondo. 
Lafcia gl’ incanti, e vuol provar se vaga 
E fupplice beltà fia miglior maga,

4
“Corre, e non ha d’ onor cara o ritegno. 

Ahi dove or fono i fuoi trionfi e i vanti? 
Coftei d’ Amor, quanto egli grande, il regno 
Volle c rivolle fon col cenno incanti: 
E così pari al fatto ebbe lo fdegno, 
Ch’ amò d’ efler amata, odiò gli amanti: 
Se gradi fola, e fuor di se in altrui 
Sol qualche effetto de’ begli occhi fui.

Or
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Or negletta e fchernita, e in abbandonò 
Rimala, feguc pur chi fogge e fprezza : 
E'procura adornar co’ pianti il dono 
Rifiutato per sè di fua bellezza, 
Vattene; ed al piè tenero non fono 
Quel gelo intoppo e quella alpina afprezza, 
E invia per meUageieri innanzi i gridi : 
Nè giunge lui pria eh’ ei ha giunto ai lidi.

Forfennata gridava : o tu che porte
Teco parte di me, parte ne latti;
O prendi l’una o rendi 1’ altra, o morte 
Dà inlìeme ad ambe: arrefta, arietta i palli,* 
Sol che ti fian le voci ultime porte, »
Non dico i baci; altra più degna avrafR 
Quefti da te. Che temi, empio, fe retti? 
Potrai* negar, poi che fuggir potetti.

DilTegli Ubaldo allor : già non conviene 
Che d’ afpettar coftei, Signor, riculi.
Di beltà armata, e de’ fuci preghi or viene ' 
Dolcemente nel pianto amaro infufi.
Qual più forte di te, fe le Sirene 
Vedendo ed afcoltando a vincer t’ uh? 
Così ragion pacifica Reina 
De' fenh fatti, e sè medesima affina.

Allor riflette il cavaliere 1 ed ella 
Sovraggiuufe anelante e lagrimofa : 
Dolente sì che nulla più , ma bella 
Altrettanto però quanto dogliofa. 
Lui guarda, e in liti s’ affifa, e non favella: *
O che fdegna, o che penfa, o che non ofa. 
Ei lei nonrmira, e fe pur mira, il guardo 
Furtivo volge e vergognofo e tardo.

Qual
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Qual ratifico gentil, prima che chiara
Aitamen e la lingua ai cauto nodi ;
All armonia gli animi altrui prepara
Con do'ci ricercate in baili modi:
Così cortei, che nella doglia amara
Già tutte nou oblia 1’ arti e le frodi;
Fa di fofpir breve concento in prima, ! 

, Per difpor 1’ alma in cui le voci imprima.

Poi cominciò : non appettar eh1 io preghi* 
Crudel, te, come amante amante deve: 
Tai fummo un tempo: or fe tal efier neghi, 
E di ciò la memoria anco t’ è greve ; '
Come nemico almeno afcolta: i preghi 
D’ un nemico talor 1’ altro riceve.
Ben quel di’ io chieggio è tal che darlo puoi, 
E integri conferva!- gli (degni tuoi.

Se m’ odj, e in ciò diletto alcun tu fenti, 
Non ten vengo a privar: godi pur d' etto, 
Giufto a te pare, e fiali; anch’ i»o le genti 
Criftia odiai (noi nego) odiai te ftelTo.
Nacqui Pagana: ufai v^rj argomenti, 
Che per me folle il vbftro imperio oppreflb: 
Te perfeguii, te prefi, e te lontano 
Dall’ arme trafli in loco ignoto e Itrano.

Aggiungi a quefto ancor quel eh’ a maggior» 
Onta tu rechi, ed a maggior tuo danno: 
T’ ingannai, t’ allettai del noftro amore;
Empia Infinga, certo, iniquo inganno, 
Lafciarfi corre il virginal fro fiore;
Far delle fue bellezze altrui tiranno: 
Quelle eh’ a mille antichi in premio fono 
Negate, offrire a nuovo amante in dono,

Sh
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Sia quella pur tra le mie frodi: e vagli» 
Si di tante mie colpe in te il difetto. 
Che tu quinci ti parta, e non ti caglia 
Di qu Ito albergo tuo già sì diletto 
Vattene: pafla il mar: pugna, travaglia: 
Struggi la fede noftra ; anch’ io t‘ affretto» 
Che dico noftra? ah non più mia; fedele 
Sono a te folo, idolo mio crudele,

Solo eh’ io fegua te mi fi. conceda;
Picciola fra’ nemici anco richiella;
Non lafcia indietro il predator la preda : 
Va il trionfante, il prigionie!’ non refta. 
Me fra 1’ altre tue fpoglie il campo veda. 
Ed all’ altre tue lodi aggiunga quella; 
Che la tua fchernitrice abbia fcheintto, 
Moftrapdo me fprezzata ancella a dito.

Sprezzata ancella, a chi fo più conferva 
Di quella chioma, or eh’ a te fatta è vile? 
Raccorcierolla : al titolo di ferva 
Vo’ portamento accompagnar fervile,' 
Te feguirò, quando 1’ ardor più ferva 
Della battaglia, entro la turba oftile.
Animo ho bene, ho ben viger che balle 
A condurti i cavalli, a portar 1’ afte.

Sarò qual più vorrai feudiere o feudo : 
Non fia che in tua difefa io mi rifparmi» 
Per quello fen, per quello collo ignudo, 
Pria che giungano a te. palleran 1’ armi, X
Barbaro forfè non farà sì crudo. 
Che ti voglia ferir per non piagarmi ;
Condonando il piacer della vendetta 
A quefta, qual fi fia, beltà negletta.

Mi fera.
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Mifera, ancor prefumo? ancor mi vanto 
Di fchernita beltà che nulla impetra?
Volea più dir; ma 1' interruppe il pianto, 
Che qual fonte forgea d’ alpina pietùa. 
Prendergli cerca allor la delira o *1 manto. 
Supplichevole in atto, ed ei s’ arretra. 
Reiifte, e vince: e in lui trova impedita 
Amor 1’ entrata, il lagrimar 1’ ufcita.

Non entra amor a rinnovar nel fono, 
Che ragion congelo, la fiamma antica, 
V1 entra pietade in quella vece almeno. 
Pur compagna d’ amor, benché pudica : 
E lui commove in guifa tal eh’ a freno 
Può ritener le lagrime a fatica. 
Pur quel tenero affetto entro riftringe, 
E quanto può gli atti compone, e infinga.

Poi le rifponde : Armida, affai mi pefa 
Di te; si potefs’ io, come il farei. 
Del mal concetto ardor V anima accefa 
Sgombrarti; odj non fon, nè fdegni i miei; 
Nè vo’ vendetta: nè rammento otfefa; 
Nè ferva tu, nè tu nemica Tei.
Errafti, è vero, e trapafTafti i modi, 
Ora gli amori efercitando, or gli odj.

Ma. che? fon colpe umane, e colpe tifate. 
Senio la natia legge, il fedo, e gli anni. 
Aneli’ io parte fallii : fe a me pietate 
Negar non vo’, non fia eh’ io te'condanni. 
Fra le care memorie a L onorate
Mi farai nelle gióje, e negli affanni: 
farò tuo cavalier, quanto concede 
La guerra d’ Alia., e con ,i’ onor la fede.

Deh
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Deli! chs del fallii- nofirò or qui fia il fine) 
E di nofìre vergogne ornai ti (piaccia : 
Ed in quello del mondo ermo confine 
La memòria di lor fepolta giaccia. 
Sola, in Europa e nelle due vicine 
Parli, fra 1’ opre mie quella fi taccia. 
Deh non voler che fegni ignobil fregio 
Tiia beltà, tuo valor, tuo fangue regio.

R imanti in pace ; i’ vado : a te non licé 
Meco venir; chi mi conduce il vieta. 
Rimanti, o va per altra via felice, 
E come faggia i tuoi dolori acqueta. 
Ella, mentre il gucrrier così le dice. 
Non trova loco, torbida, inquieta: 
Già buona pezza in dispeuofa fronte 
Torva il r-guarda, alfin prorompe all’ oritth

Nè te Sofia proJufie, e non fei nato 
Dell’ Azzio fangue tu: te 1’ onda infana 
Del mar prodnlle, e,’l Caucafo gelato^ 
E le mamme allattar di tigre Ircana. 
Che difiimulo io più? 1’ uomo fpietato 
Pur un fegno non diè di mente umana. 
Forfè cambiò color? forfè al mio duolo 
Bagnò almen gli occhi, o fparfé un folpir fola?

Quali cole tralafcio, e quai ridico ? 
S’ offre per mio: mi fogge, e ir’ abbandona, 
Quali buon vincitor, di reo nemico 
Obblìa le offe le, e i falli -[pii perdona. 
Odi come configlia, odi il pudico 
Senocrate d1 amor come ragiona, 
O Cielo, o Dei, perchè follrir quelli empi* 
Fulminar poi le torri, e i volili tempi?

A »Fotti Voi. VII, Vattene
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Vattene pur, crudel, con quella pace 
Che laici a me: vattene, iniquo, ornai; 
Me tofto ignudo fpirto, ombra feguace 
Tndivifibilmente a tergo avrai. 
Nuova furia co’ ferpi e con la face 
Tanto t’ agiterò quanto t' amai. 
E s’ è destin eh1 esca del mar, che fchivi 
Gli fcogli e 1' onde, e eh’ alla pugna anivi :

La tra ’l fangue e le morti egro giacente 
Mi pagherai le pene, empio guerriero. 
Per nome Armida chiamerai fovente 
Negli ultimi fingulti; udir ciò fpero..... 
Or qui mancò lo fpirto alia dolente;
Nè queft’ ultimo fuono efprefle intero : 
E cadde tramortita, e fi diffufe 
Di gelato fudore, e i lumi chiufe.

Chiudefii i lumi, Armida : il cielo avaro 
Invidiò il conforto a’ tuoi martìri.
Apri, mifera, gli occhi; il pianto amaro 
Negli occhi al tuo nemico or chè non miri? 
Oh s’ udir tu ’l potefli, o come caro 
T’ addolcirebbe il fuon d’ fuoi fofpiri!
Da quanto ei puote; ei prende ( e tu noi credi) 
Pietofo in vifta gli ultimi congedi.

Or che farà ? dee fu 1’ ignuda arena 
Coftei lafciar'così tra viva e morta? 
Cortefia lo ritien, pietà 1’ affiena. 
Dura necelfità foco nel porta. 
Paye, e di lievi zefiri è ripiena 
La? chioma di colei che gli fa feorta. 
Vola per 1’ alto mar 1’ aurata vela : 
Ei guarda il lido ; c ’l lido - ecco fi cela.

Poi
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Poi eh’ ella in sè tornò, deferto e muto , 
Quanto mirar potè, d’ intorno feorfe. 
Ito fe n' è pur, ditte, ed ha potuto 
Me qui ìafeiar della mia vita in forfè ? 
Nè un momento indugiò : nè un breve ajuto 
Nel calo eftremo il traditor mi porfe? 
Ed io pur anco 1’ amo? e in quello lido 
'invendicata ancor piango, e m' affido?

Che fa più meco il pianto? altr’ arme, altr’ aita 
Io non ho dunque? ahi fegnirò pur 1’ empio: 
Nè 1’ abiffo, per lui ripofta parte, 
Nè il ciel farà per lui ficuro tempio.

.Già ’l giungo, e ’l prendo, c ’l cor gli fvello, e fparte 
Le membra appendo, ai difpietati ufempio.
Maftro è di ferità : vo’ fu pel arlo 
Nell’ arti fue; ma dove fon? che parie?

Mifera Armida, allor dovevi, e degno 
Ben era, in quel crudele incrudelire 
Che tu prigion 1’ avelli : or tardo fdegno 
T’ infiamma, e movi neghittofa 1’ ire. 
Pur fe beltà può nulla, o fcaltro ingegno. 
Non fia vuoto d’ effetto il mio delire. 
O mia fprezzata forma , a te s’ àfpetta 
( Che tua 1’ ingiuria In ) 1’ alta vendetta.

Quella bellezza mia farà mercede 
Del troncator dell’ efecrabil tetta. 
O miei famofi amanti, ecco fi chiede 
Difficil fi, da voi, ma imprafa onefta. 
Io che farò d’ ampio ricchezze erede, 
D’ una vendetta in gùiderdon fon pretta. 
S' elTer compra a tal prezzo indegna io fono. 
Beltà , fei di natura inutil dono.

A a 2 Dono
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Dono infelice, io tì rifiuto: e infierite 
Odio 1’ eller Reina, e 1’ efTer viva, 
E 1’ efTer nata mai ; fol fa la fpeme 
Della dolce vendetta ancor eh’ io viva» 
Così in voci interrotte irata freme, 
E torce il piè dalla deferta riva, 
Moftrando ben quanto ha furor raccolto, 
Sparfa il crin, bieca gli occhi, aCcefa il volto.

Giunta agli alberghi funi chiamò trecento, 
Con lingua orrenda, Deità d’ Averno.
S’ empiè il ciel d1 atre nubi, e in un momento 
Impallidifce il gran pianeta eterno : 
E loffia, e fcuote i gioghi alpeflri il vento : 
Ecco già folto i piè mugghiar 1’ inferno. ' 
Quanto gira il palagio, udrefti irati 
Sibili, ed urli, e fremiti, c latrati.

Ombra più che di notte, in cui di luce 
Raggio imito non è, tutto il circonda; 
Se non fe in quanto un lampeggiar riluce 
Per entro 1$ caligine profonda 
Cella alfin 1,’ ombra, e' i raggi il Sol riduce 
Pallidi, nè ben ,1’ aura anco è gioconda: 
Nè più il palagio appar, nè pur le fue 
Yettigia, nè dir puoflì : egli qui fue,

Come immagin talor d* immenfa mole 
Forman nubi nell’ aria, e poco dura: 
Cbè ’l vento la difperde, o folve il Sole; 
Come fogno fen ya, eh’ egro figura ; 
Coli fparver gli alberghi, e reftar fole' 
IJ alpi, e 1’ orror che fece ivi natura. 
Ella fui carro fuo, che pretto aveva,

Sfllde, e, come ha in ufo, al ciel fi leva.

Calca
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Calca le nubi, e tratta 1’ aure a volo, 
Cinta di nembi, e turbini fouori;
Palla i lidi [oggetti all’ altro polo, 
E le terre d’ ignoti abitatori ; 
Palla d1 Alcide i termini, nè '1 fuolo 
Appretta degli Efperi, o quel de’ Morj; 
Ma fu i mari fofpefo il corlo tiene, 
Inttn che ai lidi di Scrìa perviene.

Quinci a Damafco non s' invia, ma fchivA 
Il già sì caro della patria afpetto, 
E drizza il carro all' infeconda riva, 
Ove è tra 1’ onde il fuo coltello eretto. 
Qui giunta, i fervi e le donzelle priva 
Di fua prelenza, e fceglie cimo ricetto, 
E fra varj penlìer dubbia s' aggira; 
Ma tolto cede la vergogna all’ ira.D O ,

Io n’ andrò pur, dice ella, anzi che l1 armi 
Dell’ Oriente il Re d’ Egitto muova : 
PJlentar ciafcun’ arte, e tran [mutai ini 
In ogni forma infolita mi giova;
Trattar 1’ arco e la fpada, e ferva farmi 
De' piti potenti, e concitargli a prova; 
Pur che le mie vendette io veggia in parte, 
11 rifp.tto e 1' onor fiiafi. in difparte,

JJon acculi già me, biafmi sè [tettò 
Il mio cuftode e zio, che così volle; 
Ei F alma baldanzofa, e ’l ffagil fello 
Ai non debiti ufttcj in prima volle., 
Elfo mi fé" donna vagante, ed elio 
Spronò 1 ardire, e la vergogna fciolfe,; 
Tutto fi rechi a lui ciò che d’ indegno, 
Fei per amore, o che farò di {degno.

Cosi
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Così conchiude: e cavalieri e donne. 
Paggi, e Tergenti fiettolofa aduna; 
E ne' fuperbi arnefi, e nelle gonne 
L1 arte difpiega, e la regai fortuna: 
E in via fi pone, e non è mai eh' aflbnne, 
D che fi polì al Sole, od alla Luna, 
Sinché non giunge ove le [chiere amiche 
Coprian di Gaza le compagne apriche.










